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Al solo Home eli Orazio , si scuotono per 
dolcissimo affetto tutte le anime di coloro, 
die sentono il bello della più squisita poe- 
sia, e gustano le grazie più care del latino 
idioma. Emulatore dei Pindari, degli Alceì, 
e delle Saffo nelle sue Odi ; scrittore di 
Sermoni in cui la sapienza dèlia 1 scuola 
Socratica è accoppiata agli arguti motti , 
ed ai giocondi sali della Commedia ; sati- 
rico eccellente, che morde il vizio con 
tutta la venustà dello stilè, e con somma 
urbanità di concetti; legislatore nell* Arte 
Poetica non solò , ma anche ih tutte le 
altre arti -beliè, di coi dettò i prèmetti ge- 
nerali nelP Epistola 1 ài Pisonì* con tanta 
squisitezza di critica, che essa divenne il 
codice del buòn gusto ; celebre per tante 
e sì belle doti, Orazio divenne il poeta pre- 
diletto di tutti i cultori delle buone lettere. 
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e lo sarà finché basti l’amore del bello, e 
del vero. Gli uomini tutti di qualunque 
età e condizione, trovano da specchiarsi, e 
da far loro profitto in questo poeta sì leg- 
giadro, e festivo , ed insieme sì pieno di 
moralità e di acume di critica ; onde si 
nuò dire particolarmente delle poesie del 
Yenosino quello che Cicerone diceva in 
generale delle lettere: esse alimentano la 
gioventù , rallegrano la vecchiaia ; sono 
d’ ornamento nella prosperità , e nell' av- 
versità di rifugio , e di conforto ; dilettano 
in casa ; non ci sono di impedimento al 
dijuori. ; con noi pernottano , viaggiano , 
villeggiano (i). 

1( Y*e opere di un sì peregrino ingegno 
furono tradotte in tutte le lingue, e forse 
cinquanta versioni vennero pubblicate in 
Italia, le quali non ci tolsero il desiderio 
di un bel volgarizzamento : quantunque 
alcuni dei traduttori abbiano in molti luo- 

i » * 1 * • * 

gbi fatti generosi sforzi per imitar quella 
dote di Orazio, che dal Petronio era apr 



(i), Crc. Pro Archi a VII. , , ; , » • 
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pellata curiosa felicitas (i). Altri dispe- 
rando di poter ben traslatare questo poeta 
^ si diedero ad illustrarlo con ogni sorta di 
chiose; ed in questo arringo divennero ce- 
lebri il Lambino, il Torrenzio, il Sanadono, 
il Bentlejo, il Cuningam, il Wakefìeld, il 
Markland, il Dacier, il Jani , ed i due più 
recenti chiosatori il Mitscherlich , ed il 
Doering. Ma noi crediamo, che facessero 
opera utilissima coloro principalmente, i 
quali giovandosi di tutti questi commenti 
tentarono di porre in piena luce le bellezze 
di questo sovrano poeta, onde e presto, ed 
agevolmente le comprendessero i giovani, 
i quali su quest’ autore in ispecie si deb- 
bono formare il gusto. Così stremossi anche 
ai precettori di Belle Lettere la fatica, e sì 
appianò ad essi il cammino nella sposizione 
dei sommi, e squisitissimi pregi del prin- 
cipe dei lirici latini. 

Fra quei dotti , i quali rendettero un 
così segnalato servigio ed ai precettori, ed 
ai discepoli ci sembra, che occupi il primo 



(1) Satjr. rrip. XXVIII. 
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seggio il professore Massucco. Fattosi egli, 
superiore al pregiudizio già vittoriosamente 
combattuto dal d’ Alembert; che non si 
possa tradurre le poesie in prosa senza 
sformarle , spogliandole di misura e d’ ar- 
monia lor principali ornamenti ; si chiari 
con tante sperienze sgraziate di traduttori 
in poesia, che seguendo il loro esempio 
bisognava imitare e non tradurre ; che al- 
lora si sarebbe presentato uno scheletro 
di Orazio, e non Orazio che fosse forma di 
polpe e d’ ossa; e che in questa guisa non 
se ne sarebbe agevolata la intelligenza ai 
giovani studenti. Essendosi egli dall" altro 
canto prefisso di riuscir giovevole alle 
scuole, si appigliò al partito di dettare un 
volgarizzamento in prosa, e di accompa- 
gnarlo con un grande corredo diiiote e di 
osservazioni. . . 

A que > schifiltosi, i quali raggrinzassero 
le nari sulla versione di un poeta in prosa, 
noi non faremo che ripetere le parole del 
cav. Vannetti, di quel critico sì arguto ed 
assennato, e di quel così sottile indagatore 
delle bellezze Oraziane. Non dubitò egli 
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di asserire, che chi voleva giovare alla 
scuole doveva veramente tradurre così le 
Odi, come i Sermoni, e le Satire del Ve- 
nosino in prosa. « Perocché dovendo essere 
il fine non d’assolvere il fanciullo dalla 
fatica di studiare in Orazio , o in cotale 
altro poeta, ma sì di questa alleviargli per 
modo, che anzi egli venga in desiderio di 
ben gustare l’ autor proprio; pare a me 
richiedersi da una parte, che la traduzione 
gli metta in capo una chiara idea della su- 
stanza dell’opera, e dall’altra che non gli 
lasci però vedere, se non come per velo o 
nebbia il bello della poesia originale. 11 
qual principio dove mi sia conceduto, con- 
cederammisi pure, niente a ciò essere più 
opportuno d’una traduzione in disciolta 
favella. Questa dall’un canto serbando ad 
arte religiosamente i parlari del testo, cui 
spesso rifiuta l’ in viola bil genio poetico 
d’altra lingua, ed ordinando insieme col 
periodo i concetti , chiarisce allo scolare, 
non che il proposto , tutta l’ intima tessi- 
tura: dall’altro poi non segnandogli le 
traccie del suono e colore poetico, se non 
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guanto basti a fargliene sospicare, sì Fin- 
vita., tolto ornai l’ odioso timore di sover- 
chia difficoltà , a voler contemplare tutto 
questo in fonte, e nel suo splendore natio. 
Per altro io non tacerò, come all’occasione 
di scrivere sopra il Corsetti al Fabbrorri, 
era in me nato il temerario pensiero di 
volgarizzare appunto Orazio in prosa , e 
non mica ad intendimento di servirne le 
scuole, ma per un cotal saggio da proporre 
al tribunale de’ letterati. Era io allora 
crucciato a’ nostri Italiani, i cui versi mi 
pareano disfigurare Orazio per forma, che 
altri avrebbe potuto assomigliarlo a quel- 
F Ettore, che apparve in sogno ad Enea 
con la barba rabbuffata, co’ capelli grom- 
mati di sangue, e tutt’ altro da quello 

. t i'.i redit exuriàt indutus Achillei 

Fd Dannimi Phry rjios j acida tus puppibus vjnes ( 1 ). 

Nè si dee pretermettere, che essendo il 
Venosino del bel numer’uno di que’ poeti, 
che spesso in una parola rinchiudono molti 



(1) Vanncttì, Osserv. intorno ad Orazio, toni. I, pag. 
E»liz. «li Venezia 1819. 
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concetti, dee essere in alcuni luoghi non 
solo parafrasato, ma sposto con una certa 
quale maggior perspicuità ed ampiezza 
nelle scuole. Così a cagione d’ esempio 
si dee fare e. coll 'Auritas quercus , e col- 
YUxorius amnis, e col J ocosa imago, e con - 
tante altre espressioni vaghissime, e pre- 
gne di sentimento, che formano la dispera- 
zione di coloro, i quali traducono in poesia. 

Se la sublimità fosse il caràttere princi- 
pale di Orazio, come lo è di Pindaro, che 
sovra gli altri come aquila vola, sarebbe' 
forse più agevole il traslatarlo in poesia; 
perchè la forza , la concisione, la rapidità 
simile a quella della folgore, che scoppia,; 
abbarbaglia,- colpisce, e scompare, si pat- 
irebbero con maggior felicità conseguire 
mercè l’entusiasmo, che in tutte le lingue 
tien dietro al sublime. Ma rade volte Ora- 
zio spicca altissimo il volo ; ed egli stesso 
non per affettata modestia, ma per intima, 
persuasione canta della inimitabile supe- 
riorità di Pindaro (Ode a, lib. 4). Al con- 
tràrio se si tratta di vestire un tenue sog- 
getto con tutte le grazie più caudide del- 
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r elocuzione, se si debbono ispirare le più 
dolci passioni, se è d’uopo aggiunger luce, 
e dar nobilità alle cose più comuni Orazio 
è grandissimo, anzi il primo, anzi l’unico 
maestro. Quest’ è lo scoglio, contro cui 
generalmente si vanno ad infrangere tutti 
gli sforzi di coloro, i quali si proposero di 
darci una poetica versione. 

Per le quali cose si può conchiudere 
senza tema di errore , che chi vuol ben 
conoscere Orazio, ed accingersi a pene- 
trarne le più arcane bellezze , onde addi- 
tarle poscia agli altri troverà grandissimo 
ajuto nell’opera del Massucco. Ciò si chia- 
risce dall’ osservare che la prima edizione 
(Genova 1806) ebbe un tale spaccio, che 
ora riesce diffìcilissimo il trovarne un qual- 
che esemplare vendibile. Noi crediamo 
pertanto di far cosa gratissima ed assai 
utile agli studiosi delle belle lettere col 
ristamparla. Ma siccome dopo la prima 
edizione uscirono in luce molte opere, 
in cui o si corressero alcune difettose 
lezioni , o si spiegarono meglio i luoghi 
oscuri e difficili, o si svelò con più arguta, 
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critica l’arte e la intenzione del poeta ; così 
ci troviamo in obbligo di correggere qua e 
là il testo col sostituire la vera lezione, od 
una più ragionevole punteggiatura; e di 
aggiungervi quelle note che dieno la mi- 
gliore interpretazione ai luoghi circondati 
dalle più folte tenebre. 

I letterati della Germania , instancabili 
nell’ illustrare, e nel mettere in luce colla 
più grande correzione i classici Greci e 
Latini , non hanno mai perduto di vista 
Orazio, quantunque il vedessero come an- 
negato in un pelago di chiose. Nel princi- 
pio di questo secolo il Mitscherlich pro- 
fessore nelF Università di Gottinga ne ha 
pubblicate le Odi con note utili, istruttive, 
intarsiate di Greco ( per mostrar le fonti a 
cui spesso l’ Autore ha attinto ) e sempre 
dettate in buon latino (i). Essendosi egli 
proposto di formare il gusto de’ giovani, 
che dessero liete speranze di riuscita nelle 
buone lettere, attese a dimostrar precipua- 
mente il lirico valore del Poeta; l’artificio 

I 

(i) Q. Horaiii Fitteci. Opera. Illustrar it ChrisL Cuil Mits- 
cherlich. Lipsise i8uo. 



Digitized by Google 




n 

della disposizione; ora il celere e libero 
movimento delPingegno, ora il precipitoso 
impeto della fantasia, con cui si svolge il 
tema ; gli adornamenti delle singole parti : 
la forza e V indole dello stile distinto ora 
dalla scelta, ora dal collocamento, or dalla 
copia, or dalla dignità delle parole. 

Si dolevano i dotti, che il Mitscherlich 
non avesse fatto lo stesso lavoro sulle Sa- 
tire, sulle Epistole, e sull’ Arte Poetica; 
ma si consolarono perchè abbia supplito al 
difetto il Doering sì noto per le sue chiose 
al Catullo (i). Il Doering si propose pri- 
mieramente di dare il testo emendatissimo, 
ed in ciò noi lo seguiremo con gran cura, 
anzi con sommo scrupolo; poscia di presen- 
tare ai giovani note tali, che non facessero 
una vana pompa di erudizione, ma met- 
tessero in piena luce le sentenze, ed i pregi 
del Poeta. Nè gli dispiacque di additar le ; 
fonti, alle quali per avventura avesse at- 
tinto, protestando, che egli mirava più che 
alla gloria, al vantaggio della gioventù. 

(i) Q. Horatii Fiacri Opera Omnia, Recensuit et Illustra* 
vii Fridericus Cuti Doering. Lipsia! i8a4« 
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Sapeva il Docring, clic nel 1 8 r i si era 
pubblicata in Roma da Carlo Fea una no- 
vella edizione di Orazio, e se la procurò 
per consultarla (i). Ma s’avvide che essa 
non presentava, che una grande farraggine 
di Lezioni tolte da molti Codici, e che per 
questo solo poteva riuscir giovevole ad uri 
editore di Orazio- Confessò d’ altronde di 
essere stomacato dall’ acerbità, o come egli 
la chiama dalla petulanza , con cui il Fea 
insulta quasi il Bentlejo, che per vastità 
di dottrina, e per profonda cognizione della 
lingua del Lazio certamente lo superava. 

Oltre il testo emendatissimo del Doe- 
ring, oltre molte importantissime interpre- 
tazioni e di lui, e del Mitscherlich abbiamo 
divisato di aggiungere un altro pregio a 
questa nostra edizione. Ognun sa che bel- 
lissime sono le Osservazioni del Vannetti 
sopra Orazione che nessuno meglio di lui 
ha ditnostrato il sottilissimo e recondito 
artifìcio di alcune Odi, e specialmente delle 
Satire, confutando lo Scaligero. È noto ai- 

• ( « i < , 

(1) Q. Horatii Flacci Opera Illustrava Carolus Fea. Edi- 
tto Romana prima post Principcm. Rowap 1S11. 
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tresì die argutissimi sono alcuni pensieri 
dell’ Algarotti sopra varie poesie del Veno- 
sino. Ora noi deliberammo di porre al loro 
• sito tutte queste osservazioni, affinchè il 
lettore le possa meglio comprendere e gu- 
stare di quel che far possa leggendole qua 
e là disperse seuz’ ordine, e senza naturai 
connessione. Nè ommetteremo di riferire 
alcuni giudizj di esimj ingegni, che ormai 
sono divenuti celebratissimi. E chi mai a 
cagion d’ esempio può parlare delle Satire 
Oraziane senza addurre quel famoso con- 
fronto, che il cav. Monti ha fatto dei tre 
Satirici Latini Orazio, Persio, Giovenale ? 
In tal guisa la nostra edizione avrà novelli 
pregi , « formerà come un* Enciclopedia 
Oraziana: onde il Precettore preseritandola 
al discepolo gli potrà dire: colla lettura di 
questi volumi tu conoscerai il più leggiadro, 
il più elegante, il più festivo dei poeti lirici 
e didascalici e ti formerai sopra dì esso il 
vero buon gusto nelle Lettere. — La cura 
di dirigere questa edizione, e di farvi le cor- ' 
lezioni e le aggiunte necessarie, è stata da 
noi affidata al prof. Ambrogio Levati. * 
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IL TRADUTTORE 

' * \ \ 

k CHI LEGGE 



' ... 

• \ ‘ 

. \ > • 

♦ \ ' » * , . » . ‘ . \ 

Non è per gli uomini letterati , eh ’ io ardisco 
di pubblicare questa traduzione di Orazio. È 
cosa troppo meschina per chi sa assaporare le 
opere di un tanto poeta. Io non intendo con 
questa , che di facilitare alcun poco V intelligenza 
delle opere di Orazio a quelli fra i principianti , 
che, sebben vogliosi di apprendere la bella let- 
teratura , non si attentano a rintracciarne le 
grazie in un poeta , che per mancanza di co- 
gnizioni paventano troppo difficile , e lasciati 
quindi da parte. L’ esperienza di trentadue anni 
che ho impiegati nell’ insegnare , siccome meglio 
ho potuto , le belle lettere, mi ha fatto cono- 
scere , che per quanto si mettan nelle mani dei 
giovani i grandi originali , per quanto si sudi 
a farne loro comprendere la maestria e V im- 
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portanza, nulladimeno ’ sóli essi appunto quei 
libri , che la gioventù più disdegna, e con più 
oriviv rigetta , appena è uscita dagli anni della 
sua prima instruzione. Ne deriva quindi, che , 
o vaga delle cose più dozzinali , meschinamente " 
si resta dal falso bello abbagliata , o dalla dif- 
ficoltà , che pur crede dover trovare nei classici, 
più del dovere atterrita, li considera inacces- 
sibili, e gli abbandona. Per richiamarvela , ho 
cercato ogni mezzo di presentarle i versi d’ O- 
razio nella maniera più semplice, sino ad aver 
motivo di temere, che il mio soverchio rigore 
nello starmi attaccato all’ originale, e il troppo 
umile stile di questa mia traduzione non mi 
attiri dai letterati la taccia di avere avvilito il 
più grande fra i poeti Latini. Ma io non ho 
scritto che per la gioventù principiante, e mi 
sono proposto di rendere le opere d’ Orazio leg- 
gibili anche ai men dotti, e persino alle donne, 
colla sola mira di fare che non si restino 
ignote alla maggior parte degli uomini. La tra- 
duzione di un poeta dovea farsi in versi, e se 

# , # 

in prosa, in una pmsa sublime, viva, ammala 
e poco meno che poetica. Per la prima non 
ho valore, che basti ; e se il Pubblico vuol 
lamentarsene, se ne lagni col dottissimo Padre 
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Solari, che avendola fatta da molto stampo in 
maniera degna di lui , e <T Orazio, si ostina a 
tenerla nascosta ; per la seconda, oltre al giusto 
timore di non riuscirvi , ho avuto ancora il 
sospetto, che il presumere di sollevarmi mollo 
alto, e di avvivar le espressioni , non pregiudi- 
casse per mia sola colpa all’ intelligenza del 
testo. Ho amato di essere tenue, ma facile , 
piuttosto che grande e difficile. Dai giovani 
pertanto, e non da altri favore imploro all ’ im- 
presa, lasciando , che ai letterati provveda poi 
miglior pascolo chi più> farlo con più fidanza. 

. v ‘A V. 




Orazio, Tom. I. 



, m * i ' /, 
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Q. HOBATII FLACCI 

VITA 

E SFETONIO 



C^uinlus Horatius Flaccus, P’enusinus patir , 
ut ipse quidem tradii , libejtino, et exaclionum 
coactorc : ut vero creditum est , salsamentario , 
quum illi quidam in altercationc exprobrasset , 
quoties ego vidi patrem tuu/n brachio se em un- 
gente rn ! Bello Philippensi excitus a M. Bruto 
imperatore , tribunus militum meruit: victisque 
partibus , venid impetrata , scriptum Questo- 
ri um comparavit: ac primo Mecenati , mox 
Augusto in gratiam insinuatus, non mediocre m 
in amborum amicitiam locum tenuit. Mecenas 
quantopere eum dilexerit , satis demonstratur 
ilio epigrammaie, 

Ni te viscerihus meis, Morati 

Plus jam diligo, tuum sodalem, 

Hinno me videas strigosiorem. 

Sed multo magis estremisi tali ad Auguslum 
elogio. 
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DI Q. ORAZIO FLACCO 

SCRITTA. 

DA SVETONIO 



Q uinto Orazio Fiacco di Venosa nacque, 
siccome dice egli stesso, da padre libertino, e 
riscuotitore delle imposizioni, come però fu 
creduto, pizzicagnolo, giacché un certo tale 
gli rinfacciò in un alterco: quante volte ho io 
veduto tuo padre nettarsi il naso col gomito! 
Nella guerra di Filippi arrolato da M. Bruto 
che la comandava, militò in qualità di Tribuno 
de’ soldati. Vinto il suo partito, ed ottenuto il 
perdono, si procacciò una carica di scrittore 
nella questura; e prima di Mecenate, poi 
d’ Augusto nella grazia insinuatosi, ebbe non 
picciol luogo nell’ amicizia d’ entrambi, Mece- 
nate quanto lo avesse caro, abbastanza dimo- 
strasi da quell’ epigramma : 

Se più delle mie viscere 
Ornai non t’amo, Orazio , 

Prego tu m’ abbi a scorgere 
D’ Uinno più smunto e macero. 
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Horatii Flac'ci, ut mei , esto memor. 

Angus tus epistolarum quoque ei affìcium obtu- 
lil , ut hoc ad Maicenatem scripto signijìcatur : 
Ante ipse sufliciebam scribendis epistolis ami- 
corum : nunc occupatissimus et infirmus IIo- 
ratium no* rum te cupio adducere. Veniet 
igitur ab ista parasitica mensa ad hanc re- 
ggiani et nos in epistolis scribendis adjuvabit. 
Ncc recusanti quidem aut succensuit quic- 
quam , aut amicitiam suam suggerere destitit. 
Extant epistola! , e quibus argumenti gratid, 
panca subjeci. Suine tibi aliquid juris apud 
me, tanquam si convictor mihi fueris. Rectè 
enim, et non temerò feceris, quoniam id usus 
mihi tecum esse volili; si per valetudinem 
tuani fieri posset. Et cursus : Tui qualem 
habeam memoriam poteris ex Septimio quo- 
que nostro audire; nani incidit ut coram ilio 
fieret a me tui mentio. Neque si tu superbus 
amicitiam nostrani sprevisti, ideo nos quoque 
antuperphronoumen. Pece le re a inter alios jocos 
putissi m uni penem et homuncionem lepidis- 
simum appellai : undque , et aiterà liberalitate 
locupletanti. Scripta quidem ejus usque adeò 
probanti , mansuraque perpetuò eredititi , ut 
non modo Sccculare carmen compoliendum 
injiuixerit , seti et Vhulelicam victoriam Ti- 
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Ma molto più negli estremi della sua vita per 
questa raccomandazione l'atta ad Augusto : 

D’ Orazio Fiacco sovvienti come di me. 
Augusto gli offerì ancora l’ uffizio di scrivere 
le lettere, come rilevasi da questo scritto a 
Mecenate. Per lo avanti io per me stesso bastava 
a scrivere le lettere degli amici: ora , occupa- 
tissimo , ed il fermo, * desidero che tu mi conduca 
Orazio. V errà egli dunque da cotesta parasitica 
mensa a questa nostra reale, e mi ajuterà a 
scriver le lettere. E neppure per averlo ei ricu- 
sato se ne sdegnò, o lasciò di accordargli la sua 
amicizia. Esistono ancora delle lettere da lui 
scritte ad Orazio, dalle quali lio preso all" op- 
portunità pochi squarci : Prenditi meco qualche 
diritto, come se J ossi mio commensale ; poiché 
potrai farlo giustamente, e senza temerità ; 
' mentre io ho desiderato, che tu vivessi meco 
da tale, se la tua salute te lo avesse permesso. 
E in altro luogo: Qual memoria io abbia di 
te , potrai ancora sentirlo dal nostro amico Set- 
timio ; giacche mi è occorso di far menzione di 
te in sua presenza: perciocché, se tu superbo 
hai sprezzato la nostra amicizia, non pero per 
questo anche noi ti rendiam la pariglia. Inoltre 
assai di frequente fra gli altri scherzi lo chiama 
un graziosissimo omicciatolo , e di una , e di 
un’ altra liberalità lo arricchì. I di lui scritti 
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berli Drusiqitc , privignorum snortim: eumque 
coègerit propter hoc, tribus Carminimi libris 
ex longo intervallo quarlum addere. Pont ser- 
mone s vero lectos , nullam sui mentionem 
factam ita sit qucestus : Iratum me tibi scito, 
quod non in plcrisque ejusmodi scriptis me- 
cum potissimum loquaris. An vereris ne apud 
posteros infame tibi sit quod videaris fami- 
iiaris nobis esse? Expressilquc Eclogam, cujus 
initium est: 

Cum tot sustincas et tanta negotia solus, 

Res Italas armis tuteris, moribus ornes, 
Legibus emendes: in publica commoda peccem, 
Si longo sermone morer tua tempora, Cassar. 

Habitu corporis brevis fuit atque obesus, qualis 
et a semelipso in Satjris describitur , et ab 
* Augusto, hac epistold: Pertulit ad me Dio- 
nysius libellum tuum, quem ego (ne accu- 
sem brevitatem ) quantuluscumque est boni 
consulo. Yereri autem mihi yideris ne majo- 
res libelli tui sint quam ipse es: sed, si tibi 
statura deest, corpusculum non deest. Itaque 
licebit in sextariolo scribas, quum circuitus 
roluminis tui sit oncodestatos , sicut est ven- 
triculi tui. 

Vixit plurimum in secessu ruris sui Sabini, 
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poi gustò per modo, e credè che durar doves- 
sero perpetuamente, che non solo gli coman- 
dasse di copnporre il carme secolare, ma anche 
di celebrare la vittoria riportata sopra i Vin- 
delici dai suoi figliastri Tiberio e Druso, e lo 
costringesse per questo ad aggiungere ai tre 
libri delle odi, dopo lungo intervallo, anche 
il quarto. Dopo aver però letto alcuni de’ suoi 
sermoni , si lagnò seco lui in questo modo , 
perchè fatta non vi avesse menzione alcuna di 
lui: Sappi ch’io sono in collera teco , perchè 
in molti di cotali scritti tu non parli principal- 
mente con me. E forse che temi non ti sia fra 
i posteri infamia, se tu mostri di essere stato 
a noi famigliare? Ed in tal guisa ne tirò a 
forza l’ epistola , che incomincia : 

i 

Mentre tu sol tanti e si grandi affari 
Per te stesso sostieni, e Italia e Roma 
Cuopri col! armi , e coi costumi adorni 
Colle leggi l’emendi, ah troppo a danno 
Dell’utile comun io peccherei, 

Se con lungo parlar i tuoi bei giorni 
Cesare invan io trattenessi in ciancie. 

Fu piccolo di statura e tangoecio quale ed 
egli stesso descrivesi nelle sue satire, e si di- 
pinge da Augusto in questa lettera. Dionisio 
mi ha recato il tuo piccolo libretto , quid io, 
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uat Tiburtini: domusquc ejus ostenditur circa 
Tibumi luculum. » <•. 

V snerunt in manus meas et elegi sub ejus 
titulo , et epistola prosd oratione , quasi cam- 
me ndantis se Mcecenati Sed utraque falsa pu- 
to; nani ekgi vulgares : epistola autem obscura y 
quo viti o minime tenebatur. Natus est fi. Idi 
Pecembris , L. Cotta et L. Torquato Cansuli- 
bus. Oecessit v. Kal. Dee. C. Marcio Censorino 
et C. A sii do Gallo Consulibus y post iwnum et 
quinquagesimum annum , hcerede Augusto pa- 
la/n nuncupato, quum urgente vi valetudinis 
non suj/ìceret ad obsignandas testamenti tabu- 
la s. Hurnatus et conditus est extremis Esquiliis 
j usta Mcecemtis tumulum. . . \ 
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senza accusarne la brevità, per quanto sia pic- 
colo , ho ricevuto di buon grado. Parmi però 
che tu tema , che i tuoi piccioli libri non sieno 
più grandi di te ; ma se a te manca statura , 
non ti manca però un corpicciuolo. Ti sarà 
dato pertanto di scrivere in un sestiere, essendo 
il giro del tuo volume piccolo e grosso , siccome 
è quello del tuo ven triduo. 

Visse per lo più ritirato nella sua villa della 
Sabina, o di Tivoli; e mostrasene tuttavia la 
casa presso al piccolo bosco di Tiburno. 

Mi son venuti alle mani sotto il nome di lui 
anche de’ versi elegiaci, ed una epistola in pro- 
sa, come se si raccomandasse a Mecenate; ma 
credo falsi e gli uni e l’altra; poiché i versi ele- 
giaci sono bassi, l’epistola poi oscura, al qual 
vizio non era punto soggetto. Nacque il sesto 
giorno innanzi alle idi di dicembre (8 dieemb.), 
sotto il consolato di L. Cotta, e L. Torquato; 
morì il quinto giorno innanzi alle calende di 
dicembre (27 novemb.) sotto i consoli C. Marco 
Censorino, e C. Asinio Gallo, in età di 5 q anni 
compiti, dopo aver nominato suo erede Augusto, 
alla presenza di testimonj, giacché, aggravalo 
dalla violenza della malattia, non era capace di 
sottoscrivere l’atto del testamento. Fu sepolto 
nell’estremità dell’ Esquilie, presso alla tomba 
di Mecenate. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA VITA 

DI Q. ORAZIO FLAGCO 

SCRITTA 

DA SVE'TONIO 



Porfirio attribuisce questa vita a Svetonio ne’ suoi 
commenti all’epistola I del libro II d’Orazio; ma senza 
di questo, lo stile con cui è scritta, ce ne assicura ab- 
bastanza. 

Vemisinus. Di Venosa, città nella Basilicata. 

Libertino. Secondo Cicerone i libertini erano coloro, 
che essendo servi, venivano messi in libertà; secondo 
Svetonio i figliuoli degli schiavi, che ottenuto avevano 
la libertà, e perciò detti liberti. Avvertasi però , che 
presso i Romani, come presso molte altre nazioni an- 
tiche, i prigionieri di guerra restavano schiavi, ed av- 
viliti di condizione. Vedasi la storia di Attilio Regolo. 
La madre del re Servio Tullio fu una principessa 
schiava. 

Coactore. Riscuotitore delle pubbliche tasse; ma di 
tal condizione vi erano allora, come fra noi, più classi, 
nè per quanto rilevasi dagli stessi scritti d’ Orazio, la 
carica del di lui padre doveva essere fra le più lucrose. 
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Salsamentario. Pizzicagnolo. Tale fu pare il padre 
di Metastasio. Ma quel d’ Orazio, dopo averlo tenuto 
sino ai io anni a Venosa, Io condusse a Roma, lo 
presentò ai migliori maestri , gli servì egli medesimo 
di compagno, e di pedagogo per sottrarlo alla corru- 
zione di quella grande città , e procurò per ogni ma- 
niera di fargli fare buona comparsa, talché, come dice 
egli stesso, mostrava nel suo corredo di esser più che 
non era, e se fosse stato in di lui arbitrio di scegliersi 
prima di nascere un padre , non avrebbe potato desi- 
derarne un altro migliore. Consta però dal detto istesso ‘ 
d’Orazio, che il padre possedeva un qualche pezzo di 
terra, piccolo però, e non molto fecondo. Qui macro 
pauper ugello. Come di tal terreno paterno non è mai 
fatta alcuna menzione dal figlio, potria sospettarsi, che 
all’occasione della guerra civile gli fosse stato confiscato 
come a tanti altri, n è egli poscia lo riclamasse, o per 
non rinnovare in Augusto la memoria di essergli stato 
contrario, o perchè la tenuità del podere noi meritasse. 

Victisque partibus. Orazio stava in Atene mandatovi 
dal padre a motivo de’ buoni studj circa T anno di 
Roma 705, della vita di Orazio 18. Avanti G. C. 46 . 
Bruto per sostenere la sua impresa nnir volendo assai 
forze, radunò insieme ogni sorta di cittadini Romani. 

Vi entrò anche Orazio, e benché piccolo, poco corag- 
gioso, e mal atto, vi ottenne la carica di Tribuno de’ 
soldati, che equivaleva, poco più, poco meno, a quella 
dei nostri colonnelli, mentre portava il comando di mille 
uomini. Con tal grado Orazio fu alla battaglia di Fi- 
lippi in Macedonia, donde fuggì non degli ultimi, get- 
talo vilmente lo scudo , la cui perdita era presso gli 
antichi di tanto disonore , che le donne Spartane nel 
darlo ai figli, e mariti, quando si avviavano al campo. 
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dicevano loro di ritornare aul cum hoc, vivi e vinci- 
tori, aut in hoc, uccisi nella battaglia. 

Scriptum quwstorium. Era questa carica Tuna specie 
di attuario del questore. Tal nome derivava dal verbo 
qucero, perché era speciale incarico de’ questori la ri- 
cerca, ossia l’esazione del danaro pubblico. L’ insti— 
tuzione de’ questori cominciò, secondo alcuni, sin dal 
tempo dei re. Cresciuto l’ impero, fu anche accresciuto 
il numero de’ questori , e Giulio Cesare li portò sino 
a 4o. Dacier afferma che Orazio ottenne tal carica da 
Augusto alle preghiere di Mecenate. 

Ac primo Mcecenati etc. Orazio, dopo la battaglia 
di Filippi, con alcuni de’ suoi compagni s’ imbarcò per 
l’Italia. Soffrì per viaggio una grande tempesta presso 
al promontorio di Paliuuro; pur giunto a Roma e pre- 
sentato a Mecenate da Virgilio e da Vario, ottenne per 
di lui mezzo che non gli fosse ascritta a delitto la 
sua adesione al partito di firuto, lo che non poterono 
impetrare allora i compagni. Restò sei mesi scor- 
dato, poscia, o perchè Mecenate inteso ne avesse dalla 
pubblica voce le straordinarie doti, o perchè Vario e 
Virgilio ve lo spingessero , lo mandò a chiamare egli 
stesso, lo adottò nel numero de’ suoi amici, e commen- 
sali , e col potere che aveva sull’ animo di Augusto, 
acquistar gliene fece e la stima e la grazia, ch’egli 
seppe ben conservare sino alla morte, non impiccian- 
dosi mai negli affari di corte , ed astenendosi da ogni 
intrigo, tanto presso a Mecenate, che presso Augusto. 
Tutlociò secondo la cronologia di Dacier deve riferirsi 
all’anno di Roma .711, d’Orazio 24, Av. G. G. io. 

Hinno. Vossio, ed altri scrissero Ninnio volendo, 
non senza ragione, che venisse indicato Ninnio Crasso, 
poeta di que’ tempi, magro come un filo, e perciò dc- 



Digitized by Google 



a 9 

riso da Mecenate, le espressioni per altro del quale 
fanno conoscere l’ amichevole di lui confidenza verso 
di Orazio. 

Infirmili. Augusto fu sempre mal sano, e principal- 
mente dopo la guerra di Spagna, ov’ ebbe una lunga 
malattia. La carica proposta ad Orazio era quella che 
noi diciamo di secretario privato. 

Parasitica. Tra noi il nome parasito è sinonimo di 
scroccone, e vale il più delle volte, chi ama di mangiar 
bene e sempre a spese d’altri. Qui però non è ado- 
prato in maniera ingiuriosa, ma quasi accennando l'uso 
che avea Mecenate di tenere alla sua tavola varie per- 
sone, che non appartenevano alla sua famiglia; donde 
1’ autor burlesco della di liti vita prese graziosamente 
occasione di dire, che Mecenate aveva avuto un tal nome 
a motivo che spesso solea dir meco cenate. 

Per valetudinem. Da queste parole può dedursi che 
Orazio si scusasse sulla debolezza della sua sanità, e 
forse sul suo male d’occhi, del quale, siccome die’ egli, 
fu afflitto quasi abitualmente. Se pure la molta cognizione 
che aveva degli uomini in generale, e principalmente 
de’ cortigiani , non lo persuase a non esporsi alle ine- 
vitabili vicende della corte , ed alle insidie delle ma- 
lignità, cosicché la sua giusta filosofia gli facesse an- 
teporre le tranquille dolcezze di una vita privata al 
bagliore di quel posto eminente. Il superbus che viene 
in seguito, è forse un indizio che la filosofica ritcnulezza 
d’Orazio non aveva sfuggito all’ acutissimo avvedimento 
di Augusto. 

Ex Septimio. È questo lo stesso Settimio, cui Orazio 
indirizzò l’ode : 

Septimi, Gades aditure mecurn, 
e di cui fa l’elogio in uua epistola, c per cui scrisse 
a Claudio Ncroue una commendatizia. 
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Antuperphroaounicn. Cioè , ti renderemo disprezzo 
per disprezzo o, come dicono comunemente gli Italiani, 
pan per focaccia. 

Homuncionem lepidissimum. In tutte le lingue vi 
sono certe espressioni, le quali si adoperano e per di- 
sprezzo, o rimprovero, e per carezzesole tresca. È 
d’ uopo quindi ricavarne il vero significato dalle cir- 
costanze. 

Una. et altera liberalitate. Nulla di ciò leggesi al- 
trove, nè inai Orazio indicolio, sebbene più volte ab- 
bia fatto menzione della liberalità usatagli da Mece- 
nate , e della fiducia da lui ingeritagli, che se voluto 
avesse di più, gli avrebbe dato di più: 

Nec si plura velini , tu dure deneges. 

Forse lodando Orazio i grandi vantaggi che Augusto 
aveva fatto a tutto l’impero, pensò che l’ encomio di 
questi noti lasciasse luogo a rammentare i doni latti a 
un privato. 

Scemiate camien. Vedremo ebe fosse questo a suo 
luogo. Solamente è da avvertire, ebe questo incarico 
datogli da Augusto in una si grande, e si solenne ce- , 
lebrità veniva a dichiararlo il primo fra’ poeti lirici 
de’ suoi tempi. Si osservi di più che viveano allora , 
ed erano cari ad Augusto, Virgilio, Vario, Pollione ed 
altri non pochi, de’ quali era noto per grandi opere il 
valor poetico, onde poteva da essi aspirarsi ad una sì 
gloriosa elezione. Eppure non leggesi, nè può in modo 
alcun sospettarsi, che alcuno di essi tentasse di car- 
pirla ad Orazio, nè che Augusto pur si avvisasse di 
appoggiare ad alcun altro una sì illustre incumbenza. 
Forse era vero quello che ha detto Orazio ne’ suoi ser- 
moni parlando dell’ainicizu che passava tra i letterati 
favoriti da Mecenate, e perciò ancora da Augusto: cia- 

V . ' 
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ecuno vi aveva il suo luogo, est focus unicuiquo suus. 
Forse non erano allor di moda le irragiouevoli gare , 
che poi destarsi fur viste anche sovente fra i saggi. 
Forse il merito d Orazio era cotaulo riconosciuto, che 
ninno ardiva di contrastarglielo, ed il medesimo Au- 
gusto temeva forse di ferire l’opinion pubblica, se in 
cosi grande occasione , per favorire ad un altro , non 
ue avesse fatto conto. Ad ogni modo la scelta fece onore 
al poeta, non meno che alla giustizia , cd all' avvedu- 
tezza di Cesare. 

Quartum. addire. Cioè di pubblicare anche il quarto, 
non già di farlo ; mentre in questo libro si trovano 
delle odi , che dovevano essere state* composte molto 
tempo avanti di quelle che leggonsi nei primi tre libri. 
Questo passo però ci fa conoscere, che l’ordine, in cui 
sono le' composizioni d Orazio, è stato dato alle stesse 
dall'Autore, non da chi venncgli dietro. 

Sit quasslus. Questa lagnanza di Augusto fa molto 
onore al Poeta, ma ne appalesa altresi la saggia rite- 
nutezza. Ma nè i letterati sono sempre cosi modesti , 
nè i grandi così vogliosi delle lor lodi. 

Eclogam. Vai qui lo stesso che epistolam. 

Obesus. Tal si descrive egli stesso ab in\o ad sum- 
muni totus moduli bipedulis , che noi diremmo : due 
palmi cf uomo. Era anche sproporzionato , di grosso 
ventre, e quasi più largo, cogli occhi lippi e sdrusciti, 
e di più poco curante della lindura dell’ abito, e della 
coltura dei crini, sino a meritare sovente di essere per 
ciò messo in ridicolo da Mecenate, molto, a dir vero, 
sollecito di questa esterna eleganza. 

In sextiriolo. Cioè in un piccolo stajo. Questo di- 
minutivo manca nel celebre vocabolario di Torino. 

Oncodvstatos, L‘ equivalente latino sarebbe lumidis-- 
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simus;, ma qui serve ad esprimere più grosso, più largo 
che lungo, e perciò in proporzione del resto gonfio 
oltreraodo, e larghissimo; la pancia nelle persone di 
Lassa statura se c alcun poco più grossa dell’ordinario, 
sembra esser deforme. 

Aut Tiburtini. Questo aut non è adoperato a signi- 
ficare due ville diverse, ina solo ad evitare la disputa, 
se il luogo, ov’ era la villa d'Orazio , appartenesse al 
territorio Sabino, o al Tiburlino, giacché era sul con- 
fine d’entrambi. Cosi Catullo parlando della sua casa 
di campagna situata nel medesimo paese, che quella 
d’Orazio, scrisse: o funde noster seti Sabine scu Tiburs. 
Della villa d Orazio oltre la descrizione , che ne fece 
egli stesso, e che vedremo a suo luogo, sul fine del 1790 
* n’ è" uscito un esatto ragguaglio per opera di un eru- 
dito Inglese, che ha visitato a bello studio quei luoghi 
confrontandone la situazione e gli avanzi colle più 
autorevoli memorie dell’ antichità. Certamente Orazio 
l'amava molto, e doveva ritrarne non tenue frutto, 
poiché dichiaravasi di non desiderare di più, ricco, e 
felice abbastanza nel possedimento di una tal villa : 

1 Salis beatus unicis Subinis. 

\ 

\ Sed utraque falsa pitto. Ciò potrebbe anche dedursi 
da quel passo dell’ultima epistola del lib. II, ove 
Orazio dice: carmina compono, hic elegos. Quelli- che 
non sono giunti a noi, sono i suoi jambici, de’ quali 
fa menzione in più luoghi; ma forse li soppresse egli 
stesso, altri perchè troppo satirici, come quelli, sui 
quali scrisse : Quem criminosis cumque voles modani 
pones jambis dettati da un trasporto d’ira, altri per- 
chè non finiti, come quelli, de’ quali parla in un’ epi- 
stola a Mecenate. 

Natus est , etc. Cioè agli 8 dicembre l’anno di Ro- 
ma 688. 
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Decessit. Ai 37 novembre l’anno di Roma 745, clic 
fu ugualmente quello della morie di Mecenate. 

Nomati et quinquagesimum annum. 0 vi lia errore 
nel test», 0 Svetonio prese un abbaglio, poiché dagli 8 
dicembre 688 a’ 27 novembre 745 non vi sono che 'ój 
anni e 1 1 giorni. 

Palarti nuncupato . Il diritto civile de’ Romani per- 
metteva il testamento per pura voce, purché la nomina 
dell’ erede fosse fatta alla presenza di sette testimoni 
(V. Giustiniano al a. 0 lib. degl’Inslituti, Titolo x, ff. i5). 

Esquiliis. Monte Esquilino, ora Monte di santa Mari* 
Maggiore, ove Mecenate si fabbricò una superba abi- 
tazione, detta la Torre di Mecenate; che Orazio chiama 
molem propi nquam arduis nubibus. Orazio l’indovinò 
quando scrisse a Mecenate la tenerissima ode: cur me 
querelis exanimas tuis ; mentre disse: utrumque nostrum 
incredibili modo consentii astrum .... ibimus, ibimus, 
uteumque pratfedes, supremum carperò iter comites pa- 
rati; poiché dalla morte di Mecenate, avventila, secondo 
Dione, sul finir dell’ottobre del 745, a quella d’Orazio, 
accaduta ai 27 dell’iimnediato novembre, non passarono 
che pochi giórni, motivo forse per cui non abbiamo 
alcun lamentcvol componimento, che faccia fede del di 
lui giusto dolore per la perdita di un tanto amico. 

È probabile, che la malattia, onde rapito fu Orazio, 
fosse una infiammazione di visceri, poiché vedesi da 
varii passi delle sue opere , ch’ egli vi era soggetto. 
Sembra eh’ ci fosse di un naturale collerico, ed impe- 
tuoso, principalmente in gioventù. Certamente fu molto 
dedito ai piaceri sensuali, come portava il mal costume 
di quei tempi, e eome parea suggerire l’ incontinenza 
medesima della corte , e di Augusto’, e pare che fosse 
assai focile a cambiar sovente d’ oggetto nella sua im- 
Orazio, Tom. I.' 3 
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pudicizia. Per quel che riguarda il restò del suo ca- 
ratiere, ei non solamente non fu avaro nel ritenere, o 
avido nell’acquistare, ma fu in vero moderatissimo, con- 
tento essendo di poco, senza curare nè il fasto, nè la 
prodigalità, che a quei giorni andava sino all’eccesso. 
Amava molto il riposo e la tranquillità della villa non 
per restarsene in ozio, ma per potere meditare le mas- 
sime della filosofìa , siccome afferma egli stesso, e co- 
me, a chi sa comprenderlo, dagli scritti suoi si dimo- 
stra cosparsi tutti con grazia delle verità le piò grandi. 
Da qui è che in tutti i suoi componimenti si scorge 
una si chiara cognizione della natura tanto piu pro- 
fonda e più esatta , quanto men misteriosa. Era l’ in- 
gegno di lui vivo bensì , ed immaginoso , ma il caldo 
della sua fantasia noi cacciava mai fuor di strada , e 
non gli toglieva giammai l’abilità di rilevare in cia- 
scuna cosa quel lato per cui riuscia piu opportuna al 
fin che aveasi proposto. Egli eseguiva cosi quello che 
ha poi raccomandato agli altri nella poetica , di pre- 
meditare cioè profondamente la materia che si ha da 
esporre, per aver quindi grandezza, e facilità di espres- 
sione , e un ordin chiaro ed unito. Non è perciò me- 
raviglia s’ egli ha composto men di tant’ altri, giacché 
nè come taluni si abbandonava agli impeti momentanei, 
e potendo senza alcun danaio negare a chi importu- 
navalo di compierne i desiderj , non trattava se non 
gli argomenti, eh’ erano più acconci al suo genio., e 
questi istessi allor solo che gliene veniva la voglia. Fu 
buon figlio, buon suddito, e buon amico in faccia an- 
cora ad una corte , nella quale tutte queste relazioni 
erano vane, perchè assorbiate l’ intrigo. Le sue azioni, 
ed i suoi scritti appalesano, che amava invero la patria, 
ma ne conosceva lo stato, che aveva il cuor buono, ed 



Digitized by Google 




35 

• 

amorevole, ma sapeva pure disccrnere, quali dovevano 
esserne, e di qual tempra gli affetti. Amò la satira, 
ma dilicata , non biliosa, non negra, e pare che per 
tal mezzo più che ferir coi rimproveri, ed irritare col- 
l’amarezza, medicar volesse, e correggere colla soavità 
gli altrui vizj. Taluno Io ha lacciato di adulazione 
verso la corte. Ma questa taccia potrebbe avere l’ori- 
gine dal genio di chi glicl’ ha data , piuttosto che da 
un freddo esame e sincero della condotta del poeta. 
Inveisce contro le guerre civili, ma chi non vede, che 
queste, qualunque siane 1’ oggetto, da qualunque causa 
sien mosse, sono sempre infeste, e fatali alla pubblica 
contentezza non meno, che alla sincera virtù? Le fer- 
mentazioni non producono mai che esplosioni, e le 
esplosioni rovesciano, confondono, e spesso ancora di- 
struggono quanto vi avea di più stabile, di più van- 
taggioso, e più giusto, non dando luogo a creazioni 
di nuovi acconcii instituti, se non poiché sono calmate, 
ed hanno fatto di tutto un uniforme ammasso di mine. 
Lodò Mecenate, ma senza contare la gratitudine , che 
a lui doveva, non meritava forse egli Mecenate di es- 
ser lodato per la moderazione del suo carattere, per 
la prudenza de' suoi consigli, onde sapeva sovente gli 
impeti raffrenare d’Augusto, e sviarlo dalla veudetta ? 
Esaltò Augusto sino alle^telle, e le persone di sua 
famiglia; ma finalmente a que’ tempi, per ciò che ri- 
guardava il governo, non era ei più quel di pria, e 
llouia non solamente, ma tutto l’uoiverso ailor cognito, 
doveva a lui la sua calma, calma di cui gli era d’uopo 
per non soffrir l’esterminio, che duecento anni di guerra 
minacciavangli già da gran tempo , e gli facevan ve- 
dere imminente, inevitabile, immenso. Chi però seppe 
frattanto più accortamente d’Orazio lodare iu faccia ad 
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Augusto i più onorevoli Eroi «Iella Rcppubblica ? Chi 
destramente disapprovarne quando dovessi, e al biso- 
gno, le determinazioni, e le idee? L’austerità di taluni 
avrebbe fatto, altrettanto? L’ asprezza è sempre spiace- 
vole, ma principalmente allor quando sono fresche le 
cicatrici. ! rirnedj violenti straziano più che guarire. 
Sovente 1’ acqua purifica, e monda meglio , e feconda, 
coll audar lenta, le terre, che impetuosamente scorrendo 
con immensa piena e robusta. In somma Orazio invece 
di essere rimproverato qual adulator cortigiano , imi- 
tarsi deve da chiunque ( persuaso essendo che molto 
sul costume pubblico influisca il genio degli scrittori) 
coltivar ama gli studj , per sua , ed altrui istruzione. 
Se non è utile ciò che noi facciamo, è stolto affetto la 
gloria,, e questa gloria alla fine non è che rapina, 
quando si acquista per mezzo dell’ altrui danno, e di- 
sgusto. Sinché non si cercherà ogni mezzo di congiun- 
gere ognora più per dolci relazioni d’amore gli irri- 
tati cuori degli uomini, non si farà che aumentare , 
mentre si vogliono distruggere i vizj ad un tempo , e 
i disastri dell’ umanità miserabile. 

• i '» 

f •• .Vi.}. : 

i 

» • • • ' i 

• . • * • •> • «<l , 

• e 

• '!• il 




Digitized by Google 




■■ir. nnrr *•> 

. -f '*» - 



MEMORIE 



INTORNO ALLA VITA 



57 

i-. 



1 \ 



mi- 



di MECENATE 



«r 



■ I *' 
. 1 > 



;«• . 1. •; >. '• • 

*1: . ■’ . * •• , ( t ;y sii • 



!l»'f 






<ajo Mecenate Cilnio, grande amico, e fa- 
vorito di Augusto, nacque da Menodoro To- 
scano, che si vantava discendere da quei 
Menodoro Porsenna re di Chiusi , che prese 
invano a proteggere contro la nascente Liberti» 
de 7 Romani i discacciati Tarquinii. Il padre 
alio Menodoro , non cittadino soltanto , ma 
cavaliere Romano, nel corso delle guerre ci- 
vili cambiò più volte partito, giacché si at- 
tenne prima ad Ottavio, passò poscia a Sesto 
Pompeo^; e da questo tornò un’altra volta 
ad Ottavio. Come egli era bravo in mare, è 
probabile , che veduto il poco buon esito di 
lina battaglia navale avvenuta presso all’ isola 
della Sicilia fra Sesto Pompeo ed Ottavio, delle 
marittime arti men pratico, si ricoverasse a 
Pompeò, politicamente credendo , contro a 
quel che poscia addivenne, che alla fin fine 
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Pompeo prevaler dovesse al rivale; ma av- 
vedutosi dell' erróre , lo emendò all’ uso di 
quelli , che solo al proprio vantaggio le azioni 
loro conformano. Non lo imitò certo il figlio, 
ma strettosi, non si sa come, se per analogia 
di carattere, o per acutezza d’ antjvedimento, 
colla più grande amicizia alla persona di 
Ottavio, ne ottenne la confidenza, che seppe 
poi conservare insino all’ultimo della sua vita. 
Quindi allorché fatto padrone delle forze tutte 
di Roma prese Augusto a deliberare, se render 
dovesse all'impero l’antica sua libertà, o go- 
vernarlo egli solo qual capo della Repubblica, 
non chiamò altri a consiglio, che M. Agrippa 
suo genero, il maggior capitano de’ suoi tempi 
e in terra e in mare, e l’ amico suo Mecenate. 
E ben meritavasi questi una sì onorevol fidic- 
ela, giacché sapeva a suo tempo corregger l’in- 
dole di Augusto, e opportunamente ammonirlo; 
dei che se n’ ebbe una prova luminosissima 
ali’ occasione che un giorno ascoltava Augusto 
le accuse di chi godea denunziargli , come 
nemici da castigarsi, quelli che nelle fazioni 
gli erano stati contrarj ; poiché non potendo 
Mecenate, che desiderava stornamelo, avvi- 
cinarsi a lui per la folla, che circondavano il 
tribunale , gli gettò con franchezza da lungi 
una piccola tavoletta in cui scritto avea di 
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suo pugno: enpe te, camifex ; togliti di là, 
boja. E con lai avviso non solo lo distolse 
allora da quella inchiesta, ma fé’ che Augusto 
mai più si rivolgesse a cercare chi gli fosse 
stato contrario. Ebbe così Mecenate non pic- 
cola parte nel pregio dell’opportuna clemenza 
che rendè grato all’impero il di lui dolce 
governo (i). Che se non manca chi biasimi il 

(i) Oltre alle doti dello ingegno e dell’ animo , che dalla 
volgare schiera sollevavano cotanto Orazio, altre canse ancora 
si aggiunsero per avventura a renderlo caro a Mecenate. Una 
delle principali cure di quell’ uomo scaltro e dabbene era di 
ammansar 1’ animo di Ottavio , il quale , benché da fanciullo 
fosse stato erudito in ogni maniera di lettere , come colui , 
che da Giulio Cesare era stato adottato per figliuolo , avea 
avuto però negli orecchi i nomi di Farsaglia, eh Uttica , di 
Munda, e la eccessiva potenza del padre negli occhi, e per 
propria inclinazione tirava al crudele. Lasciando stare le pro- 
scrizioni, nelle quali mostrò piò malo animo che lo stesso 
Marcantonio, crudeltà satolla chiamò Seneca la clemenza cb« 
egli mostrò da ultimo; e ognuno sa quel motto del medesimo 
Mecenate , il quale vedendolo sedere troppo lungo tempo sul 
tribunale a rendere criminalmente giustizia, e parendogli, che 
in ciò troppo si compiacesse: levati su, gli gridò, una volta, 
o carnefice. Niente egli credeva che potesse meglio contribuire 
a volger l’animo di Ottavio alla mansuetudine, e mostrargli 
le veraci vie dell' onore , della virtù , quanto i buoni insegna- 
menti rivestiti del dolce linguaggio massime delle Muse: e a 
tal fine dovette pur credere essere attissimo Orazio ; come 
aveva creduto atto Virgilio , che per commissione di lui in- 
traprese quella splendidissima opera della Georgica, piena 
non meno di bella poesia, che sparsa di tratti di sana morale, 
e per cui allontanarsi dovesse sempre più l’animo dì Ottavio 
dallo spargimento del sangue civile (Algarotti). 



Digitized by Google 




io 

consiglio di Mecenate per cui persuase ad 
Augusto di non più torsi di mano le redini 
della Repubblica, considerate le piaghe onde 
per più* di due secoli afflitta avevanla e guasta 
le sanguinose guerre civili, la moltiplicità dei 
partiti, e de’ pretendenti, che fatta avrebbonla 
in brani, l’ oblio, l’ insufficienza, e il disprezzo 
di tutte quante le leggi per tanto tempo oltrag- 
giate dalla prepotenza e dall’ armi, e calpe- 
state, e distrutte, gli implacabili odj di tutti 
x gii ordini , le gare de’ particolari istessi fra 
loro , e soprattutto l’ enormità non trattabile 
di quell’ immenso colosso , a cui compor con- 
correvano con una capitale indomabile d’ ogni 
iniquità ribollente, le più lontane provincie, 
ai rei capricci soggette de’ tiranni lor reg- 
gitori, e per lungo uso ubbidienti sino alla 
viltà la più sozza, si conoscerà ad evidenza, 
che dopo quanto avea fatto ne’ suoi primi 
anni Ottaviano, non era sicuro per lui, non 
utile per la Repubblica , eh’ ei la lasciasse a 
sè sola. L’ avea fatto Siila , egli è vero , ma 
senza contare che alla perversità dei tempi 
di Siila per la di lui rinunzia non doma , 
aggiunti si eran tanti anni, tanti guai , tanti 
disapori vieppiù fatali e crudeli, la rivalità 
di Siila con Mario non era per còsi dire che 
un’ ambiziosa gara de’ nobili coi popolari an- 
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data sino all’ eccesso , cosicché estinti fra il 
popolo tutti i più forti suoi capi, non v’era 
più che temere; laddove ai giorni di Ottavio 
tutto era stato sconvolto, tutto confuso e vi- 
ziato , tutto nel vortice assorto dell’ universal 
corruzione, onde l’ abbandonare il governo era 
lo stesso, che esporlo ad essere presto annien- 
tato. Siila era un vecchio guerriero per mille 
imprese terribile, > per l’ origin sua rispettabile, 
per le dignità sue venerato, cui tutti già 
erano avvezzi a paventar, se non altro, e 
ad ubbidire divoti; Ottavio invece era un 
giovine non da altro raccomandato che dal- 
1’ adozione di Cesare, non corredato di titoli , 
non da più trionfi illustrato, cui non avrebbe 
saputo risparmiar poi l’ insolenza, se riveduto 
lo avesse in condizione privata , ma preso 
avrebbe motivo di malignamente attribuirne 
a gioveàil debolezza * ed a . viltà la rinunzia. 
Per quanto si sa, Mecenate non abusò r mai 
del favore di Augusto, nè, secondo l’uso dei 
cortigiani, cercò giammai di valersene pér 
far altrui mal uffizio. Divenuto Prefetto di 
Roma, carica conferita a lui allora pel primo, 
e fornita di grandissima autorità , vi attese 
con diligenza , ma non mutò di condotta nei 
sistema della sua vita , e continuò ad esser 
qual pria il protettore de’ letterati, il sostegno 



Dìgitized by Google 




4 * 

delle arti. E qui si avverta che Virgilio, Vario, 
ed Orazio, ed altri grandissimi ingegni, eh’ e* 
rano da lui sostenuti , beneficati e promossi , 
non, come si usa da molti di quei fra i 
grandi ch’accordano un patrocinio alle scienze, 
eran trattati da lui quai dipendenti, e mi- 
nori , ma come uguali ed amici , coi quali 
si intratteneva famigliarmente da pari, tutte 
prevenendone intanto non che i bisogni, le 
voglie, tutte soffrendone con disinvoltura, e 
con amichevole compatimento le infermità, e 
debolezze, e facendo a tutti buon viso con sì 
temperata uguaglianza , che niuno presso di 
lui lamentar mai si potesse di essere agli altri 
posposto; e se fu ricco, amò meglio le sue 
ricchezze impiegare a benefizio dei dotti, che 
ammassarne invece gran cumulo a soddisfa- 
zion di avarizia. Quindi Orazio fu a lui de- 
bitore della sua riconciliazion con Augusto, 
della di lui grazia, e favore, e del dono di 
una villa assai fertile, onde potè poi sempre 
quel poeta abbondevolmente ritrarre di che 
vivere a suo grand’ agio con tranquillità , e 
con decoro, non senza la persuasione di poter 
avere di più, se più ne avesse voluto. Accorto 
xmlladimeno , e qual deve essere uom saggio, 
nelle risoluzioni sue molto cauto non apriva 
già la sua casa , nè dava la sua amicizia in- 
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distintamente a ciascuno, ma esaminava prima 
chi ammettere, e prendevane con diligenza le 
informazioni più esatte (i). Così avvenne infatti 
ad Orazio, che, presentato da Virgilio e da 
Vario, non ottenne nella prima visita, che 
civili espressioni, e solp dopo varj mesi con 
benignità fu adottato nel numero de’ suoi 
amici , quantunque poi lo rendesse fra tutù 
gli altri il più caro, e quel con cui più so- 
vente godea scherzar generoso. Malgrado il 
sapersi da tutti , che niun potea più di lui 
nell’ amicizia di Augusto , contro l’ uso de’ fa- 
voriti, seppe Mecenate farsi amare dal popolo, 
e dai grandi , talché essendo comparso dopo 
lunga malattia nel teatro, ricevuto vi fu tra 
gli applausi, e le congratulazioni di tutta la 
città. Sontuoso in tutto e magnifico aveva una 
casa assai bella, che ancor si ammira tuttavia, 

(j) Quanto diverso fu il vero Mecenate da qrelli che si 
chiamano Mecenati oggidì? quanto diverso da’ moderni corti- 
giani e poeti fu Orazio ? Non fece questi le pratiche onde a 
lui introdursi : introdotto dal proprio merito non fu importuno 
nè con suppliche nè con versi. Quegli che non era un protet- 
tore ignorante e di vana mostra , non fece in sulle prime ad 
Orazio gran festa per poscia dimenticarlo, il ricevette in con- 
tegno , comechè presentatogli da Virgilio , e da Vano ; non 
lo ammise a corte, che dopo lo spazio di nove mesi, e allora 
divennegli non padrone ma amico, allora benefìcollo di questo 
dono , ed Orazio non dubitò di dirgli : I me feristi locu - 
pletem ( V annetti ). 
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e chiamasi anche a’ dì nostri la torre di Me- 
cenate. Splendida era la mensa, ben avvenuta 
la bella e numerosa famiglia, e così lindo il 
vestire, che peccasse alcun poco di lusso, e 
di ricereatura soverchia , come di troppa mol- 
lezza peccava in tuttp il suo vivere. Benché 
gentile, e piacevole negli ultimi anni della 
sua vita divenne triste e pensoso, o, come 
vogliono alcuni , perchè già interiormente 
crucciato dall’ inferma sua sanità , o, siccome 
altri pretendono, perchè mal soffrisse in suo 
cuore, benché sforzato a celarlo, la molta 
domestichezza di Augusto con sua moglie 
Terenzia , che amava teneramente , ma che 
si vide costretto a ripudiar suo malgrado per 
la volubilità del suo genio. Era Terenzia bel- 
lissima donna, e gentile, di maniere molto 
piacevoli, e di elegante discorso, talché Dione 
afferma esservi stata voce fra il popolo, Au- 
guslum gallicanam percgririationem suscepisse , 
ut liberius et procul a vulgo , sermonibusque 
frueretur Terentia Mcecenatis. Eppure era ella 
sorella di quel Licinio Murena, che congiuro 
contro Augusto. Non pare però che questi 
impicci donneschi arrecato abbiano alcun dò- 
sapore fra Mecenate, ed Ottavio. Solo fu os- 
servato che dopo un tale ripudio Mecenate 
divenne assai melanconico , perdette l’ appe- 
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tito, ed il sonno, talché non bastavano a 
conciliarglielo le sinfonie più armoniose, ed 
i più soavi concenti; lo annojava più che 
allegrarlo la compagnia degli amici, e dove 
prima appariva ilare sempre e faceto, triste 
divenne per sempre e taciturno, qual uomo 
che infastidito è da tutto,: di sé mal pago, e 
del mondo. Ridotto così a poco a poco ad 
un estremo, languore, fece il suo testamento 
in cui non si scordò di raccomandare ad Au- 
gusto colle più affettuose espressioni l’amico 
Orazio, e morì sul fine d’ottobre l’anno di 
Roma 74Ò, avanti Gesù «Cristo 6, dell’età 
sua 5i. Fu sepolto alle radici del monte Esqui- 
lino , ove aveva de’ giardini bellissimi chia- 
mati gli orti di Mecenate , e dove fra pochi 
giorni fu seguitato da Orazio, che gli fu se- 
polto dappresso. 

I posteri giudicarono di Mecenate secondo 
che fu lor suggerito dalla propria passione; 
il severo Tacito lo criticò pe’suoi ricci $ Se- 
neca, gran cortigiano, ma avaro, gran filo- 
sofo, ma ambizioso, e favorito ancor egli ' 
ma favorito di un principe, eh’ ei non aveva 
saputo dalla barbarie distogliere, e dalla ip- 
pocrita malignità , ne scrisse in più luoghi 
assai male, forse temendo, che Roma al ram- 
mentare le doti di un uomo, che occupato 
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avea presso Augusto un grado eguale a quello 
.ch’egli teneva presso Agrippina e Nerone, 
non venisse al line a scoprire i vizj ch’egli 
copriva col filosofico manto, e col favor dei 
suo ingegno. Tutti però si accordarono nel- 
l’ attribuire a Mecenate un acuto e docile iiv 
gegno, e un fino gusto e gentile, ma però 
troppo lezioso, e per questo appunto affettato, 
liscio e sottile, siccome vedesi da alcuni pochi 
squarci dei di lui scritti che giunti son fino 
a noi, sebbene ne facesse molti di più che 
sono periti, fra i quali due tragedie il Pro* 
meteo , e l ’ Ottavia (i). La sua liberalità, la dol- 



(i) Mecenate, malgrado della consuetudine, che egli ebbe 
con Virgilio , con Orazio, e con Properzio , non seppe mai 
abbandonare quel lezio, quella aflèttala eloquenza, che seco aveva 
portato dall’Etruria sua patria. Augusto, che non avea diroen- 
ticata la prisca gravità latina , si prendeva su ciò piacere di 
burlarlo, ed abbiamo ancora un biglietto, che gli scrive assai 
lepido , e composto dalle frasi di questo suo favorito ( Vate 
mel gentium, melcule, ebur ex Etruria etc. Macrob., lib. II, 
cap. 4 )• Aucbe Seneca mette graziosamente in canzone lo 
sdolcinato Mecenate nella sua lettera CXIV. Rammentata quella 
sentenza dei Greci : tale il parlare degli uomini quale il 
vivere : cosi prosiegue. « E siccome gli atti di ciascuno somi- 
gliano il suo parlare; così la maniera del parlare talora imita 
i costumi pubblici. Se la disciplina della città è malsana , e 
si è data alle delizie ; diviene argomento della lussuria pub- 
blica il parlare lascivo: quando però non si trovi in pochis- 
simi , ma ricevuto ed approvato comunemente. Non può essere 
d’altro colore l’ingegno, e d’altro Tantino. • • In qual modo 
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cezza del suo carattere, la modestia per cui, 
sebben favorito cotanto dall’ arbitrio degli 
onori, non volle essere innalzato oltre al grado 
di cavaliere che sortito avea da’ maggiori, 
l’ accortezza di sua politica , sana, giusta, op- 
portuna, gli meritarono gli elogj di tutti 
quelli fra i saggi , che passati i secoli della 
Romana potenza alla prevenzione soggetti dei 
partiti, e delle circostanze, giudicarne pote- 
vano senza passione. La beneficenza poi eh’ e- 



vivesse Mecenate è sì noto , che ora non bisogna narrarlo s 
come camminasse , quanto fosse delicato , come bramasse di 
apparire, come volesse non celarci suoi vizj. Non fu dunque 
il suo parlare dinodato come il suo vestire? non le sue parole 
così diverse, come e l’abito, e i compagni, e i famigliali, e 
la moglie? Era uomo di grande ingegno, se lo avesse gui- 
dato per ria più diritta ; se non avesse fuggito di essere in- 
teso; se anche nel ragionare non si dispergesse. Però vedrai 
una eloquenza di briaco , avviluppata, erraute, licenziosa. Ecco 
niente di più laido che un fiume, e selve sulla riva chiomeg- 
gianti?... Qualora leggi queste cose non ti vieu subito in 
mente, costui esser quegli che sempre cammiuò per la città 
senza cintura ?... Non ti sovviene , costui esser quegli ebe 
in tribunale, sui pergami, in ogni pubblica adunanza si 
mostrò coperto il capo col mantello, e tenendo fuora le oreo 
chie ?... Gli viene donata una lode grandissima di mansue- 
tudine ; sparmiò la spada, si astenne dal sangue ; nè mostrò 
la sua molta possanza se non col vivere a suo modo. Questa 
medesima lode sua ei la guastò con quelle mostruosissime 
delicatezze del parlare : si vede eh’ ei fu molle, non benigno. » 
(Vedi tutta intera questa lettera traslatata da Pietro Giordani, 
e le Lellere sopra Celso del Bianconi. Let. IL ). 
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gli usò verso degli uomini letterati , gli pro- 
cacciò in tutti i tempi una celebrità così 
grande, che il suo nome è andatè in prover- 
bio a significare chi favoreggia e protegge 
gli scienziati uomini , ed eruditi. Ei fece per 
cotal mezzo un gran vantaggio alla gloria 
dell’ amato suo Principe , mentre così procac- 
ciandogli le lodi dei più grand' uomini, assorti 
andarono in quelle i molti enormi difetti di 
crudelissimo ingegno, onde Ottaviano trium- 
viro macchiò la fama, e la vita di Ottaviano 
Cesare Augusto; esempio illustre ai ministri, e 
favoriti dei principi (i). Cesare Caporali scrisse 



(1) Augusto spenta la libertà della patria , propostosi di 
estinguere pur anche le memorie delle inique sue proscrizioni, 
vide esser poco aver sopito colla clemenza il furore delle con- 
giure , che contro di lui rinascevano tutto dì più ostinate , e 
più fiere dal sangue istesso, in cui le affogava ; vide ( e fu 
Mecenate che glie! fece vedere), che l’unico partito a cui appi- 
gliarsi, era quello di: comprare co’henciìr) la benevolenza c il 
perdono degli scrittori; vide ehe l’opinione non dipendeva dal- 
l’aste, che il circondavano, ma dalla penna taciturna, e romita 
de’ letterati: vide esser questi c non altri, che nel gran libro della 
lama registrano l'ignominia, o la gloria de’ correttori delle na- 
zioni, e che la posterità ricevendo come sacre le sentenze dello 
storico, e del poeta, istituisce il suo rigoroso giudizio secondo 
il processo, die da questi le vicn consegnato. Assistito adun- 
que nel maneggio delle cose politiche da quell’ accorto Toscano, 
Augusto ebbe il buon senno di seguirne esattamente i consi- 
gli. La corte si cangiò pressoché in un Liceo , e Mecenate 
accarezzando i buoni poeti, precipui dispensatoci delia pubblica 
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in terzine bernesche la vita di Mecenate, che 
riuscite sono ad un tempo e dilettevoli ed 
utili , mentre fra gli scherzi faceti non lascia 
di esservi all’uopo copiosissima erudiziojie. 



lode, e cacciando i cattivi, la cni lode è grandissimo vituperio, 
due buonissimi effetti ne consegui ; e il primo fu quello di 
mansuefare coll’ incantesimo delle Muse l’indole sanguinaria 
d’ Augusto; l'altro di tirare a poco a poco il velo della di» 
menticanza sulle passate carnificine ( Monti ). 






Orazio, Tutti. I. 
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ORAZIO 



er evitare l’ incomodo di dover sovente 
ripetere nella dilucidazione delle odi le me- 
desime cose per riguardo ai metri che Orazio 
ha pure in quelle adoprati , daremo qui un 
breve saggio delle primarie nozioni, che aver 
si debbono dell’arte metrica. 

In qualunque lingua ogni sillaba ha un 
valor musicale , cioè una certa misura di 
tempo che si consuma per pronunziarla. In 
forza di questa misura ogni sillaba è o breve, 
o lunga. E breve, se in pronunziandola vi si 
spende il minor tempo possibile ; è lunga , 
se assorbe più tempo di quello che è assolu- 
tamente necessario per dirla. I Greci ed i 
Latini nella pronunziazione di ogni sillaba 
avevano l’ abilità di esprimerne esattamente il 
valore; ond’è che tutte le calcolavano nei 
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loro versi, legati, non come i nostri, ad un 
certo numero di sillabe, ma ad un ordinato 
intreccio di piedi , di qualunque parte dei 
quali era fissa la quantità. E gli uni e gli 
altri ebber quindi gli stessi metri, che si com- 
poneano di versi differenti accozzati in una 
maniera determinata , siccome i versi ancor 
essi di un certo determinato numero e quan- 
tità di piedi si conformavano. Ecco i principali 
piedi che usavansi nella formazione dei versi. 

Corèo o trochèo , composto di una lunga e 
una breve, come morte. Prese il nome di 
corèo dal greco choros, che volea dire molti- 
tudine di persone che cantano, come tra noi 
coro. Quel di trochèo viene dal verbo greco 
trecho , correre , aggirarsi velocemente , e gli 
fu dato perchè questo piede adoperavasi nei 
canti e nei suoni , coi quali si accompagna- 
vano le più agili danze. 

Iambo , che essendo il rovescio dei corèo , 
consta di una breve e una lunga, come amant. 
Il suo nome vien da ton vazo , che significa 
parlar saette ; forse per la velocita del suono 
Che questo piede produce nei versi da esso 
composti ; talché Orazio nella Poetica ebbe a 
scrivere 

Syllaba longa brevi subjccta, vocatur Iarnbus , 
Pes citus 

Spondèo , che contiene due lunghe come 
terris : viene da sponde , liba mento , perchè 
usa vasi assai sovente nelle offerte de’ sagrifizj. 

Pirrichio , che è l’ opposto dello spondèo , 
ha due sillabe brevi. Trasse il suo nome da 



% 



Digitized by Google 



a 

pjirihichi , specie di moresca antica, inven- 
tata da Pirro figliuolo di Achille, e chiamata 
ancora da molti danza pirrica (V. l’Enciclope- 
dia alla parola Danza , e Plinio lib. 7, cap. 5 ^). 

Dattilo , che contiene tre sillabe , cioè una 
lunga e due brevi, come littora. Vien da da- 
tilos , dito , per la sua somiglianza coi tre ar- 
ticoli delle dita. 

Anapesto , che è il rovescio del dattilo es- 
sendo composto di due brevi e una lunga , 
come homines. Il suo nome deriva da anapeo 
che significa ripercuotere , perchè in certa ma- 
niera ripercuote il dattilo. 

Molosso , che è di tre lunghe come pne- 
stante s. Fu cosi detto in grazia de’ Molossi , 
popoli dell’ Albania , che l’ usavano nei loro 
canti , quando andavano alla guerra. 

Tribraco , che è l’opposto del Molosso, come 
misera , e contiene tre brevi, donde ha preso 
il nome. •» Ir '0* 

Bacchio , che ha una breve e due lunghe , 
come ruentes , ed ha ricevuto un tal nome 
dall’ uso che se ne faceva ne’ versi in onore 
di Bacco. 

Antibacchio , così detto perchè nella quan- 
tità delle sillabe si oppone al Bacchio, impor- 
tando due lunghe e una breve, come tardante . 

Lesbio , che consta di una breve, una lunga 
e una breve , come docefe. Ebbe un tal nome 
perchè fu inventato da Alceo, poeta di Lesbo. 

Cretico , che è l’opposto dei Lesbio, men* 
tre contiene una lunga , i una breve , e una 
lunga , come perderent. 11 suo nome deriva 
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dal frequente uso che ne facevano quelli di 
Creta nelle loro canzoni. 

Dai piedi nascono i versi, i quali non sono 
poi altro che un certo accozzamento di sii» 
labe in un dato numero e misura che i re»» 
spiri o pause alternando alla rapidità della 
pronunzia , produce una grata armonia ed 
una determinata cadenza. Dirsi potrebbe egli 
quindi che ogni sillaba è come una nota 
musicale, e il piede come una battuta,: il 
verso come un tutto armonico, ogni compo- 
nimento come un intiero concerto. < ; , t 

I versi di maggior uso fra i Latini , che 
gli appresero dai Greci, sono V Esametro, cosà 
denominato perchè contiene sei misure, cioè 
sei piedi , i primi quattro de’ quali possono 
essere indifferentemente o dattili, o spondèi; 
ma il quinto per 1’ ordinario è dattilo, il sesto 
sempre spondèo. Tali sono quei di Virgilio 
nelle Bucoliche, nelle Georgiche , e nell’ Enei- 
de ; tali quelli di Orazio nelle Satire , neL 
T Epistole, nella Poetica; tali quelli di Gio- 
venale, di Lucano ec. 

Talvolta nel quinto piede si colloca invece 
del dattilo uno spondèo,, per renderne più 
tardo il corso, come in Virgilio . t i <>; > 

. Comm velatarum obvertimus an&ennarum. 
nel qual caso si usa di supplirvi i col metter 
nel quarto piede avanti alli due spondèi un 
dattilo ; ma questa regola non è di assoluta 
necessità , principalmente, quando si tratta di 
dare al verso un sommo peso. Quindi Catullo « 
Regia fulgenti splendent auro atque argento. 
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Per rendere armonioso l’esametro si procuri 
che almeno dopo il secondo o il terzo piede 
rimanga nel fine della parola una sillaba da at- 
taccarsi col piede susseguente , talché i primi 
piedi non restino tanto isolati. 

L’esametro fu detto anche eroico , perchè 
atto alle cose eroiche. Ma sebbene ogni eroico 
sia esametro, non ogni esametro è eroico; nè 
forse vi ha metro che più di questo si adatti 
a tutti i caratteri, purché sia ben maneggiato, 
come nell’Italiano il verso di undici sillabe; 
ma di ciò altrove. • 

' Il Pentametro , che vuol dire di cinque mi- 
sure, contiene cinque piedi, dei quali i primi 
due potranno essere o dattili o spondèi ad 
arbitrio, il terzo sempre spondèo, iì quarto e 
il quinto sempi’e anapesti, come in Ovidio. 

Infelice habitum temporis hujus habe. 

I pedanti hanno introdotto di misurare 
questo verso con due piedi o dattili o spondèi 
a piacere, ed una cesura lunga e con due altri 
piedi sempre dattili ed una cesura d* breve , 
o lunga ad arbitrio. Ma oltrecchè non hanno 
bene compreso che voglia dire cesura , hanno 
con quest’ uso avvezzati i fanoiulli a pronun- 
ciare i versi pentametri con una certa canti- 
lena così monotona , e così ingrata , che gli 
hanno resi ridicoli. 

Per l’armonìa del pentametro fa d’uopo, 
che dopo il secondo piede rimanga una sil- 
laba, la quale vada a far parte del susseguente 
spondèo, come: ' -fi. • . ! 

Sii bene conveniens et s ine labe toga. 
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Non si trova che in Ausonio una composizione 
di soli pentametri. ^ > >■> •» > . 

Il Faleucio, così detto da un certo Fàleuco, 
che ne fu l’inventore, e chiamato altresì e«* 
decassillabo perchè contiene undici sillabe , è 
composto di cinque piedi * de’ quali il primo 
è d x ordinario spondèo, talora anche iambo , 
di rado corèo, il secondo dattilo, e gli altri 
tre corèi: come in Catullo: ; 

Volles dicere nec tacere posses. 

È un verso molto soave, ma più usato negli 
epigrammi che negli altri componimenti. 

Il Saffico, nome che gli è derivato dalla 
poetessa Saffo, che ne fa l’inventrice, è for- 
mato anch’ esso di cinque piedi, de? quali il 
primo corèo, il secondo spondèo, il terzo dat- 
tilo, -il quarto e il quinto corèi :i come in 
Orazio} u 1 ! ! n . 

Phasbe sylvarumque potens Diana. 

Questo verso è molto sonoro, ed adattato alla 
musica; perciò si adoprava molto negli inni, 
ma ad ogni tre versi saffici si frammischiava 
un Adonio, del quale in appresso. Orazio ne 
ha fatto grand’ uso: ma affinchè il verso saffico 
riesca véramente armonioso, si procuri che 
dopo il secondo piede resti ancora nella pa* 
rola una sillaba da servire di base al susse- 
guente dattilo. • *•« ’i ; »:« «. < . -f 

Il verso lambivo prende il suo nome dai 
piedi iambi, de’ quali è composto. Il principale 
è il senario, così detto dal contenere sei piedi. 
I Greci lo dissero anche trimetro misurandolo 
a tre piedi di quattro sillabe per cadauno. Se 
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tutti i sei piedi sono iambi chiamasi iambico 
purissimo, come in Catullo: 

Phaselus ille qiiem videiis ìwspites. 
Orazio dopo averlo definito nella Poetica, ce 
ne ha dato ancora la storia. Come questo verso 
adopravasi nei dialoghi delle composizioni 
teatrali , e la sua rapidità ne rendeva difficile 
la pronunciazione , si sostituirono in alcuni 
piedi gli spondèi e poscia ancora gli anapesti 
e i molossi, e insino i dattili, talché a poco 
a poco i versi iambici senarj divenissero poco 
dissimili dalla prosa , come sono quelli , nei 
quali sono scritte le favole di Fedro. Giusta 
però il sentimento di Orazio nella Poetica , 
il secondo, e il quarto piede dovrà sempre 
esser iambo, o, come altri hanno osservato, 
nei piedi pari devon sempre adoprarsi gli 
iambi , o i tribraci , nei dispari si possono 
collocare degli spondèi, e degli anapesti, ba- 
dando però che l’ ultimo sia sempre iambo : 
come in Orazio , che usò di mescolare nelle 
odi i senarj con altri versi più brevi. 

Positosque vernas , ditis examen domus. 

Vi ha una specie di versi iambici ottonari, 
che i Greci chiamarono ancora Tetrametri , 
cioè di quattro misure. Era familiarissimo ai 
comici. Contiene otto piedi , nei quali gli 
iambi sono mescolati per modo ad altri piedi, 
che tal metro non si discerne ben dalla pro- 
sa ; solo deve procurarsi , come nel senario , 
che l’ultimo piede sia sempre iambo: come 
in quel di Plauto: 

Of».M : bii!> i'y.', odliliui OlMeiJU ili ilwiq 31| 



Digitized by Google 



5 ? 

Qui me alter est audacior homo ? aiti qui me 
confuleutior ? 

Orazio non ha approvato nè questo, nè il 
senario troppo scarso d’iamhi. 

Il Trocaico intero ha sette piedi e una sil- 
laba, de’ quali i dispari debbono esser trochèi, 
donde ha preso il nome, i pari possono essere 
anche spondèi. Ecco di tal verso un esempio: 
Ecce Cicsar nane triumphat qui subegit Gallina. 
Per non togliere a questa specie di versi ogni 
armonìa , couvien guardarsi dall' introdurvi 
nei piedi dispari , siccome ha fatto taluno , 
un tribraco. 

L’ A sclepiaàèo , che ha tratto il nome dal 
suo inventore Asclepiade, ha quattro piedi, 
il primo de’ quali molosso, il secondo ana- 
pesto, il terzo ed il quarto dattili. Potrebbe 
dirsi uu pentametro , meno V ultima sillaba. 
Taluni amano anche misurarlo a cinque piedi, 
de’ quali il primo spondèo, il secondo dattilo, 
il Leno spondèo, il quarto anapesto, il quinto 
iamb# ; ma tal misura è meno semplice e 
mene marcata , tanto più che l’ asclepiadèo 
ama di avere i primi due piedi staccati nelle 
parole dai due ultimi , come : 

Meceuas atavis edite regibus. 

Orazio se fa’ è valso assai frequentemente nelle 
♦di, ofra adoprandolo arilo, ór mescolandolo. Era 
mche di molto uso nei cori «delle tragedie. 

IbAlcaicOi cui diede il nome il suo inveri** 
.ore Aleeo , contiene quattro piedi, il primo 
spondèo ed alle volte anche iambo: il secondo 
bacchio, il terzo ed il quarto dattili, come: 
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Nnlis in usimi Itrliticn scyphis. 

Ama la divisione dei due ultimi piedi, come 
Fasclepiadèo; ma è più maestoso e robusto. 
Niuno lo maneggiò meglio di Orazio. 

* Lo Scttzontc , che vuol dire zoppicante, 
non è differente dall’ iambico senario, se non 
nell’ultimo piede, ove invece di un iambo, 
ha uno spondèo; ma nel quinto vuol sempre 
un iambo, come in Catullo: 

Qu&m te libei iter, qiutmque luetus inviso ! 

E poco soave, nè si adopra che negli epi- 
grammi. 

11 Galliambico prese il nome dai Galli, sa- 
cerdoti di Cibele, che l’usavano nei loro can- 
tici. Ila sei piedi, cioè: uno anapesto, due 
lambii due dattili/ ed un altro anapesto, co- 
me in Catullo:' 1 <ì! v**p • j > 

Mora tarda mente cedat : simul ite sequimini. 
È di molta armonìa, ma sommamente difficile 
e perciò di poco uso. 

Oltre ai' versi , che abbiam fin qui anno- 
verati, e che stimati sono interi, ve ne sono 
altri che diconsi speziati, perchè sono quasi 

{ >ezzi degli interi. Come la lor brevità ne rende 
'armonìa molto sensibile e spedita, così ai'o- 

1 >rar non si sogliono da per sè, ma si mesco- 
ano agl’ intieri, temperando così la brevità 
e prestezza degli uni colla gravità e lunghezzi 
degli altri. Ecco i principali versi spezzati 
Trocaico dicorèo , ossia di una misura, cosi 
detto perche ha un piede dicorèo, cioè di due 
corèi, come : Està purus Ut Colomba. 

. Trocaico dimetro maggiore;- che contiene 
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dire misure, cioè due piedi dicorèiyOssia quat- 
tro corèi, come : AlmU virgo shiguldris. 

Trocaico dimetro minore , che ha un piede 
dicorèo e mezzo, ossia tre corèi, come: 

Virgo singularis. ’ 

Questo metro però varia talvolta il tempo 
delle sillabe, e si contenta di mantenerne pre- 
cisamente il numero in sei. Anche il trocaico 
dimetro maggiore talora comincia con un pir j 
richio, ed ammette nel secondo e tèrzo luogo 
uno spondèo come : Age lieta nuptiali 

-d> i Pange musa piectro carmen.' ‘ 
Trocaico E uripidio, che ha due còrèi e un 
dattilo, come : Nette serta Jlòribus. ,ji 

Trocaico Banchilidio , Ohe contiene tre corèi 
e un dattilo, come:' Nuncupata vota solvite. 

E questo e l’antecedente ne’ due piedi di 
mezzo ricevono anche lo spondèo. * 

L 'A donili* che consiste in un dattilo, ed 

' i ' 

uno spondèo, come: « ' Terruit urbem. 

Si accompagna assai armoniosamente col saf- 
fico. 

Il Ferecrazio, che ha tre piedi, cioè uno 
spondèo, un dattilo, ed uno spondèo, come: 
Vix durare carinae. 

L’ Archilochio , che ne ha quattro , ed è 
così due terze parti dell’esametro, con cui 
volontieri si accompagna, come: 

*• Cras ingens itembimus rcquor. l ( 

Y2A ruipestico ,' che Contiene aneli’ esso quat- 
tro piedi o anapesti, o dattili, © spondèi ad 
arbitrio, come nelle Ttoiadi di Seneca : 
Non itulociles lugere sumus. 
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L’ Eminapestico, che racchiude la metà del- 
1’ anapestico , cioè due piedi , o anapesti , o 
dattili , o spondèi ad arbitrio, come: 

Et diva fave. > 

Il Dattilico Imenaico, così detto perchè ado- 
pravasi nei canti degli imenei ; che è com- 
posto di due dattili, come: Cervaque Parrhasis. 

Il Dattilico Archilochio , così detto dal suo 
inventore Archiloco; che contiene l’ultima 
metà del pentametro, cioè due dattili, ed una 
sillaba , come : Fulmina prcctereunt. 

Il Dattilico A Icmemco , così [anch’egli de- 
nominato dal suo inventore, che è composto 
di una sillaba lunga, cui succedono due dati 
tili , , ed uno spondèo, come , \ 

Jam, tundite pectora palmis. 

Il Coriambo , che d’ordinario importa un 
corèo, e due dattili, come in Seneca : 

, Ni$e sub media sletit. 

Alle volte invece di un dattilo, ammette nel 
primo piede uno spondèo ; lo soffre però assai 
di rado nel secondo. 

Il GUconio, così chiamato a motivo della 
sua particolare dolcezza , che contiene uno 
spondèo, e due dattili, come in Orazio: 
Quamquam siAere pulchrior. 

b’Alcaico Trocaico , che nella sua prima 
metà è conforme ail’Alcaico intero, avendo nel 
primo piede uno spondèo, nel secondo un 
bacchio, e porta nell’ altra r metà due corèi, 
come in Orazioi u \$i f cactus ilìabatur orbis. 

h’Alcaico Dattilico- Trocaico , che contiene 
due dattili, e due spondèi, corno in Orazio: 
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• Per medias rapii ira ceedes. 

ÌJ Iambico Ipponatteo, che nella qualità e 
distribuzione de’piedi è simile affatto all’Iam- 
bico Senario puro , meno però una sillaba , 
come in Orazio: 

Trahwttque siccas machinoe carinas. 

Ma T ipponatteo non suole ammetter i piedi 
tribachi. Quindi è verso molto armonioso , e 
la sua andatura somiglia a quella del saffico. 

L’ Iambico dimetro ha due terzi dellTam- 
bico Senario puro, cioè quattro piedi, rego- 
lati in tutto sulla norma di quello, vale a 
dire, uno spondèo, un iambo, un altro spon- 
dèo, e un altro iambo, come in Orazio: • 
Forti sequemur pectore. 

Ovvero, ha due terzi dell’ iambico purissimo , 
cioè quattro piedi iambi di seguito, come in 
Orazio: Sacer nepotibus cruor. 

L ! Anacreontico^ così dettò da Anacreonte suo 
autore, che ha tre piedi, il primo, ed il se- 
condo de’ quali iambi, il terzo braccìno, come; 
In arborum viretis. 

Talvolta nel primo piede ammette uno spon- 
dèo, come: 0 ter , quaterque Jelix. 

E talor vi riceve anche un anapesto, come: 
Jgedum perite pictor. 

L’ Aristofanio , così chiamato dall’uso che 
ne fece il comico greco Aristofane, che con- 
tiene un dattilo, e due corèi, come in Orazio: 
Sanguine viperino. 

Della maggior parte di questi metri , si è 
valso Orazio, ora adoprandòli soli, or mesco- 
lati insieme sulla norma de’ Greci ad arbitrio ; 
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ma sempre con proporzione armonica, e ben 
intesa. Già abbiamo (letto che le Satire, e le 
Epistole, e la Poetica sono tutte in esametri 
non eroici, ma chiari, semplici, e andanti. 
Quanto alle odi, nell’ introduzione a ciascuna 
di esse ne segneremo il metro per comodo 
della gioventù men paziente. 

Si è tentato dagli Italiani di imitare i sur- 
riferiti metri de’ Latini, e de’ Greci. Il Chia- 
hrera fra gli altri ha fatto ciò molto felice- 
mente in alcuni de’ metri lirici. Un valoroso 
poeta milanese introdusse gli esametri eroici 
italiani, de’ quali me ne ricordo ancor uno che 
udii, sono già molti anni, dalla bocca istessa 
dell’ autore : 

Gratulimi, tempesta , tuona, fulmina, cade l’O- 
limpo. 

Il celebre sig. abate Giulio Cordara recò in 
mezzo degli elegiaci Italiani, modellati sovra 
quei de’Latini, nè senza lode;eccone un saggio: 
Povera testa mia, de tonar de la chioma privala! 

.w • • i • . ,\\7 

, Ahi duro fato! Povera testa mia! 

. ^ \ . • . ; . 

Ma il non aver noi l’abilità di marcare 
colla pronuncia la quantità vera di ogni sil- 
laba, fuorché nelle accentate, nelle tronche , 
nelle sincopate , , e nelle penultime delle pa- 
role, che contengono più di due sillabe, e la 
diilìcoltà altresì di fissar con ragione il vero 
valor di ogni sillaba in maniera, che non vi 
abbia a nascer contrasto, rendono e rende- 
ranno. per sempre sommamente difficili que- 
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sti tentativi, e discoraggieranno la maggior 
parte dei nostri poeti dal cimentarvisi. 

Prima di finire questi avvertimenti sullarte 
metrica de’ Latini , ci è necessario di far co- 
noscere ai principianti alcune variazioni usate 
talora da’ poeti tanto nello scrivere , quanto 
nel calcolare il valor delle sillabe, scostandosi 
dalle solite regole, siccome fassi altresì secondo 
l’opportunità dai nostri Italiani. I pedanti 
chiamano queste variazioni licenze , quasi quei 
grandi scrittori arrogati si fossero senza ra- 
gione, per puro comodo e faciliti!, di proprio 
arbitrio, il diritto di allontanarsi dall’uso di 
tutti gli altri. Gli eruditi al contrario le hanno 
dette figure, e dando loro dei bei termini 
greci, ne hanno fatto quasi altrettanti secreti 
dell’ arte. A noi basterà indicarle, facendo 
però riflettere ai giovani , che i buoni au- 
tori non hanno mai usate queste variazioni, 
se non quando, al sentimento, o all’ armonìa 
ne veniva dall’uso loro un vantaggio, avendone 
così in ogni incontro una ben giusta ragione. 
Dal che è da dedursi che imitar non si deb- 
bono, se non quando riescono di ornamento. 

L’ultima sillaba d’ogni verso ò stata detta 
comune ; ma in verità, qualunque ella siasi di 
sua natura, per la sua posizione diviene lunga 
in grazia della pausa che il line del verso 
necessariamente produce. : .x •> -t - ' 

È stato détto che la cesura è sempre lunga; 
e va bene, così importando la pausa che deve 
làrsi sul fine di un sentimento: ma per ce- 
sura non s’ intende altro se non quella sillaba, 
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in cui termina un sentimento, ma non ter- 
mina il piede, anzi lo comincia, come : Omnia 
vincit amor. Et nos cedamus amori. 

Si elidono le vocali quando s’incontrano, 
talché vengano a fare una sola sillaba; la m 
resta anch’ ella assorbita dalla susseguente vo- 
cale : ma talvolta è bene dispensarsi da questa 
regola per dare al verso un suono più adat- 
tato alla cosa che vuol esprimersi. Dicasi al- 
trettanto anche dell’ incontro dei dittonghi. 
Alle volte l’ultima sillaba di una parola, quan- 
tunque di sua natura breve, si fa lunga, pur- 
ché la parola che segue cominci in una let- 
tera doppia o in due consonanti. Si disgiun- 
gono qualche volta le parole composte, fram- 
mettendo una o più parole alle parti che 
la compongono. Per contrario si addensano 
talora e si contraggono due o più sillabe in 
una, che per tal contrazione resta lunga. Si 
disciolgono i dittonghi; si muta una breve 
in una lunga , ma di raro ; si accresce una 
sillaba al solito numero, onde la parola è for- 
mata, come invece di agredi, agredier. Si mette 
sul fine del verso una sillaba di più che poi 
si fa elidere dalla prima del verso susseguente, 
che in tal caso deve cominciare in vocale , 
cosicché nel pronunciare la sillaba di più, che 
è nel verso antecedente , si passi su di essa 
leggiermente, e si trascorra subito alla prima 
del susseguente ec. Ripetiamo che di tutte 
queste variazioni bisogna usar parcamente, e 
sempre con una ragione che nasce non dalla 
trascuratezza , o dal capriccio di chi scrive, 
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ma dalla opportunità ed indole della cosa , 
che si ha da esprimere, di modo che per tai 
variazioni si aggiunga , non si diminuisca la 
forza del sentimento, e il conveniente suono 
del verso. La poesia presso i Greci e i Latini 
fu accompagnata dalla musica, e quella ha in 
questa il suo fondamento, onde non sono ve* 
ramente lecite nella poesia se non quelle va- 
riazioni che, senza pregiudicare alla facile 
intelligenza ed al vigore dell’ espressione, sug- 
gerite sono o richieste dalla momentanea con- 
venevolezza dell’ armonìa. 



Orazio, Tom. /. 
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» cecenas atavis edite regibus , 

O et praesidium , et dolce klecus meum , 
Sunt quos curricolo pulverem Oljmpicum 
Collegisse iuvat , metaque fen’idis 
Evitala rotis' , pàlmaque nobilis 
Terrarum doi.ninos evehit ad Deos. 

Hutic, si mobiijom turba Quirilium 
Certat tergeminis fodere honoribus : 
lllum, si proprio coi?didit horreo 
Quicquid de Libjcis vAfritur areis. 
Gaudentem patrios findere s arcalo 
Agros , Altalicis conditionibd ls 
Nunquam dimoveas , ut trabc ’ Gjprid 
Mjrtoum pavidus nauta secei iA uu ' e - 
Luctantem Icariis Jluctibus Afrii' um 
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, vmv.tuifliiDi 1. •« 
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Mecenate, prole d’ illustri maggiori, o 
mio sostegno ne.dòice mio decoro. Soavi color 
cui piace il raccoglier nel corso l ’ onorata polve 
d’ Olimpia , e cùr la metà scansata dalle feft 
vide ruote, e- lanobiì palma elea solleva sino 
alla condizione degli Dei , arbitri della terra. 
Questi se la > turba da’ mobili Quiriti garegi 
già per innalzarlo ai triplicati onori ; quegli, 
se. mentre gode di fendere col suo sarchiello 
egli stesso le paterne campagne, adunato abbia 
ne’ suoi granaj quanto si raccoglie dalle fertili 
aje della Libia, neppur se tu gli prometta la 
sorte di Attalo, rimover mai non potrassi dal- 
l’ intrapreso suo vivere, cosicché divenuto ti- 
mido navigante solchi su Ciprio legno il mar 
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Meì'cator mclucns , oiium , et oppidi 
Laudai rura sui : mox reficit rates 
Quassas , indocilis paupcriem pati. 

Est , qui nec veteris poetila Massici , 

Nec pattern solido demere de die 
Spernit , nunc viridi membra sub arbuto 
Stratus , nunc ad aquee lene caput sacne. 

Multos castra juvant , et lituo tuba 
Permixus sonitus , bellaque matribus 
Detestata. Manet sub dove frigido 
Venator tenera; conjugis immemor , 

Seu visa est catulis cerva fidelibus , 

Seu rupit teretes Marsus aper plagas. 

Me doctarum ederce prtemia frbntium < v * 
Dis miscent superis : me gelidum nemus , ir 
Njmpharumque ieves cum Satjrris chori 
Secernunl popolo : si neque tibias r . 

Euterpe cohibel , nec Polyhymtua >i ; . 

Lesboum refugit tendere barbiton . -■.*,! •> 

Quod si me lyricis vatibus inserii 
Sublimi feriam sidera vertice. » . >. T 

.1 

i ; * j' . ; «**!«. % 

\ * • • . *:•. ì *« 

r-li 1 !» <>jr 
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Mirtoo. Il viaggialor mercatante, allorché teme 
ti’ Africo cogli Icarj flutti lottante , loda la 
tranquillità e le amene ville della sua patria ; 
nva poi ben presto racconcia la conquassata 
sua barca, impaziente a sopportar povertà^ 
Havvi chi non ha a vile nè i bicchieri del 

i 

vecchio vin Massico, nè il togliere dall’ope- 
roso giorno una parte, ora sdrajato le membra 
sotto un verde corbezzolo, or presso alla dolce 
risonante sorgente di un sacro fonte. Piacciono 
a molti i militari accampamenti e il tetro 
suon delle trombe misto a quello de’ litui, e 
le guerre detestate dalle madri. Dura la notte 
al freddo cielo scoperto il cacciatore, dimen- 
tico della tenera consorte , o se sìa stata ve- 
duta dai fidi cani una cerva, o se un Marso 
cinghiale abbia rotte in fuggendo le nodose 
tondeggianti reti. Me F edere , premio alle 
fronti dei dotti, congiungono alli superni Id- 
dii ; me la frescura dei boschi , e gli snelli 
cori de’ satiri, usi a danzar colle ninfe, lon- 
tano tengon dal pòpolo, se, nè raffrena Eu- 
terpe gli armoniosi suoi flauti, nè Polinnia 
ricusa di tendere le corde della Lesbia lira. 
Che se tu mi annoveri fra’ lirici vati , io cre- 
derò di toccare coll’altero capo le stelle. 

• » * * * n ii ' ' 1 , 

' • - . •»...■ 
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l> ■ i 1 . i :> / 1 

sull’ ODE I. 

,i . f *r- 



Quest’ode è la prima in ordine, non in tempo. È 
diretta a Mecenate e fu da Orazio posta in fronte alle 
$ue, poesie, quasi una prefazione che facesse ad un 
tempo vedere c la sua inclinazione alla lirica e la sua 
gratitudine pel suo benefattore. L’argomento dell’ode 
è il dimostrare che all’uno piace una cosa , all’ altro 
un’altra. Secondo questa massima Orazio conchiude che 
egli si stimerà fortunato se la gloria acquisti di poeta 
lirico. Il metro è asclepiadeo, cosi detto dal nom^del 
suo inventore, Asclepiade, poeta gyeco. Il carattere del* 
l’ode nou è sublime, ma di uno stile si terso, e si di- 
licato che non può farsi di meglio. Soprattutto é da 
osservarsi la ricchezza e la varietà delle espressioni 
non meato che dello idee, per cui quantunque nel tra- 
scorrere per le diverse inclinazioni degli uomini 1’ au- 
tore sia spesso costretto a ritornare in sostanza al me- 
desimo sentimento, lo fa nulladimeno con tanta grazia 
che mai non pare lo stesso. Quest’ ode nel fondo del 
pensiero ha non poca rassomiglianza colla satira I del 
i. 0 libro; ma dal confronto stesso può apprendersi co- 
me, secondo il diverso genere di composizione, deb- 
bano variamente adoprarsi, anche in quasi eguale ar- 
gomento non solo i modi di dire , ma l’ordine ancor 

. ' ' .* , » ' I U, 

delle immagini. 

Edite regibus. Chi fosse Mecenate e quale la di lui 
stirpe vedasi nelle memoHe che abbiamo poste avanti 
a quest’opera. Qui solamente si avverta che la parola 
rex presso gli autori latini del secolo d’oro e princi- 
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palmcnte presto d’ Orazio non equivale sempre al no- 
atro re, ma sovente significa grande, illustre come in 
questo luogo t ne vedremo altri molli in decorso, che 
ce ne potranno convincere.) Tt <.n ; |nq . * < 

Et prasidium. Vedi la vita d’ Orazio e le: memorie 
intorno a Mecenate, j j « t i n i , .* 

Sunt quos curriculo. Nulla più celebre nella Grecia 
che i giuochi olimpici, così . chiamati da Olimpia, città 
dell’ Elide nel Peloponeso ( ora Langanico in Marea nella 
provincia di Belvedere) pressoi a cui si celebravano. 
Faccansi in onore di Giove , che avea colà un tempia 
rinomatissimo per l'insigne statua dèi nume, lavoro di 
Fidia. Consistevano questi principalmente nella corsa 
dei carri a quattro cavalli di fronte, detti perciò qua- 
driga. Pausania cene ha lasciata un’esatta descrizione, 
ehe può anche vedersi nella : Storia Antica del Rollio, 
ed in altri. Secondo molti se ne detc l’instituzione ad 
Ercole; alcuni però l'attribuiscono agli Etoli, che, im- 
padronitisi della: bassa Elide, e fabbricatavi Olimpia, 
vi incomineiaròba il’ aso di coiai giuochi. Vi soleva 
accorrere tutta la Grecia, talché pel gran numero delle 
più distinte persone die vi si trovavamo, poteva quella 
riguardarsi come 1’ adunanza piti ragguardevole dèlia! 
Grecia. Iofatti vi si pubblicavano spesso i più imporr 
tanti affari della Repubblica. L’epoca del loro principio 
si porta comunemente all'anno del mondo 5 195, prima 
dell'era' volgare 776; 11 tempo di celebrarli era ogni 
cinque anni,', cosicché ogni olimpiade era computata $ 
anni. 1 Greci nuat.exav.aaQ per queste olimpiadi il loro 
tempo. 

Fervidis rotis. La celerità delle ruote le faceva ardere,. 

. Palmaque nobilis. Davasi ai vincitori la palma ia 
segno della vittoria. Era questa riportata da chi sapeva 
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far girare tre volte il suo carro per lo spazio a ciò 
destinato, passando tre volte nello stretto confine , che 
era tra la meta ed il termine del ricinto, ed eseguendo 
tutto questo pel primo fra i concorrenti. Sovente la 
rapidità della oorsa faceva rovesciare i carri, o urtarsi 
fra loro l’un l’altro, o rompere contro alla meta le 
ruote. 

Teirarum domino s. Alcuni hanno creduto, che sia 
questo un aggiunto dato a Deos. È vero, che tal qua» 
liti lor conviene; ma come a tutti è nota , ed è inse- 
parabile dall’idea de’ Numi, sembrerebbe qui oziosa 
e perciò indegna d’ Orazio: laddove intesa come un 
accusativo di evehit concordante col quos, come se di- 
cesse quos daminos terrarum evehit ad Deos , la frase 
d’ Orazio viene ad essere piena di senso, e mólto op- 
portuna, giacché annunzia i sommi onori che si ren- 
devano iu tutta la Grecia ai vincitori dei giuochi olim- 
pici, oneri che parevano farli stimare non solo uguali 
ai padroni del mondo, ma di una condizione maggiore 
ancor deU’umana. Vedasi tutto ciò in Pindaro, in Pau- 
sania, e negli altri già citati. Che se a taluno l’espres- 
siune sembrasse troppo avanzata, la confronti con quelle 
di Pindaro, e col sublimi feriam sidera vertice , posto 
più a basso, e la troverà giusta (1). 

Mobilitati Quiritium. I Romani quando erano uniti 
in adunanza popolare, rappresentatrice di tutta la Na- 
zione, non erano mai delti che Quirites , Quiriti. Que- 
sto nome venne al popolo romane dopo fatta da Ro- 



(i) Tanto il Doering, quanto il Mitscherlich uniscono II T'er- 
rar uni Domino s al Deos, onde noi abbiamo corretta la traduzione, 
togliendo soltanto il quatti che riferitasi a ■vincitori arbitri della 
terra e non egli iddìi. 
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molo l’unione coi Sabini (V. Ovid. fast., lib. 5). Cice- 
rone in tutte le sue arringhe al popolo, e in tutte le 
occasioni, nelle quali gli occorre parlare delle adu- 
nanze del popolo romano , o soprattutto dei comizi , 
adopra sempre il nome Quirites. L’aggiunto di mobitiwn 
non può esser piu acconcio. Anche Cicerone se ne servi 
spesse volte, e principalmente nel libro De petitionc 
oonsulatus ad Quinterni Fratrem. Oltre a che l’ espe- 
rienza ci mostra che un tale epiteto conviene a tutte 
le assai numerose adunanze, fossero bene di tutti filo- 
sofi, come dice il gran Genovesi. 

Tergeminis. I commentatori hanno disputato mol- 
tissimo sull’ intelligenza di questa parola. Dacicr vuole 
che tergeminns , septemgeminus , sieno equivalenti a 
mollo grande. Gli altri dicono, che qui si appella alle 
dignità di Edile, di Pretore e di Console, le quali tutte 
importavano due personaggi ciascuna. Alcuni poi pre- 
tendono, che Orazio abbia voluto cosi indicarne sei, 
cioè la Questura , il Tribunato , 1’ Edilità, la Pretura , 
il Consolato, e la Censura. Por conciliare tutte lo opi- 
nioni potrebbe interpretarsi: ai più grandi, ai primi, 
ai principali, ai più sublimi onori. Nella traduzione 
abbiamo posto triplicati, attenendoci alla opinione delle 
tre prime cariche , e cercando di avvicinarsi , quanto 
più era possibile, anche nel suono dell’ espressione al- 
l’originale latino. 

Gaudentem. Anche qui vi ha disputa fra i commen- 
tatori, se questo gaudentem riferirsi debba ad illuni, • 
fare un medesimo personaggio, oppure un terzo distinto. 
Bacier sostiene questa seconda opinione , affermando 
che illuni vuol dinotare un avaro , che aspira ad ar- 
ricchirsi col' traffico del grano, e il gaudentem colui, 
che datò alla vita campestre, non ama se non coltivar» 
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egli slesso le sue campagne. Le sue ragioni consistono 
principalmente nell’ asserire , che la proposta di una 
mollo miglior condizione è fatla a tutti tre, in maniera 
che sia data a ciascun dei tre una passione predomi- 
nante, invincibile anche colle più grandiose promesse, 
cioè all' uno quella degli onori, al secondo quella del 
monopolio usurario, al terzo quella del tranquillo vi- 
vere contadinesco. Ma , con pace di Dacicr e de' suoi 
seguaci, io non saprei abbracciarne il parlilo.. Per ine 
Yillum è lo stesso che il yaudentem. Parmi che da 
tutta la serie dell’ode debba ricavarsi essere questo il 
sentimento d’ Orazio : che ciascuno ama perdutamente 
la sna professione ; e, se nei momeuti avversi ne loda 
un'altra per breve tempo, ritorna sempre alla prima, 
ed in quella ognor si compiace. Quindi l’ambizioso 
esulta del suo stalo quando il popolo lo solleva agli 
onori, il contadino, quando ha uoa buona raccolta, 
l’amante de’ giuochi , quando vi riporta la palma, il » 
cacciatore, quando ha speranza di grossa preda, 1 uomo 
di bel tempo, quando all’ombra di un albero, o in vi- 
cinanza di un fonte può starsi a diletto fra i vini ; e 
se il viaggialor mercadanle, quando si trova in tem- 
pesta, loda la condizione di chi non naviga, scampato 
dalla procella, ritorna ai mare, ed alla nave. Un con- 
fronto di tutto questo con quanto è espresso da Orazio 
nel medesimo genere nella sua prima satira del libro 
primo, farà conoscere, che questo è il vero sentimento 
dell’Autore, onde giustificare la sua inclinazione alla 
poesia lirica. Secondo ciò il quicquiil de Libycis ver - 
ritur areis, non va già preso alla lettera per una for- 
tunata incetta di tutto il grano della Libia fatta da un 
avido monopolista, ma per un’ iperbole atta a signifi- 
care una molto abbondante raccolta , e somigliante a 
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quella àt\Y Attalicis conditionibus , e a quella del su- 
blimi feriam sidera vertice. Cosi ciascuno nella sua 
passione ha il suo pascolo espresso dal si turbi i niobi - 
lium quiritium , si condidit proprio horreo , seu visa 
est catidis cerva jidelibus. L’ -asserir poi , che Orazio 
dopo aver detto hunc, illum, non uvea più termini per 
passare ad un terxp , giacché la parola alter sarebbe 
stata troppo bassa ed avrebbe disonorato f ode , è un 
voler darci ad iutendere , che mancassero ad Orazio 
espressioni ben dignitose per indicare un terzo, quando 
voluto aresse indicarlo, senza ricorrere al participio. 
La già citata satira prima ci dimostra col fatto il con- 
trario. Oltrecchè , pare che il sig. Dacier abbia preso 
il valore della parola latina alter più secondo il suo 
vero senso latino. Seguitando poi un’opinione diversa 
da quella del sig. Dacier, neppure abbiam potuto adot- 
tare la virgola avanti gaudentem , eh’ egli ha apposta 
contro l’autorità de’ più antichi codici ( 1 ). 

Attalicis conditionibus. Aitalo re di Pergamo, cogno- 
minato Filometore a motivo del molto amore per sua 
madre , fu tanto ricco , e tanto magnifico , che i suoi 
tesori, le sue grandezze, il suo stato passarono in pro- 
verbio a significare somma ricchezza, felicità, e magni- 
ficenza. In altro luogo Orazio disse Regiam Attuti per 
recare 1* esempio di una grande reggia. Conditionibus, 


(i) Secondo il testo del Doering da noi seguito sono tre diverri 
personaggi l'Amo e V Illum ( retti amendue 1 d*L jueat, che si 
legge sopra), ed il Gaudentem i onde correggi la versione nel 
’ seguente modo : questi si compiace , se la turba dei mobili Qui- 
riti gareggia per innalzarlo ai triplicati onori: quegli se adu- 
nato abbia ne 1 suoi granaj quanto si raccòglie dalle aj e della 
Libia. Non indurrai colui che gode di fendere ec. Così legge 
anche il Mitscherlich. .<“1 • ' -. ■ ->~ .ci.’ : „• v i 
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cioè proponendogli per condizione lo sialo, la fortuna 
di Atta lo. 

Trabe Copriti. Per qualunque nave, o perchè quei 
di Cipro, facendo grande commercio , aveano di' molle 
navi, o perchè là si trovava molto legname da co- 
struzione. 

Myrtoum. Per qualunque mare- Orazio lo ha pre- 
scelto e perchè assai tempestoso , e perchè più confa- 
cente iu relazione alla trabe Cypria. Era quel mare 
una parte dell’ Egeo, o Arcipelago. Ebbe un tal nome 
o di Mjrriilo , che vi gettò Pelope a motivo di una 
donna chiamata Myrto-, o come vuole Età ci e r dall’isola 
di Myrtos al di sotto dell’Euhea, sino a dove egli as- 
sicura, contro a Strabene, che si estendesse un tal mare; 
o da Myrteo cocchiere di Oenomao re d' Arcadia. 

Nauta. Dacier lo vuol lo stesso che mercatori ma 
per me lo credo marinajo , uomo di mare. 

Africum. Libeccio, uno de’ venti più procellosi. I 
Latini lo chiamavan così, perchè sembrava venire dal- 
l’Africa. Virgilio lo disse oreber procellis. 

Icariis fluctibus. Il mar Icario era anch’esso una 
parte dell'Egeo. Secondo i Poeti ebbe, un tal nome da 
Icaro, figliuolo di Dedalo, che vi perì. (V. Ovid. Metam. 
lib. II). Ma Bochard lo* dice così denominato dall'isola 
Icaros, ora Nicaria, nell’ Arcipelago, che i Fenici chia- 
mano Icauro , quasi isola dei pesci, e i Greci per la 
medesima ragione Ichthyoessa. Dicono i naviganti che 
il mar Icario ha una forte corrente' da. Levante a Po- 
nente. Forse ora questa nota sin da que : tempi , ed è 
forse per questa che Orazio ha adoperato qu eh luctantem. ' 

Massici. Il via Massico nasceva su un monte dello 
stessa, nome, or Monte-Morso nella Campania.. La man- 
giar parte dei vini quanto, sono più vecchi, tanto souo 
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migliori ; ma in tspecie quelli delta Romagna, e del 
regno di Napoli hanno bisogno d’ invecchiare per di- 
venire meno crassi e meno sulfurei. 

Solido. Dies solidus è inteso comunemente per giorno 
iutiero ; perciò demere partem de die solido, è togliere 
una parte, ed anche, come vuol Dacier, la metà delfine 
tero giorno per darsi bel tempo. Ma io sospetterei che 
qui il dies solidus sia tutta quella serie d’ore del 
giorno cbe comunemente è destinata 1 al travaglio, ed 
agli affari, cosicché demere partem de die solido si- 
gnifichi togliere una parte dall'operoso tempo del giorno 
per darla all’ olio, ed ai piaceri. 

Arbuto. Arbutus è propriamente corbezzolo, ma è 
la specie pel genere. Il viridi però non c ozioso, ma 
è per significare il bel verde, e costante, che mantiene 
sempre, anche nell’ inverno, il corbezzolo. 

Ad acquee lene caput sacrai. Capo per sorgente è 
metafora citatissima. Il lene è un aggiunto ad indi- 
care il dolce suono cbe deriva dal gorgogliare di un 
fonte. L’altro di sacrai viene dalla superstizione degli 
antichi che in ogni fonte adoravano un Nume e lo per- 
sonificavano, e gli dedicavano ave , vittime , offerte « 
persia cappelle, e tempietti. 

Lituo. Lituus è quello che noi chiamiamo corno da 
caccia , e tuba’ quella che diciamo tromba diritta. Si 
avverta però di non confonderlo coi bastone curvo de- 
gli auguri, che aveva pure un tal nome. 

Detestata* la significalo passivo, tutto, affatto propri» 
d’ Orazio. *. . ■ * 

Moneta Dura, resta, dimora, pernotta. 

Sub J ove frigido* JÈL lo stesso che sub Dio. Secondo 
la mitologia , Giove e Giunone erano le due diviniti 
dell’ aria i questa dcU’aiia respirabile, e bassa, che ne 

:i * . . . .. i . . . : « # 
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circonda; quello dell’aria superiore. Il restare all’a- 
perto senza difesa dall’alta colonna dell’aria superiore, 
che ci preme , ci fa sentir freddo ; ecco il motivo del 
Jove frigido. •<- 

Teneras. Può prendersi ugualmente per dilicala; co- 
me per affettuosa; anche in italiano ha l’uno c l’altro 
significato. . t . i* . 

Teretes. Fatte a nodi rotondi. 

Marsus aper. I Marsi erano popoli della Sabina, 
ove son tuttavia molti grandi cinghiali. 

Edera!. L’ edere servivano di corona ai poeti lirici , 
ed ai seguaci di Bacco. Chiabrera, imitando leggiadra- 
mente questo passo, disse di sè in una canzone : 

> Pur sulla fronte porto 

Edera e lauro attorto, r 

, Fugo ristoro di sudar gentile. 

Dis miscent superis. Presso i Latini si distinguevano 
gli Dei superni , che Yalea quanto celesti da tutti gli 
altri, siccome quelli che godevano di una perfetta fe- 
licità per natura. Qui però, secondo Dacier, non deve 
prendersi alla lettera, ma come Yeaehit ad Deos, ado- 
prato di sopra è valevole ad indicare pienezza di felicità. 

Me gelidum nemus. La frescura de’ boschi, ove Ora- 
zio andava a passeggiar meditando. >.'■ ». * 

' • Nympharumque. Presso gli antichi le Ninfe eraoo 
le Dee dei boschi, delle campagne, delle acque, e pren- 
deano poi diversi nomi, fingendole belle e allegre fan- 
ciulle; ma alla fin fine non erano che forosgtte leg- 
giadre e snelle alla danza. . \ 1 - 

Cum Satyris. I Satiri figuràvansi Dei campestri , o 
boscherecci , mezzi uomini e mezzi capri con (orecchie 
puntute e caprini piedi velluti; ma alla fin fine non 
erano che rozzi .contadini, .e pastori di vellute spoglie 
coperti, inculti gl’ irti capegli. 

1 
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Chori. Coro è una truppa di gente adunata a can-, 
tare, ed a danzare. 

Secemunl povulo. Mi allontanano dal Tolgo. Tutto 
ciò è detto da urazio per leggiermente significare che 
la frescura de’ boschi , la vista delle truppe, e delle 
danze campestri, solleticando la di lai immaginazione, 
gli faccan far de’ bei versi. Se la poesia, al dir d’Àri- 
slotele, è l’imitazione dt5la bella natura, tutto ciò che 
meglio e in gran numero ci dà a vedere le bellezze 
della natura, è grande ajulo alla fantasia de’ poeti. Di 
più i fisici sogliono dirci che l’aria della campagna è 
ottima a dolcemente accrescere la docilità delle fibre, 
e degli umori. 

Tibias. Tibia è il flauto, cosi detto dai Latini per 
l’antichissima tradizione, che il primo flauto fosse fatto 
di quell’osso della gamba, che tuttavia chiamasi tibia. 

Euterpe. Una delle nove Muse, inventrice della cor- 
namusa; presiedeva alla poesia lirica, e pastorale. 

Polyhymnia. Una delle nove Muse, che presiede alle 
lodi. Da uno scoliaste di Apollonio fu detta inventrice 
della lira. 

Lesbouni barbiton. Barbiton è lo stesso che lira; forse 
viene da che a principio le corde della lira furono di 
grosso lino, non essendosi ancora introdotto l’uso delle 
budella degli animali. L’ aggiunto Lesboum lesbio , o 
lesbico è per appellazione a Saffo e ad Alceo , ambi- 
due nativi di Lesbo, e valentissimi nella lirica. 

Sublimi feriam sidera vertice. Iperbole significante 
l’estremo della contentezza, somigliante a quella di Ci- 
cerone, passata al comune uso del popolo: digito cwlum 
contingere,' toccare il cielo col dito \ e a quella di Teo- 
crito. lo salterò al cielo. • 

Okazio, Tom. A 6 
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AD JUGUSTUM CES AREM 

ODE li. 

• 

J %m satis tenti nivti atque dira 
Grandii ùs misti Pater, et rubente 
Dexterd sacras jaculatus arccs 
Tenuti urdem , 

Tenuti gcntcs, grave ne redirct 
Seculum Pynha nova monstra questa; , 
Ómne cum Proleus pecus egti altos 
Vtiere monte s , 

Pisciutn et summd genus Juvsit ulmo , 
Nota qua; sedes fueral columbis , 

Et superjecto pavida ruitarunt 
/. Equore dama. 

f 'idimus jlavum Tiberim , relortis 
Littore Etrusco violenter muiis , 

Ire dejectum monumenta Regis , 
Templaque Testa, 

Ilia dum se nimium quereliti 
Jactat ultorem , vagus et sinistrd 
Labtiur ripd, Jove non probante , u - 
xorius amnis. 

Audict cives acuisse ferrum , 

Quo graves Persa melius perireni / 
Audict pugnas, vitio parentum 
Rara Juventus. 
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' A CESARE AUGUSTO 

s » 

ODE II. 

.A. hi troppo ornai di neve e di stermina- 
trice grandine scaglialo ha sulla teina il pa- 
dre Giove e colla rosseggiante destra fulmi- 
nato avendo le sacre moli, ha fatto temere a 
Roma, ha fatto temere alle genti che non ri- 
tornasse il luttuoso secolo di Pirra , la quale 
ebbe a dolersi de’ non più visti portenti, al- 
lorché Proteo spinse tutto il marino suo gregge 
a veder gli alti monti, e la schiatta de’ pesci 
si posò sulle cime degli olmi, usate sedi delle 
colombe, e le timide damme nuotarono nel 
sovrasparso mare. Veduto abbiamo il biondo 
Tevere, ritorte con violenza Tonde dal Toscano 
lido, girne ad abbattere i monumenti di 
Numa e l’antico tempio di Vesta, mentre egli, 
marito troppo indulgente, si ostenta vendica- 
tore d’ Ilia , che oltre il dovere si lagna , e 
strabocchevole scorre per la sinistra riva, non 
approvandolo Giove. La gioventù , divenuta 
ben rara per colpa de’ padri suoi, udrà un 
giorno a narrare, siccome i cittadini aguzza- 
rono l’un contro l’altro le spade, per le quali 
meglio sarebbero periti gl’infesti Parti, udrà 
a descrivere le civili battaglie. Quale de’numi 
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Quem vocet Divani populus mentis 
Imperi rebus? prece qud fatigent 
Virguves sMnctce minus audientem 
Carmina Veslam ? 

Cui dabit partes scelus expiandi 
Jupiter! tandem venias , precamur 
Nube ccuukntes humeros amictus 

Augur Apollo; ' t 
Sive tu mavis, Erjcina ridens , 

Quam Jocus circumvolat , et Cupido ; 
Sive neglectum genus , et nepotes 
Respicis auctor , 

Heuì nimis longo satiale ludo, 

Quem juvat clamor, gale (eque leves , 
Acer et Marsi peditis cruentum 
.. 1 Vultus in hostem; 

Sive mutatd juvenem figurd 
Ales in terris imitaris ,, almai 
Filius Majce, patiens vocari 
Ccesaris ultor : 

Serus in coelum redeas , diuque 
Jjcetus intersis populo Quirini, 

Neve te nostris vitiis iniquum 
, . Ocyor aura • ■ 

Tollal; hic magnos potius triumphos , 
Hic ames dici pater, atque princeps , 
Neu sinas Medos equitare inultos , 
i. « j • Te duce. Causar. 
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fia che il popolo invochi in soccorso del re- 
noso impero? Con quali preghiere le sante 
vergini stancheranno Vesta, che meno ascolta 
i carmi? A chi Giove darà l’impiego di espiale 
la nostra sceleratezza? Deh, te ne preghiamo, 
vieni pur finalmente di bianca nube coperto 
i risplendenti belli omeri, o vaccinatore A pol- 
line ; o se piuttosto tu ’l vuoi, o ridente ma- 
dre Ericina , alla quale volano iptorno gli 
Scherzi, e gli Amori; ossia, che tu ne riguardi 
la negletta tua stirpe , e i tuoi nipoti, o no- 
stro progenitore Marte, ahi Marte da troppo 
lungo spettacolo di guerra saziato! Marte, a 
cui dan diletto le grida de’ combattenti , e il 
folgorar degli elmetti , e il crudo aspetto del 
Marso guerriero sull’ insanguinato nemico; os- 
sia che tu, alato figlio dell’alma Maja, mu- 
tata sembianza , imitar goda qui in terra il 
giovinetto Augusto, sopportando di esser chia- 
mato vendicatore di Cesare. Tardi ritorna in 
cielo, e lungamente propizio trattienti in mezzo 
al popolo di Quirino, nè una troppo prest’aura 
a noi ti tolga sdegnato de’ nostri vizj. Qui ama 
piuttosto menarne grandiosi trionfi ; qui abbi 
caro di esser chiamato padre, e principe della 
patria ; e non permetter che i Parti impune- 
mente cavalchino sulle nostre terre, mentre sei 
tu il nostro duce, o Cesare. 
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T ? 

\u ode è diretta ad Augusto, di cui si tesse alla fine 
delicatamente 1’ elogio. I nomi di principe, e di padre 
deila patria, che qui si danno ad Augusto, fanno cono- 
scere che quest’ode è stata scritta da Orazio non prima 
del 58.° anno dell’età sua, cioè ne’ suoi giorni migliori. 
Il suo carattere è sublime, grande, affettuoso. L’autore 
ha colto con una somma accortezza tutte le circostanze 
più acconcie a formar I’ encomio di Augusto in modo 
st artifizioso che, senza mostrar di approvare le adu- 
lazioni del popolo e della corte, ritrae da quelle l’ in- 
treccio della industre sua composizione, e con maestrcvol 
destrezza le riduce a un tutto ammirabile. Lo stile ne 
è perciò molto terso, checché ne abbiano detto alcuni 
critici troppo nasuti, come faremo notare a suo luogo. 
Il metro è saffico, cosi chiamato dalla greca poetessa 
Saffo, che ne fu l’ inventrice. La molta armonia di 
questo metro pieghevolissimo al canto lo avea reso 
sovra d’ ogni altro il prediletto per gli inni ; e come 
quest’ode ha lo spirito e l’audalura appunto di un inno, 
avvedutamente fu scelto con preferenza da Orazio, che 
non trasenrò alcuna cosa per renderlo anche più bello 
col giro delle espressioni , e col meccanismo mede- 
simo dell’ armonia rispondente alle cose che vi si 
trattano. A ben intender l’ intreccio di quest’ ode con- 
vien veder negli storici, c principalmente in Cornelio 
Tacito, e Svctonio, i prodigi c ^ e ** dic cano avvenuti 
al tempo della morte di Cesare il Dittatore; il che darà 
ancor la maniera di fare un util confronto fra ciò che ne 
ha detto Virgilio nel i.° libro delle Georgiche, e quel 
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che Orazio ne ha scritto; tanto più che entrambi lo Lan 
vólto, ma con un giro diverso, a gloria e lode di Augusto. 

Satis. Satis è un vero sostantivo; cd è per questo 
che regge il genitivo niris atque diire grandini!. 11 
nostro abbastanza italiano uon è puuto dissimile, quan- 
tunque da alcuni dicasi piuttosto un avverbio , come 
da meno instrutti nella lingua latina si dice satis. 

Terris. Questo è per enallage, invece di in te>Yas, 
come in Virgilio it clamor calo invece di ad calimi. 

Nivis atque dira grandinis. La neve e la grandine 
sono qui poste per un prodigio a motivo dell’ eccessiva 
ed insolita quantità dell’ una e dell’ enorme grossezza 
dell’ altra. Questa riflessione può servir di risposta alle 
critiche di questo passo. 

Dira. Osservisi intanto il meccanismo del secondo 
verso, studiosamente tardo. 

Pater. Giove detto da’ Latini Jupiter quasi Juvans 
Pater, siccome era consideralo pel primo fra gli Lei , 
creatore e reggitor d’ ogni cosa, cosi aveva autonoma- 
slicamente il nome di Pater. 

Rubante dextera. Rosseggiante pel riflesso del fulmi- 
ne. Virgilio Georg, lib. i. disse desb'd coruscd lampeg- 
giante destra. Quando l'accensione del fulmine produce 
un lume più rosso, mostra che il fuoco è più condensato. 

Arces. Arx , propriamente vuol dire luogo eminente; 
ma si adatta ai tempj , alle fortezze, c insino ai colli 
per metafora di somiglianza in altezza (Vedi il Carme 
Sec. e l’Ode 6 del lib. II). 

Urbem. 1 Latini davano il nome di Urbs antonoma- 
slicamente a Roma, come a città preferibile per eccel- 
lenza a tutte le altre. La corte Romaua conserva an- 
cora questo costume ne’ suoi scritti. 

Gentes. È per significare tutù i popoli a Roma stranie- 
ri. La ripetizione del leiruit aggiunge qui molla forza. 
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Terru.it. Per et è non è stato avvertito da molti che 
non si reca altrui spavento senza eccitare il timore di 
un male, si sono inventate varie supposizioni gramma- 
ticali per la spiegazione di questa frase. 

Pyrrhce. Pirra fu figliuola di Epimetheo e di Pan- 
dora, e moglie di Deucalione , nel tempo che avvenne 
un gran diluvio nella Tessaglia circa l’inno del mon- 
do 0437 (V. Ov. Metani., lib. 1). 

Nova monstm. Il nome monstrum sovente vuol dire 
prodigio, come in questo caso. 

Proteus. Proteo fu figliuolo di Giove, e secondo altri 
di Nettuno, che gli die’ in guardia i suoi vitelli ma- 
rini. Regnò in Egitto circa 240 anni dopo Mosè. (V. 
Virg. Georg, lib. IV). 

Viserc montes. Per grecismo invece di ad videndos 
montes. 

Columbi s. Scaligero, avido di critica, ha ingiusta- 
mente censurato questa idea, affermando che i colombi 
non si posano mai sugli alberi; il che è falso. 

Pavida;. Virgilio fece mascolino dama; sino a due 
volte, e sempre coll’ aggiunto timidi . Servio disapprova 
Orazio per non aver fatto in questo luogo altrettanto ; 
ma non ha avvertito che per Orazio le due desinenze 
iu i tanto vicine avrebbero prodotto un’asprezza in- 
degna troppo dell’ armonia di quest’ ode. 

Flavum Tiberini. Il Tevere, chiamato prima albula dal 
biancheggiare delle sue acque, fu detto Tevere, dappoi- 
ché vi restò sommerso Tiberioo re d’Alba. Ha l’aggiunto 
di flavus , biondo, dal colore del fango che seco porta. 

. Littore Etrusco. La riva Toscana del Tevere è rim- 
petto alla Romana. Quella ( è alla dritta , e questa alia 
sinistra del fiume. 

Ire dejectum. Supino usato da’ Latini invece di ire 
ad dcjiciendum. . 
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Monumenta regis. La reggia di Noma posta alle 
radici del monte Palatino, ed all’ estremità del foro. 

Templaque Festa. Secondo Plutarco, Numa fabbricò 
la sua reggia presso al tempio di Vesta, cbe diceasi 
figliuola di Saturno e di Opi , custode e curatrice del 
fuoco. Numa consacrò a Vesta un tempio, ed alcune 
vergini, dette per questo vestali. Già questo costume 
era in Alba (V. Floro, lib. i, cap. a). 

Ilice. Rbea Ilia e , secondo altri , Rbea Silvia fu 
figliuola di Numitore Re d’Alba. Quando questi, per 
usurpazione del suo fratello Amulio , fu scaccialo dal 
regno, Ilia fu consacrata fra le vestali. Pur ebbe da 
Marie i due gemelli Romolo e Remo; per lo che, se- 
condo alcuni, fu gettata nel Tevere; secondo altri, 
nel Teverone. Di là nacque la favola ch’ella in seconde 
nozze divenisse moglie del Tevere (V. Ovid. nei Fasti, 
Livio e Floro, lib. i, c. 1). 

Nitnium, Dacier vuol unire questo nimium con ul - 
torem ; ma tutti gli altri l’ uniscono a querenti. 

Querenti. Della morte di Giulio Cesare. La famiglia 
de’Giulj volea discendere. da Giulio Ascanio, e perciò 
ancora da Ilia. 

Sinistra. Riva su cui è Roma. 

Graves Persa. Qui crederei cbe, come in tanti altri 
luoghi d’ Orazio, si dovessero intendere non i veri Per- 
siani, ma i Parli che aveano molto infestati i Romani 
al tempo delle guerre civili. 

Rara. Cioè scarsa e di piccini numero. Alcuni hanno 
creduto, che tutta questa strofe sia stata intrusa, perchè 
non ne hanno saputo scoprire la connessione. Il salto 
è lirico, è vero, ma questo medesimo lo rende tanto 
più bello quanto meno aspettalo. Si può per altro co- 
noscere cbe è nato dal querenti e dall’w/toreni. Di che 
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*i lagnava Uia? Di che il Tevere volea vendicarla? 
Dell’ uccisione di Giulio Cesare, effetto e causa ad un 
tempo delle guerre civili. 

Divum. Genitivo plurale usato per sincope di Diwrum. 

Imperi. Coll’ ultima contratta invece d’ imperii. 

Siluette. Le vestali consacravano alla Dea la loro 
verginità per un voto che le rendeva sacre , e facezie 
avere in sommo rispetto. 

Minus laulientem carmina. Le preghiere si faceano 
in versi ( V. la Poetica). Quel minus è di una bellezza 
singolare. 

Scelus exp-'andi. Virgilio appellando al delitto della 
uccisione di Cesare, e delle guerre civili, disse ugual- 
mente : te duce, si qua manent scelcris vestigia nostri. 
L’espiazione. di un delitto dovea farsi col mezzo di offerta 
o di persona pura. Ecco perchè Orazio vi richiede un 
Dio; altronde Giulio Cesare al tempo della sua morte 
era Pontelice Massimo, la cui persona era inviolabile. 

Candentcs. Candens dinota precisamente quel lucido 
candore che ha un corpo investito e penetrato dai 
raggi della luce; tale è il ferro bollente nella fornace, 
tale un vapore, una nuvola investita dalla luce del 
sole ; onde a spiegar bene candens convien dire tv»t- 
dido rilucente. 

Augur Apollo. Apolline era il Dio degli Àugurj ; 
di là il titolo di vaticinatare. Fn per gli atigurj di 
Apolline, che Enea venne in Italia ( V. Virg. in più 
luoghi dell’ En.) Gli adulatori diceauo che Augusto era 
figliuolo di Apolline, appoggiando il loro pensiere sulla 
bellezza c perspicacia del giovine principe. 

Erycina. Venere ebbe un ta| nome dal monte Erice 
nella Sicilia ( ora monte s. Giuliano ) , dove aveva 
un tempio, descritto da Diodoro, lib. IV, e Polibio, 
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lib. 1. . Secondo Servio, Enea portò seco in Italia 
una piccola statua della Venere Ericina ; e forse è per 
questo che. Orazio ha prescelto un tal nome. Ad ogni 
modo Venere, come madre di Euea, avea molto inte- 
resse nella prosperità dei Romani suoi discendenti. 

Ridens. I Greci la dissero Philomeides , che ama il 
riso ; e Teocrito gelasasa, e gelaoisa. 

Quarti focus circumvolat, et Cupido. Questo è somi- 
gliante ad un passo d’ Esiodo , ove si dice di Venere, 
che Amore e Cupido la seguirono appena nata. I Poeti 
Italiani lo hanno imitato anche troppo. Cupido, come 
vedremo, significa quell’ affetto di cupidigia che è piu 
acre dell’ amore. 

Neglectum genus , et nepotes. I Romani a cagion 
d’ Ilia madre di Romolo erano schiatta e nipoti di 
Marte. Quel neglectum ha relazione al respicit ; il 
primo è cagione del secondo. 

Respicis auctor. Ogni sguardo degli Dei, come quello 
de’ grandi, era un favore. Auctor in questo luogo, come 
in tanti altri, vale progenitore, giacché è auctor generis. 

Satiate ludo. Omero dice che Marte non può saziarsi 
delle battaglie. Ludus nel suo vero significato è spet- 
tacolo, ludusque repertus ( Poetica ). Le battaglie sono 
gli spettacoli graditi a Marte; ma ogni spettacolo, 
benché piacevole, se é troppo lungo, sazia. Tali furono 
le guerre civili di Roma. Questo bellissimo ritratto è 
stato in qualche parte imitato da Chiabrera nella can- 
zone che incomincia : 

Marte , i no ine ibi l Marte ; 

Ossian ha spesse volte dato a’ suoi guerrieri il cant- 
iere di Marte- che gioisce nelle battaglie. 

Leves. Forbiti , rilucenti. 

Mauri peditis. Dacicr vuol leggere Morsi , e cita 
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io suo favore le antiche edizioni. Certamente i Marsi, 
popoli dell’Abruzzo, erano e bravi e feroci. Orazio 
ne parla sempre con lode di sommo valore, e tutti 
gli scrittori Latini attestano eh’ erano delle migliori 
truppe di Roma ; ma qui pare si indichi un guerriero 
che non dà quartiere, ed inferocisce anche sul nemico 
ferito ; c questo carattere è quello che si attribuiva ai 
popoli della Mauritania , principalmente dopo Giuba. 
Come questo nome non reca alcun divario al senso 
dell’ autore, ciascuno può seguire liberamente la pro- 
pria opinione (1). 

Sive mutata. Lusinga la vanità d’ Augusto, fingendo 
eh’ ei fosse Mercurio trasformato in un giovine, ven- 
dicatore di Cesare. Svetonio dice di Augusto che nulla 
stimava più convenevole quam mortevi avunculi vindicare. 

Ales. Mercurio diceasi figliuolo di Giove e di Maja, 
prole di Atlante, una delle Pleiadi. Avea l’aggiunto 
di alato ales, perché si attribuivano a lui le ali ai 
calzari, al cappelletto, o petaso che ha sulla testa, 
ed alla verga d’ oro attorcigliata di serpenti, o caduceo, 
che suole aver nelle mani (V. Virg. En. lib. I). 

Almce. Secondo Dacier alma è una parola Punica , 
che significa una vergine ritirata , e perciò die’ egli 
che vale casta, santa. Altri la vogliono derivata dal 
verbo alo alimentare : ed è in questo senso che è stata 
appropriata a Cerere, alma Ceres, ed al sole alme sol 
(carme secolare) molte volte però, come qui, è quanto 
bella, che in Maja pare più acconcio che il casta. 

Venere, dea della bellezza, era sempre chiamata alma. 

. 1 1 

(i) 11 Doering sostiene doversi leggere Marsi, e non Mauri j 
perchè questi ultimi eran popoli imbelli , e non si distinguevano 
per nulla nella fanteria; mentre i Marsi erano i più prodi fanti 
degli eserciti Romani. Ora volendo il poeta adombrar la immagine 
di un fortissimo soldato ha certamente indicati i Marsi. 
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Serus in ccelum redeas. Ciò è coerente alla intra- 
presa finzione. 

Quirini. Romolo dopo la sua apoteosi fu detto Qui- 
rino (V. Floro, lib. I, cap. i. Ov. Fast., lib. III). 

Magnos triumphos. Augusto riportò 5 trionfi cioè : 
3 grandi, detti triumphi curules, e a piccoli, chiamati 
ovaliones. Non so per altro veder qui con Dacier nel 
magnos una studiata relazione ai primi : ma lo crede- 
rei detto senza mistero per grandiosi , magnifici ; giac- 
che nulla più grande di un trionfo. 

Pater. Cicerone fu 1’ unico che in tempo della Re- 
pubblica ottenesse un tal titolo. Augusto l’ebbe il primo 
dopo di lui l’anno di Roma 722, dell’età sua 3o. Quelli 
che hanno ciò riportato all’ anno 758, di Augusto 68, 
sono stati ingannati dalla somiglianza del nome del 
Console. 

Princeps. Augusto ebbe un tal titolo nel suo 33 . 9 
anno. Nei tempi della Repubblica davasi al primo fra 
i Senatori, che chiamavasi Princeps Senatus. Non si 
seguiva però 1’ anzianità, ma l’ordine col quale i Cen- 
sori scrivevano i padri. Taluno ama di sostenere, che 
il titolo dato ad Augusto fosse Princeps juventutis , il 
primo, il principe fra la milizia. Non saprei nè op- 
pormi, nè sostenerlo. 

Medos. Cioè i Parti per la stessa ragione che ab- 
biamo detto di sopra. 

Equitare. I Parti aveano ottima cavalleria, ed era 
con questa che al tempo delle guerre civili , e priu- 
cipalinente dopo la sconfitta di Crasso, facevano fre- 
quenti scorrerie sulle terre dei Romani. 
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IN VmGlLlVM ATHENAS 
Pii OFICIS CENTEM 

ODE 111. 



ic te diva potcns Cipri, 

Sic fratres Udente, lucida sidera , 

V entorumque regat pater, 

Obstrictis aliis , prceter Iapyga , 

Navis , quee libi creditum 

Debes Virgilium , Jìnibus Atticis 
Reddas incolumcm , p re cor , 

Et serves animai dimidium meco, 
fili robur , et ces triple x 

diva pectus erat qui fragilem truci 
Commisit pelago ratem 

Primus, nec timuit preccipitem Africani 
Decerlantem Aquilonibus , 

Nec tristes Hjradas , nec rabiem Noti, 

Quo non arbiter Adr'm 
Major tollere , seu ponere vult f l'età. 

Quem mortis timuit gradum , 

Qui siccis oculis monstra natali tia , 

Qui vulit mare turgidum.et 
Infames scopulos alta Ce rnunia ? 7 ' '• 

Nequicquam Deus abscidit >t_C< <( , ’A. 

Prudens Oceano dissociabili 
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ALLA NAVE CHE PORTAVA VIRGILIO 
IN ATENE 



ODE HI. 



Se la dea che regna in Cipro, se i Fra- 
tei d’Elena, lucide stelle, ed il padre 11 ' de’ venti, 
stretti tutti gli altri in catene , fuorché , Ia- 
pige te regga in tuo cammino, o nave, che 
debitrice sei dello a %e a Ilici a to Virgilio, deh 
ten priego, rendilo sano e salvo alle spiaggie 
dell’Attica, e conserva in lui la metà dell’al- 
ma mia. Dura rovere, e triplicato bronzo avea 
d’ intorno al petto colui, che pel primo com- 
mise al crudo oceano profondo la sua fragile 
barca, nè temè il precipitoso Africo guerreg- 
giante cogli Aquiloni, nè le infeste Jadi , nè 
il rabbioso Noto, di cui non vi ha più po- 
tente dominatore del mar Adriatico, o solle- 
vare ne voglia , od abbassarne i flutti. Qual 
genere di morte ebbe in orrore colui , che 
poteo a ciglio asciutto mirare i notanti mostri, 
e il gonfio mare, e gli arsi Acrocerauni fa- 
mosi pei naufragi? Inutilmente il provvido 
Iddio divelse dal dissocievole oceano le ter- 
restri regioni , se nulladimeno l’ empie navi 
travalicano i perigliosi guadi, che neppur erano 
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Terras , si tamen impicc 

Non tiuigenda rates tramiliunt vachi. 
Audax omnia perpeti 

Gens fiumana ruit per vetitum nefas : 
Audax Japeti genus 

Ignem fraude mald gentibus iniulil. 
Post ignem cetherid domo 

Subductum, Macies, et nova Febrium 
Terris incubuit cohors : 

Semotique prius tarda necessilas 
Lethi corripuit gradum. 

Expertus vacuum Dcedalus aèra 
Pennis non Uomini datis. 

Perrupit Acheronta Herculeus labor. 
Nil mortalibus arduum est: 

Ccelum ipsum petimus slultitid , neque 
Per nostrum patimur scelus 

Iracunda Jovem ponere fulmina . 
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da toccarsi. Ardita a tutto intraprendere Fu- 
mana schiatta trascorre pei vietati delitti. 
L’audace prole di Giapeto recò fra le genti 
con maligno furto la fiamma. Dopo tolto il 
fuoco all’eterea magione, la macilenza e la 
nuova torma delle febbri si distese indosso 
alla terra, e la già tarda necessità della morte, 
che prima era lontana , affrettò il passo. De- 
dalo con penne alFuom non concesse , tentò 
il vóto aere; il faticoso Ercole spalancò l’A- 
cheronte. Nulla è intentato a’ mortali. Assaglia- 
mo stoltamente anche il cielo , e per la no- 
stra sceleratezza non permettiamo che Giove 
deponga al fin dalle mani gli sdegnosi suoi 
fulmini. 



\ 



Orazio, Tom. I. 



7 



v 
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OSSERVAZIONI 






i 

sull’ode ui. 



A^irgilio, dopo avere scritto l’Eneide, voglioso, co- 
ni’ ei diceva, di dare al suo poema l’ultima mano, 
quantunque infermiccio, ed in età di 5* anni, passò 
in Alene, ove soleano a que’ tempi recarsi tutti coloro 
che aspiravano ad ottenere l’ultima perfezione delle 
arti e il più raffinato buon gusto. In tale occasione 
Orazio, che lo amava moltissimo, come si dimostra da 
questo e da altri passi delle sue opere, scrisse quest’ode 
diretta alla nave, che portar dovealo colà , raccoman- 
dando ad essa l’amico. Il carattere di quest’ode è af- 
fettuoso, energico, sentenzioso e pieno di vera filosofia . 
Lo siile sul principio ne è tenero, ma fassi presto assai 
grave, e per mezzo di un’accortissima progressione di- 
viene ,ognora più grande. Il metro è dicolos , ossia di 
due qualità di versi, l’uno spezzato, e l’altro intiero. 
Lo spezzato è un Gliconio ; 1’ intiero è un Asclcpiadè» 
perfetto. Calcolando la differenza dell’età che passava 
fra Virgilio ed Orazio, allorché questi la scrisse, aveva 
47 anni. 

Sic. Letteralmente significa cosi ; ma in questi casi 
più leggiadramente si traduce per se otfativo, non con- 
dizionale. Questa significazione del sic latino, manca 
nel per altro utilissimo vocabolario di Torino (Vedi 
Avvertim. Gramm. del Buon Mattei) (t). 



(1) Noi Dizionario del Fornellini è notato il Sic come- yoee di chi 
desidera, di ehi pregi, di chi scongiura ( a jurantis } precantis , 
optantis }. 
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PoCens Cyjarì. Il potens è come arbitra , reina.. La- 
treremo ai Grammatici la cura di render ragione di 
quel genitivo Cyprì, che sembra cosi strano ai pedanti. 
Cipro è l’ultima isola del Mediterraneo all’Oriente. .41- 
011 n i la vogliono cosi chiamata dal nome di una figlia 
di Cinira; altri dal fiore eypras (ligustro) che vi ab- 
bonda. Era dedicala a Venere, ch’ebbe di là il nome 
di Cipria. Il vino di quest’isola è pregiatissimo. Ve- 
nere era invocata da’ naviganti , perchè dioevasi nata 
dal mare, e perchè il pianeta che ne porla il nome, 
era loro molto utile. Havvi un greco epigramma di. 
Solone, che in partendo da Cipro invoca aucli’egli tal 
Dea. 

Fratrcs - Kelence. Castore e Polluce. Secondo la fa- 
vola, Leda diede alla luce due ova. In uno erano Ca- 
store ed Elena immortali, perchè provenienti da Giove; 
nell'altro Polluce a Clitennestra mortali, perchè deri- 
vati da Tindaro. Castore c Polluce si amarono molto-, 
laiche Castore divise volentieri la sua immortalità col 
fratello. Quindi trasportati furono in ciclo nella costel- 
lazione dei due gemelli , la metà della quale dura sul 
nostro orizzonte per 6 mesi, e dà luogo per gli altri 6 
all'altra metà. Come questa costellazione è molto ri- 
marohevole pel suo splendore, per la sua posizione, e 
per La sua alterna vicenda, i naviganti l’osservavano a 
preferenza di ogni altra, ed invocavano in Itxr favore 
i- due numi, che credcano abitarvi. Vedremo- ciò in 
altri luoghi, Dacier vuole che qui; si abbiano^ ad in- 
tendere quei- fuochi fatui, da noi chiamati fuochi di 
Sant'Elmo , i quali se comparivano- ambidue insieme , 
secondo Plinio, erano moduli, salutari, se soliurj, in- 
festi, e perciò spiega quel lucida per salutarla . 

I eutoi’umque rcjtit pater.. Eolo-, re delle isole: eh e 




> 
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sono riropelto a Napoli, da lui delle Ejie , ed ora 
Vulcanie, avendo preso ad osservare il moto del fumo 
che esce dai Vulcani di quelle isole e dagli altri vicini, 
prediceva i venti. Perciò Virgilio ne lo disse il padre 
ed il re, figliuolo, secondo alcuni, d’Hippote, secondo 
altri, di Giove o di Nettuno, ed abitar lo fe’ nella 
Tracia (Vedasi la bella descrizione fattane da \irg. 
iib. I. lìneid., ed Omero nell’Odissea). 

Obstrictis. Questo aggiunto si confà molto col vin- 
clis, et carcere frcenat, adoperato da Virgilio. A torto 
taluno ha voluto qui leggere obstructis. 

p ree ter Iapyga. Noi lo chiamiamo Ponente Maestro. 

I Latini corus ocaurus. È ottimo per andare in Levante. 

Navis. Callimaco ha un’eguale apostrofe alla nave, 
che portava una sua amica, e fa una quasi eguale pre- 
ghiera. Sarebbe utile il farne il confronto. 

Finibus Atticis. Il paese intorno ad Atene chiama- 
vasi Y Attica, ora è ducato di Setines. 

Anima dimidium me a. La frase è citatissima e dai 
Latini, e dagli Italiani. Ovidio disse: 

Pars anima! dwiidiumgue viete. 

Solo non può capirsi, come avendo Orazio parlato più 
volte, e sempre con somma lode e tenerezza di Vir- 
gilio, questi nulla abbia detto di Orazio. Forse Virgilio, 
quantunque di grandissimo ingegno, non avea il cuore 
d’ Orazio. 

Jlli robur. Questo improvviso passaggio ai rimproveri 
contro l’ardire degli uomini, fa conoscere una delica- 
tezza di affetto, che quanto è più conforme alla natura, 
/tanto è più bella. Gli uomini nell’ impeto di una pas- 
sione maledicono tuttociò che li offende. Commosso 
Orazio dal dispiacere di veder partire il suo amico, si 
adira contro chi inventò la maniera di navigare, e con- 



Digitized by Google 




10 I 



tro tutti gli altri ritrovamenti dell’ umano ardire, che 
moltiplicarono all uomo i pericoli. Questo passo è stato 
imitato da molti dei poeti italiani, ma non da tulli con 
eguale felicità, opportunità c delicatezza. 

Qui fragilem truci. Si osservi l’opposizione di questi 
due aggiunti, che dà molla forza. Nei veri poeti, gli 
epiteti non sono mài oziosi. Quindi è che le Regia; 
Parnassi, i Repertorii, ed altri simili libri sono la peste 
della povera gioventù ingannata dai pedanti. Gli ag- 
giunti debbono nascere per sè medesimi dalla natura , 
e dalle relazioni della cosa. 

Primus. Per non far pompa di> erudizione sulle va- 
rie opinioni intorno al primo navigatore, rimanderemo 
i giovani all’utilissima opera del giudiziosissimo signor 
Goguet sull' Origine deile leggi, delle arti, e delle sciente. 

Prcecipitem Africum. 11 Libeccio viene a scosse in- 
terrotte , ed impetuosissime ; perciò questo prcecipitem 
è caratteristico. 

Decertanteni Aquilonibus. Aquilone, pei Greci Borea, 
è quello che noi diciamo Greco-Tramontana, ed è quasi 
diametralmente opposto al Libeccio ( ; quindi il decer- 
tantem, che somiglia al luctantem dell’ode I è vera- 
mente al suo luogo. Fra gli Italiani alcuni nomi dei 
venti si usano leggiadramente al plurale, alcuni no. 
Così dicesi i Zefiri , gli Aquiloni , ma non i Borea ,. i 
Noti, nè saprei perchè; ma l’uso nulladiineno si è tale. 

Tristes Hyadas. Le Hyadi erano figliuole di Atlante, 
e di Ethra ; il loro fratello Hyas fu divorato da un 
leone: esse lo piansero tanto, che gli Dei per compas- 
sione le trasformarono in cinque stelle, che sono sulla 
fronte del Toro, donde piangono ancora. Hanno la 
figura di un Y. I Latini le chiamarono pluvia, e sue - 
culai. Si credeva che il loro apparire presagisse la 
pioggia. 
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Rabiem Noti. Rabbia di Noto per rabbioso. Noto è 
un’ elegante espressione , che è passata a molti modi 
italiani. Noto è lo stesso cbc Austro, Mezzogiorno. Se- 
condo alcuni però non è il vero Austro , ma quello 
che noi chiamiamo Mezzogiorno-Libeccio (i). ' 

Arbiter. Dominatore, tale cioè, che dal di lui arbi- 
trio dipenda di sollevare i flutti , se gli piaccia rab- 
biosamente soffiare, o di abbassarli, ,se voglia starsi 
tranquillo. In altro luogo Orazio scrisse dell’Austro 
dux inquieti turbùlus Adria. 

Adria. Il mare Adriatico, o Golfo di Venezia, Come 
questo si estende tanto avanti, che per andare da Brin- 
disi, ove imbarcossi Virgilio, sino in Atene, è neces- 
sario tragittarne una parte, e principalmente la bocca, 
cosi non ha Orazio posto qui l’ Adria per qualunque 
mare, come afferma Dacier, ma per quello appunto 
che passarsi dovca da Virgilio. Se Dacier avesse fatto 
quel viaggio, avrebbe veduto che ogni vento dal Mez- 
zogiorno al Ponente è terribile nella bocca dell’Adria- 
tico a chi vuol uscirne, a motivo del Golfo, che, come 
dicono i marinari, tira, cioè ha una gagliarda corrente 
che caccia all’interno, e ristringendo nelle angustie del 
canale il vento ed il mare, rende l’uno e l’altro più 
furibondi. ' 



(i) Non abbiamo creduto ne’ seguenti versi di dover seguire la 
lezione del Doering il quale legge Qui rectis oculis monstra 
natantia invece di siccìs oculis. E chi mai, die* egli, all’aspetto 
dei mostri marini si metterà a piangere, se pur non è un pargo- 
letto? Sostituì pertanto rectis per significare gli occhi fermi, che 
non si ritorcono per lo spavento. In questa emendazione egli segui 
il Bentlejo ; mentre il Mascheriseli non fu d’avviso doversi in 
ciò calcar le orme di quel gran critico; perchè il siccis oculis 
qui per traslato significa impavido feroce, e corrisponde al ficco 
lumino di Lucano ( Phar. IX, 10^4 )• 
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Seti tollere seu etc. Questi due versi dispiacciono a 
Scaligero il padre , perchè gli è sembrato , che ben 
posta attribuirsi al vento la forra di alzare i flutti , 
ma non quella di abbassarli. Orazio ha detto il Noto 
urbiter Adria, come noi diciamo, che i re sono arbitri 
della vita, e delle sostanze de’ sudditi, anche quando 
ne lasciano godere tranquillamente, non esercitando 
sovra di loro il potere che han, di privameli (Vedi la 
nota all’ arbiter). 

Gradum; cioè genere. 

Monslra natantiu. Fra i pesci anche nel Mediter- 
raneo ve ne ha molti mostruosi per la forma, e per la 
grandezza. 

Infames. Livio chiamò le Alpi infames frigoribus. 

Acroceraunia. I monti Cerannii, cosi detti dal greco 
Kerauiios , cioè fulmine, oggi Monti della Chimera 
nell’ Epiro, e fra essi più specialmente il Capo della 
Lenguetta sodo molto alti, e molto soggetti ai fulmini; 
il mar che li bagna è molto pericoloso. Virg. nel i.° 
delle Georg, aut alta Ceraunia telo dejicit. Chiabrera 
ha a questo proposito due bellissimi versi, che non so 
astenermi dal riportare: 

Se gli arsi Acrccerauni unqua percuote 
Giove dal del con formidabil ira. 

Dissociabili. È il contrario di sociabilis , sociabile 
che può unirsi che è fatto per essere unito II disso - 
ciabilis , parola tutta propria d’ Orazio, non significa 
dunque altro che non capace, non fatto ad unirsi. In 
italiano abbiamo insociabile; e perchè da qualche tempo 
si è introdotto l’uso di dire anche socievole, si è detto 
pure insocievole. Ho creduto poter tirare dal latino 
dissocievole, come se n’ è tirato dissimile, e tanti altri. 
Se la Crusca ini condanni , io mi appellerò al Saggio 
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sulla filosofia delle lingue del valentissimo sig. Cesa- 
rotti. Il disputar poi se dissociabili sia qui in signi- 
ficato attivo o passivo, lo lasceremo ai Grammatici. Qua- 
lunque siasi, è bellissimo. 

Impias. È il contrario di pice. Chiunque violava il 
rispetto dovuto alle leggi degli Dei era impius empio, 
sacrilego. Quindi il primo, che infranse la legge di 
riconoscere il mare come un termine posto ai terrestri 
da Dio, dicean gli antichi che fu punito: 

Exitu diro temerata ponti 
dura resolvi t. 

Non tangenda. Corrisponde all’ impi co. 

Vada. Fadutn è un luogo, che ha poc’ acqua e può 
facilmente guadarsi; ma qui potrebbe esser preso pel 
mare in generale, quando non si volesse rilevare che 
se anche i piccioli guadi non erano da tentarsi, molto 
meno i mari più profondi e più vasti. 

Perpeti. Questo verbo significa veramente soppor- 
tare, derivato essendo da patior. Ma qui mi pare debba 
spiegarsi per intraprendere. Chi intraprende deve es- 
sere disposto a tutto soffrire per arrivare al suo intento. 

Gens. È propriamente schiatta ; quindi gens Fabia, 
gens Claudia , per significare la schiatta, la famiglia 
dei Fabii, dei Claudii. Yien da genus. 

Vetituxn . Questo non è riempitura; ma fa rammen- 
tare il disprezzo che si fa dai malvagi della ragione , 
e della legge, ed aggrava }a reità del delitto, rife- 
rendosi al 

Nequicquam Deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili 
Terras. ..... 

Japeti genus. Prometeo figlinol di Giapeto coll’ ajuto 
di Minerva attaccò ad una ruota del carro del sole una 



Digitized by Google 




io5 

fiaccola, e ne tolse il fuoco, che portò quindi fra gii 
nomini. Gli Dei per punirlo lo fecero attaccare alle 
rupi del Caucaso con catena e chiodi di bronzo, e de- 
stinarono un avoltojo a rodergli continuamente il ri- 
nascente cuore. Cosi la favola; ma Prometeo fu un 
bravo astronomo, che passò gran tempo sul Caucaso 
nell’osservare i moti degli astri, ed insegnò agli Assiri 
l'uso del fuoco. 

Francie mala. Come negli Uffizj di Cicerone dolo 
malo. Era un’ espressione , che significava la malizia 
d.el delitto fatto con piena avvertenza. 

Macies. Si osservi qui il personificar che fa Orazio 
la macilenza, le febbri, e la morte. Tutta questa im- 
magine è imitata nobilmente da Esiodo. 

Incubuit. Come i venti in Virgilio: incubuere mari . 

Semotique II lento meccanismo di questo verso e la 
celerità del seguente sono ammirabili. La Scrittura ci 
dice, che la vita degli ante-diluviani era molto più 
lunga. 

Dedalus. Dedalo fu uu bravo architetto di Creta ai 
tempi di Minosse. Fabbricò il celebre labirinto per 
rinchiudervi il minotauro. Vi fu poi chiuso egli stesso 
coi figlio Icaro; ma composte a sè ed al figlio delle 
ali, si salvò con quelle in Cuma. Virg. lib. VI. Eneid., 
Ovidio lib. II, de Arte , trattano assai ben questa fa- 
vola. Dedalo perseguitato da Minos fuggi di Creta con 
uua nave molto veliera, se pur non fu egli il primo 
fra que’ popoli ad aggiungere alle navi le vele. Per 
togliere alla gioventù un pregiudizio assai comune tra 
il volgo , si avverta che a volare non basterebbero le 
ali, ma sarebbe necessaria una costruzione di corpo 
uguale a quella degli animali volanti. 

Perrupit. L’ultima sillaba è fatta lunga, benché di 
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natura breve; ma la gravità della cosa esigendo pure 
un suono grave, importava una caricatura di voce nel 
pronunziar questa sillaba; cbe è quello che impiegando 
maggior tempo del necessario, rende lunghe le sillabe. 

Acheronta. Accusativo greco. Dicessi questo un fiume 
dell’inferno, e qui è preso per l’inferno in genere. Se- 
condo Plinio vi erano due fiumi di questo nome l’uno 
nella Calabria, ora Campaniano o Savuto, l’altro nel- 
l’Epiro, ora Felichi, o Ferlichi. 

Herculeus labor. La fatica d’Èrcole per Ercole fati- 
coso. Questo e simili modi di dire ebbero origine dai 
Greci, passarono ai Latini, e dai Latini agli Italiani, 
c sono in grand’uso principalmente fra i poeti. Chia- 
brera sovra tutti lo ha frequentissimo. In qualche altra 
lingua anche colta è disdetto. La favola dice che Er- 
cole penetrò per forza all’ inferno , liberò Teseo , e 
trasse all’aperto il can Cerbero. 

Cadimi ipsum. Appella alla favola della guerra dei 
giganti, figliuoli della Terra, contro Giove per discac- 
ciarlo dal cielo. 

Stultitid. Ogni delitto è un errore di raziocinio e 
perciò una stoltezza. 

Iracunda. È come 1’ impia rates (i). 

' 4 - 

(i) Chi si potria temperare da riportar tre elegantissime stanze 
nelle quali quel bell’ umore del Berni parafrasando tutta la pre- 
detta ode , ne ha formato all' usanza sua una graziosa introduzione 
morale al Canto L3QV dell’ Orlando innamorato? Questa è ben 
metamorfosi degna delle considerazioni di chiunque desidera far 
sue delle ricchezze latine ( Vannetti ). 

Rovere dura , e di tre doppj rame 

Intorno al petto ebbe quel primo, il quale 
De l’ oro vinto dall’ ingorda fame 
Commise al mar orrendo il legno frale; 
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Nè temè il tempestoso Africo infame, 
Che combatte con Borea } nè so quale 
Grado di morte temesse quel stolto. 

Che vide il mar gonfiato, e ne fu colto. 

Iddio prudente adunque tagliò in vano 
L’ una terra da 1* altra , e le divise 
Col largo impraticabile Oceano? 

Di poi che l’empie navi in tante guise 
Fatte , il prosontuoso seme umano 
Quasi contra sua voglia entro vi mise : 
Seme prosontuoso, che a* peccati 
Corre sempre , che più gli son vietati. 

Ornai non e difficile a’ mortali 

Più cosa alcuna u inaino al cielo andiamo 
Con la stoltizia » tanto grandi ha 1’ ali ; 
Tanto con la superbia alto voliamo. 

Nè mediante gli empj nostri mali 
Por le saette a Giove già lasciamo: 

Ognor l’ ira del ciel chiamiamo in terra 
La fame a darci , e la peste , e la guerra. 
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AD L. SEXTIUM CON SU LA REM 
ode ir. 



iJ olvitur acris hyems gratà vice V eris et Favoni: 
Trahuntque siccas machinee carinas. 
Acneque jamstabulisgaudet pecus,autaratorigni: 
Nec peata canis albicarli pruinis. 

Jam Cytherea choros dncit V mus , imminente 
Junctxeque Nymphis Gratile decentes ( lund : 
Alterno terram quatiunt pede, dum graves Cyclo- 
V ulcanus ardens urit offici tuis. ( pum 

Nunc decet aut viridi nitidum caput impedire 
A ut flore, teme quem jerunt salutai. ( myrto , 
Nunc et in umbrosis Fauno decet immolare lucis, 
Seu pascal agna,sive malit fuedo. 

Pallida mors (equo pulsat pede pauperum taber- 
Regumque turres. O beate Sexti, ( nas , 
V ita: summa b^evis spem nos velai inchoare lon- 
Jam te premei nox , fabulaeque Manes, (gara. 
Et domus exilis Plutonio: quo simul mearis, 
Nec regna vini sortiere talis , - 
Nec tenerum Lycidam mirabere: quo calet ju- 
Nunc omnis, et mox virgines tepebunt. ( yentus 



f 
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A L. SESTIO CONSOLARE 
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ODE IV. 



Cjia l’acre inverno si scioglie al grato sot- 
tentrare della primavera e dezefiri; già le mac- 
chine traggono in mar le navi state lungamente 
all’asciutto; nè ornai più il bestiame gode di ri- 
covrar nelle stalle, nè presso al fuoco il bifolco, 
nè più biancheggiano i prati per le candide 
brine. Già la Citarea Venere guida alle danze 
i cori allo splendore della sovrastante Luna, e 
le leggiadre Grazie congiunte alle Ninfe per- 
cuotono con alterno piede il terreno, mentre 
l’ ardente Vulcano avvampa le gravi fucine 
de’ Ciclopi. Ora convien coronarsi il rilucente 
capo o di verde mirto, o dei fiori che le disciolte 
terre producono. Or si conviene immolare nei 
boschi ombrosi a Fauno, o s’egli chieda un’ a- 
gnella , o se ami piuttosto un capretto. La pal- 
lida morte picchia con egual piede alle basse 
case de’ poveri, e all’alte moli de’grandi. 0 Se- 
stio, che ti credi beato, la breve durata della 
vita ci vieta intraprendere lunghe speranze. Già 
già sta per opprimerti l’eterna notte, e le decan- 
tate ombre de’ morti, e la popolosa magion di 
Plutone, ove tostochè sarai trapassato, non ti- 
rerai più a sorte coi dadi il regno de’conviti, nè 
più ammirerai il djlicato Licida, onde tutta è 
ora calda la gioventù , e di cui saranno ben 
presto innamorate ancor le fanciulle. 
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OSSERVAZIONI 

SULL ODE IV. 



Il soggetto di quest’ode, che c il ritorno della pri- 
mavera, è assai semplice; ma Orazio lo tratta eoa tanta 
maestria, che giusta il suo costume, lo rende leggiadro 
a un tempo c distruttivo. Il Sestio a cui c diretta, è 
quel Lucio Sestio che fu Console in luogo di Augusto 
1’ anno di Roma ?5o , e che fu sempre costante nella 
sua amicizia per Bruto sino a meritarsi per questo la 
stima dell’istesso Augusto. Il metro è una specie d'Iam- 
bico Scnario assai mescolato nel primo verso , e nel 
secondo di quella specie, che chiamatisi Ipponaltei , 
somiglianti ad un Iambico Senario puro, mancante 
dell’ ultima sillaba. È però molto armonioso. 

Solvilur. Questo è uguale al putris se gleba resolvit, 
usato da Virgilio nel i .“ delle Georg. Il verno fa di- 
venir duro il terreno che si ammollisce al venire della 
primavera. 

Favoni. Vento di Ponente, lo stesso che Zefiro. 

Cylhcrea. Dall’isola di Citerà, ora. Ccrigo, ove aveva 
un tempio, che al dir di Pausauia era il più antico 
fra luLti i consacrali a Venere. 

Imminente Luna. Gli eruditi hanno qui voluto ve- 
dere un cenno del primo giorno di aprile, che non 
so come abbia a comprendersi. 

Gmticv. Le grazie secondo i mitologi erano tre, Talia, 
Aglaja, Eufrosina. Non erano mai disgiunte fra loro, 
nè mai abbandonavano Venere ( V. il bel componi- 
mento drammatico di Metastasio : lo Grafie vendicate). 
Le diceano nate or dall’Èrebo e dalla Notte, or da 
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Giove e d’Autonoe, or da Giove c da Eurinone, or da 
Bacco e da Venere. 

Decentes. Questo aggiunto è ammirabile. Perchè una 
persona sia leggiadra, conviene abbia tutte quelle doti, 
che all’esser suo si convengono; in altro luogo parlando 
delle guancie di Europa, le chiamò yenas decentes. 

Graves. Di cattivo odore, e difficile respirazione a 
motivo delle esalazioni dei fuoco, e dei metalli. 

Cyclopum. Secondo la favola , i Ciclopi furono gi- 
ganti abitatori della parte occidentale della Sicilia. 
Diceasi che aveano un sol occhio in mezzo alla fronte, 
come lo descrisse Virgilio 

A ry olici clypei aut Phcebece lantpadis instar. 
Servivano a Vulcano nel fondere c lavorare i metalli 
(Vedi Virg. Eneid. lib. Vili). Erano truci e mangia- 
tori di carne umana (Vedi Eneid. lib. Ili e l’Odissea 
di Omero). Forse gli antichi abitanti di quelle contrade 
per la loro feroce salvalichezza meritarono di essere 
sì malamente dipinti , e per la loro industria nel la- 
vorare i metalli di essere applicali ad un tal mestiere 
(Vedi il Dizionario Mitologico di Millin alla parola 
Ciclope). 

Offìcinas. Al dir de’ poeti * de’ mitologi , il monte 
Etna, e le isole Eolie, o Vulcanie, che vomitano con 
gran rimbombo e fuoco e fumo e bitume , sono le fu- 
cine de’ Ciclopi. Osservisi che Orazio aVvedutamcnte 
distingue gli effetti della primavera sul mondo mate- 
riale, da quelli, ch’ella produce sul mondo animato, e 
fra questi ultimi quelli del sesso piu gajo dagli altri 
del sesso operoso. Ho veduto migliaja di descrizioni 
della primavera, del mattino, e di tutti gli altri punti 
del giorno, e dell'anno; ma in nessun altro che in 
Orazio e in Parini ho osservato quest’ arte di ridurre 
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tali descrizioni al costume; eppure è questa la maniera 
di mescer l’utile al dolce (i). 

Tfitidum. Rilucente per le manteche odorose, delle 
quali ungevano la fronte, ed i capegli, parie per mol- 
lezza, parte perchè lo credevano un confortativo della 
testa, ed un preservativo dai fumi dell’ uhbriachezza. 

Impedire. Qui significa cingere , coronare ; ma è tutto 
proprio d’ Orazio ; in altro luogo disse impediit crus 
pellibus nel medesimo significato di cingere. Quanto si 
mette sul nostro corpo, finché non vi si abbia fatto 
l’abito, ci è quasi d’ impedimento alla libertà, e alla 
sveltezza de’ movimenti. Quindi i lottatori eran nudi , 
e questa è forse una delle cagioni per cui i selvaggi 
dell’ Africa, e dell’America sono cosi snelli. 

Flore. Singolare in luogo del plurale per enallage. 

Solata. Corrisponde al solvitur del principio. 

Immolare. Nel giorno i5 febbrajo si faceano i sa- 
crifizj al Dio Fauno nell’ isola del Tevere, e nei bo- 
schi (Vedi Ovidio Fasti lib. II), perchè diceasi che 
egli tornava a quel tempo in Italia, dopo esserne stato 
lontano tutto l’inverno. Fauno, che si confonde spesso 
con Pane, era il Dio de’boschi, de’pascoli, delle greggie, 
e delle piante. Come l queste cose rinvigoriscono 
all’entrare della primavera , gli antichi immaginarono 
di significar questo col ritorno di Fauno (Vedi l’ode 
del lib. Ili, diretta a quel Dio). 



(t) Dobbiamo qui avvertire che il M&ssucco traduce graaei 
officina .» — le puzzolenti fucine ; e che noi abbiamo sostituito 
graei al puzzolenti; perchè tanto il Doering, quanto il Mitscher- 
lich dimostrano esser questo un epiteto trasportato alla fucina 
dalle gravi e dure fatiche etti si sottopone colui che imprende a 
lavorare il ferro. 
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Sea poscat agaàm. Servio viiol leggere seu pascal 
tigna si ve malit /tardo. Dacier lo siegue. Io non vedo 
un motivo sufficiente onde farlo, mentre l’ima c l’altea 
frase è ugualmente latina, e la piu comunemente adot- 
tata mi sembra più- semplice, e più naturale (i). 

Pallida Mors. Questo lìrico slancio è simile a (fucilo 
che abbiamo fatto avvertire nell’ ode III. Chi ama di 
vedere il nesso delle idee, aggiunga al principio di 
questo senso un nihilominus , e riconoscerà subito 
quella connessione, che certe anime meno svelte sanno 
tanto meno scoprire nella buona lirica, quanto è questa 
più bella. Dacier erede ebe a questo passaggio abbia 
-dato motivo il costarne de’ Romani , che uel mese di 
febbrajo celebravano le feste de’morti dette Feralia ; e 
Februa, subito dopo quelle di Fanno, cioè nel giorno 18 
(Ovid. Fast., lib. II). Ad ogni «odo questo pensiero 
d'Orazio è molto conforme a quello dell’ode VII, del 
lib. IV, e l’uuo. può spiegar l’altro. 

Tabernas regumque turres. Si noti il contrapposto 
di tabernas a turres, e di ptuqierum a regum. Ma nè 
tabernas, nè turres prender si debbono alla lettera; 
il primo significa i bassi tugurj , ed il secondo gli 
alti palagi. Questo regum, che in opposizione a />««- 
perum vale quanto divitum, è una prova di quauto si 
è detto nell’ode I intorno alla parola regibus* 

Fabulcequce manes. Manes equivale al nostro ombre, 
o anime de’morti. Lo vogliono derivato dall’ebreo Men, 
sole, che giusta i Settanta è lo stesso ebe Mens, Genius, 
o Dcemon. L’ aggiùnto fabula! non è qui adoprato per 
favolose, onde tacciare Oraùo di materialismo, ma come 



(i) Noi abbiamo seguita la lezione di Servio e del Dacier, per- 
chè adottata anche dal Doering, e dal Mitscherlich. 

Orazio, foni. I, 8 
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il fabulosa palumbes di uà” altra ode, che vale rino- 
mate, decantate. ■ ~ 

Donius exilis. Questo epiteto è stato molto disap- 
provato da Scaligero per pura mania di criticare. Niuu 
luogo è nè grande, nè piccolo , se non a proporzione 
degli abitanti. La casa di Plutone popolata da tutte le 
generazioni, per quanto sia vasta, sembra pur angusta 
per tanta gente. Secondo questa medesima idea Orazio 
ba detto in un altro luogo: exilis domino est ubi non 
et plura supersunt furibus. Rammentisi pure il domos 
Ditis vacuai et inanià regna, e si vedrà che tutto ciò 
è detto per relazione. A togliere ogni dubbiezza . ho 
spiegato poputosa, perchè mi è sembrato più conve- 
niente, se non alla lettera, allo spirito dell’espressione. 

Regna vini sorliere talis. Nei conviti geniali eleg- 
gevasi un capo , che diccvasi rex convivii arbiter bi- 
bendi , e l’elezione si faceva tirando a sorte coi dadi. 
Avremo occasione di parlarne altrove. 

Tenermi hycidam. Tenero, dilicato; ma un tale ag- 
giunto, benché uguale nel suono , non lo è però nel- 
1’ ampiezza del sentimento a quello dell’ ode I tenera 
conjugis. Il nome di Lkida sa di Greco, e tal doveva 
essere. , > > 

Virgìnes. Non deve intendersi alla lettera stretta- 
mente per vergini, ma per donzelle, fanciulle e giovani 
donne anche maritate. Vedremo altrove come la parola 
virgo, non significa sempre e necessariamente una fan- 
ciulla non maritata. 

Tepebunt. È corrispondente al calet, e l’uno e l’altro 
indicano gli effetti d’amore. 

i . i . 
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AD PYRRAM 



ode r. 



V uis multd gracilis te puer in rosd 
Peifusus liquidis urget odoribus 
Grato , Pjrrha, sub antro? 

Cui jlavam religas comam, 
Simplex munditiis? Heu quoties ] Idem 
Mutatosque Deos Jlcbit, et aspera 
Nigris cequora vcntis 
Emirabitur insolens, 

Qui nunc te fruitur credulus aurea ; 
Qui semper vacuam , semper amabilem 
Sperat, nescius aura; 

Fallacis. Miseri, quibus 
Intentata nites! Me tabuld sacer 
Votiva paries indicat uvida 
Suspendisse potenti 

Vestimento maris Deo. 




A PIRRA 



*>7 



ODE V. 



O - ;• • ;• '■ ' 

ual giovine gentile , di odorose essenze 
cosperso, te preme, o Pirra, tra i fiori sotto 
un bell’ antro gradito? Per chi ti annodi la 
chioma, semplice sì, ma leggiadra nella tua 
pura mondezza? Ahi quante volte avrà a pian- 
gere sull’ infranta fede , e sui mutati destini , 
e ammirerà, non avvezzo, pei neri venti ina- 
sprirsi fuor dell’ usato i flutti , quegli , che 
credulo adesso, di te pur gode sì bella ! Che 
te spera pur sempre da ogni altro affetto 
ognor libera, te sempre ognora amorosa, ignaro 
ancora il meschino della fallacia dell’ aure ! 
Miseri quelli cui piaci senza averti provata ! 
Quanto a me, la sacra parete del tempio dà 
con votiva tavoletta a conoscere , che appesi 
io già le mie vesti grondanti ancor dal nau- 
fragio al Dio signore dei mari. 
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sull’ ode v. 

t 



L argomento non meno che lo stile di quest’ ode è 
molto semplice, e naturale, ina questa medesima sem- 
plicità è si elegante , che j incanta. Secondo 1’ uso dei 
nostri tempi potrebbe dirsi, che non è questa se non 
una canzoncina galante, scritta da Orazio ad una già 
sua innamorata, cui dolcemente rimprovera rinfedcllà, 
quasi uom che uscito salvo dal naufragio , 

Si volge all' 'Onda perigliosa e guata. 

Il metro è mollo armonioso, da'Greci direbbesi tricolos, 
perchè ha tre sorty di versi per ogni strofe, essendo i 
primi due asclepiadèi , il terzo ferccrazio , il quarto 

• - M ' I ' . ■ 1/ !.. 

gliconio. 

Gracilis. Svelto , gentile, ben tagliato, talché non si 
abbia a prendere alla lettera per gracile il che da- 
rebbe un’idea di spiacevole debolezza, e mal combi- 
nerebbe col resto. 

Puer. Questa voce ha presso i Latini molti significati; 
or iudica un servo, come in molti luoghi di Orazio, 
ma non in questo; ora un pòstero, o un minore che si 
ama: come Anchise in Virgilio accennando Cesare, e 
Pompeo. 

Ne pueri, ne tanta animis assuescite bella. 
ora semplicemente un fanciullo, come il puer Ascanius 
in Virgilio, ora finalmente un giovinotto , come in 
questo caso. 

In multa rosa. Dacier ha spiegato sovra un letto 
di rose ; ma io crederei che la rosa sia posta per ogni 
sorta di fiori, nominata però a preferenza siccome quella, 
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che per piti motivi è la più gradita agli amatiti. È 
vero che i Sibariti usavano i letti di rose, ma il loro 
paese era piu che quel di Roma abbondante di colai 
fiori, come può rilevarsi da un altro passo d’ Orazio, 
ove a indicare, ch’ei nou voleva sontuosità nelle co- 
rone, dice al suo servo t.fj 

Mitte sectari , rosa quo locorutn 
Sera more tur (t). 

Liquidis odoribus. Liquidi odori, invece di odorosi 
liquori, frase usilatissima, principalmente da’ poeti, e 
passata agli Italiani. I nostri zerbini non dureranno 
fatica a conoscere, quanto a proposito si rilevi da 
Orazio una tal circostanza. 

Pyrrha. Il nome è greco, e le giovani greche aveano 
in Roma grande fortuna, come può vedersi dalle satire 
di Giovenale. 

Grato sub antro. Sulla giustezza dell’epiteto, e della 
circostanza le persone galanti non avran cbe ridire. 

XJrget. Questo verbo è qui molto espressivo ; ina 
lasceremo al bel mondo l’esaminarne la proprietà. 

Religas. Dalle antiche statue, e da’ carnei si rileva, 
che le più svelte fra le giovani di quei tempi solevano 
annodarsi per di dietro sull’alto della testa la chioma, 
acconciatura, che dicevasi alla spartana, e che non ha 
molto, era ancora in uso fra noi. 

Simplex munditiis. Questa frase è di una grazia, che 



(l) Jn rosa qui non lignifica già, secondo il Doering, giacente 
o sdrajato sulle rose ; ma coronato di rote; onde Cicerone dice 
potare in rosa ( De Fin. Il, ao ) itse in rosa ( Tu». V, a6 ). 11 
Mitscherlich poi dimostra non ener rara questa foggia di parlare 
preaio i Greci , e presto i Latini. Baiti nn solo esempio tratto da 
Froperzio ( III, 3 ). Et caput in verna semper habere rosa. 

.. i'i t: • ... ■ * 
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non può esprimersi , e significa tutta la leggiadria di 
quella lindura, che ha una bella persona in tutto il 
suo' abbigliamento, mondo, fino, adattato, ma semplice' 
e senza la menam’aria di apparecchio, e di stadio. 

Mutatosque Deos. Qui Dèni è preso per la fortuna, 
e per l’ordine delle vicende. Dacier vi ha veduto Venere, 
Cupido ecc. Per me mi sembra come sorti, destini ecc. 

Aspera cequora. L’aspro si conosce più al tatto, che 
alla vista, e dicesi di tatto ciò, che all’ esser tocco ci 
punge alcun poco, e sentesi rilevato, quindi V aspera 
gemmts clic gH Italiani ben rendono aspra di gemme. 
Ma come ih prepotente senso della vista ci fa provare 
quasi una specie di ribrezzo all’ immagine di una cosa 
irta, e puntata, e altronde il mare, allorché sorgono i 
venti , appar tutto punte , cosi la metafora trasporta 
ad esso non impropriamente tal voce. 

Nigris ventis. I Greti dissero il nero Borea, e Vir- 
gilio nigerrirtius A u ster. i • ' • . • • • \ 

Emirabitiir. Scaligero ha criticalo come languido 
questo composto ; ma con pace di lui , ha più forza 
del suo positivo, come provasi per mille esempj. 

Insolens. Non ; quésto aggiunto ò coerente 

all’altro, posto più sotto nescius aura: fallacis ; e al 
creditlus, che è più vicino. 

Aurea. Bella, cosi aurea Venus , auream mediocri - 
totem per bella Venete, bella mediocrità. Dacier afferma 
che aurum. vi ene dal greco aura, che significa brio, 
splendore. 

Vacuarti. Questo è come ÌI cantamus vacui di un’al- 
tra ode, e significa libera, esente da ogni affetto. 

Auree fallacis. Cioè della fallacia dell’aure; in questo 
senso fu detto nel salmo fallai equus ad salutem , giac- 
ché fallace dicesi qualunque co$3, che alletta . promet- 
tendo felicità, e poi ci manca. 
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Intentata. Intentatimi dicesi generalmente di tutto 
ciò, di cui non si è fatto prova ; si applica principal- 
mente ai fiumi, ed ai mari; quindi maria intentata 
sono i mari, pei quali non si è ancor navigato ; onde 
Virgilio : 

Ex tempio tentanda fuga canit eequora Chalc.as. 

Qui, o prendasi in coerenza della metafora 'già intro- 
dotta, o propriamente, è sempre bellissimo. Osservisi 
però, ebe è affatto diverso da \Y intentatus participio del 
verbo intento, minacciare da vicino , minacciar dall'alto, 
onde Virgilio ; 

Prcesentemque viris intentant omnia mortem. 
e Livio : gladii intentati. 

Nites . Il significato di questo verbo in questo caso 
non saprei meglio darlo ad intendere che cop quel verso 
di Metastasio : Ancor mi sembri bella. Dacier trova 
una somiglianza fra il luccicare di un mare in calma, 
e il luccicar di un bel volto. Non so se' il Petrarca 
abbia mai rimarcato questa rassomiglianza, come tante 
altre, onde si è valso per encomiarla sua Laura. 

Me tabula sacer votiva paries. È antichissimo il co- 
stume di appendere alle pareti dei tempj le tavolette 
votive (V. la Poetica. Ovidio nei fasti): 

Et posita est meritai multa tabella Dece. 
e Tibullo : Pietà docet templis multa tabella tuis. 

Suspendisse uvida vestimenta. I pagani appendevano 
pure ai loro tempj le catene, e i ceppi spezzati, le 
gruccie, e qualunque altro strumento, o indizio di pena 
da cui eransi liberati; quindi i naufraghi appendeano 
a Nettuno le loro vesti ancor molli dall’ acque. 

Potenti maris Deo. Cioè a Nettuno. Questo potenti 
somiglia al potens Cypri , che abbiam veduto in al- 
lr’ ode, e non è ozioso , mentre la potenza delle deità 
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si manifesta tanto più grande , quanto maggiore è il 
disastro da cut ci salva. : ' 

In un momento di follia, che, direbbe Gastaldi, 
affacciassi e poi sparì, mi è venuta la bizzarra tenta- 
zione di tradurre quest’ ode in settenarj italiani. La do 
qui, non senza rossore, abbandonandola al giusto scherno 
de’ saggi.' 



Qual garzon dilicato 
Sotto d’ un antro grato 
In fra le rose e i fiori, 

Sparso di mille odori , 

Teco giacendo insieme, 

T’urta, o Pirra, e ti preme? 

Per chi la bionda chioma , 
i In gentil nodo hai doma. 

Semplice nel sembiante, * 

Pur monda ed elegante? 

Ahi quante volle infranta 
Pianger dovrà la santa 
Fede e i mutati Dei; 

Ed aspri i flutti e rei 
Fatti da neri venti, 

Fra insoliti lamenti. 

Ammirerà stupendo * \ 

Quei che troppo credendo t 
Di te, bella, si gode <1 

Senza timor di frode, 

E te sempre amorosa , 

Te di lui sol bramosa 
Spera, nè sa, siccome ' • 
Cangian l'aura di nome l 
Miseri lor cui grata 
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Splendi ancor non tentata 1 
Me salvo in sulla riva 
Tavoletta votiva 
Or altrui fa palese, 

Come le vesti ho appese 
Molli ancora all’ altare 
Dell’alto Dio del mare. 
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AD VIP SANI UM A GRIPPA M 

/ 
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» 

ode ri. 



& 



^ crifà'is Vario f ortis et hostiiun 
Victor, Mivonii carminis aliti, 

Quam rem cumque feroce navibus aut cquis 
Miles te duce gesserit. 

Nos, A grippa, neque lune dicere, nec grave m 
Pelulce stomachum cedere nescii, 

Nec cursus duplicis per mare Ulyxei , 

Nec sccvam Pelopis domum 
Conamur, tenucs graiulia: dum pudor, 
Imbellisque lira; musa potens vetat 
Laudes egiegii Caesaris et tuas 
Culpd detercre ingeni. 

Quis Martem tunied tectum adamaniind 
Dignè scripserit? Aut pulvere Tróio 
Nigrwn Merionem? Aut ope Palladis 
Tydiden superis parem? 

Nos convivio, nos predio virginum 
Strictis in juvenes unguibus acrium 
Cantamus , vacui, sive quid urimur 
Non prceter solitum leves. 



/ 
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ODE VI. 

Tu sarai celebrato da Vario, principe dcl- 
V omerico carme , qual prode , o Agrippa , e 
vincitor de’ nemici, per qualunque impresa i 
valorosi guerrieri operato abbiali te duce in 
terra o iu mare. Noi, quai siamo dappoco, nè 
ci sforziam celebrare queste grandiose gesta , 
nè l’ ira infesta del figliuol di Peleo incapace 
di cedere, nè il marittimo corso dell’astuto 
Ulisse, nè la cruda schiatta di Pelope ; poiché 
il verecondo ritegno, e la nostra Musa, capace 
solo d’ un’ imbelle lira, ci vieta d’impicciolire, 
per colpa del nostro debile ingegno , dell’ e- 
gregio Cesare i vanti , e le tue lodi. Chi fia 
che degnamente descriva Marte ricoperto del- 
l’ adamantina armatura , o Merione annerito 
dalla raccolta polve trojana, od il figliuol di 
Tideo per la protezione di Pallade pari in 
valore ai superni? Noi o siamo liberi, e oziosi, 
o lievi, non fuor del solito, ardiam di qual- 
che passione , cantar godiamo i conviti e le 
zuffe delle donzelle per le aguzzate unghie 
feroci incontro ai giovani arditi. 
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idll'ode ti. 

Tra le composizioni di Orazio è questa una delle pio 
artifiziose. Racchiudere molte cose in brevi detti, lodare 
senza mostrar di lodare, cospargere di eruditi cenni 
ogni frase senza indicarne la voglia, rappresentar 
grandi imagini con pochi tocchi gentili, e soprattutto 
dar prova di una capacità profondissima nell’alto stesso, 
che sembra curar si brami soltanto la leggerezza e lo 
scherzo, son di quest’ode le doti, che è lirica vera- 
mente a ogni esame, e di inimitabil carattere; ella è 
diretta al celebre Marco Agrippa , genero di Augusto, 
e il suo più grande sostegno in ogni impresa guerriera. 
Il metro è un asclepiadèo misto di un gliconio, che 
occupa in ogni strofa il quarto luogo. 

Vario. Vario fu un grande poeta nelle tragedie, e 
nell’epopea; ma non ci restano che alcuni frammenti. 
La sua riputazione era tale, che Virgilio nell’egloga IX 
lo dice a sè superiore, ed Orazio nella Poetica glielo 
fa eguale. Fu anch’egli caro ad Augusto; e famigliare 
a Mecenate ( V. la vita d' Orario ). 

Fortis et hostium victor. Dione ci ha lasciato il rac- 
conto delle militari gesta d’ Agrippa in Germania, in 
Tracia , in Ispagna. Augusto fu a lui debitore della 
sicurezza del suo impero. 

Meeonii carminis. Omero voleasi nativo di Meonia, 
provincia dell’Àsia rimpctto a Chio-. Il dignitoso stile 
della poesia epica adoprato da Omero vien quindi detto 
da Orazio Maionio per significare Omerico ( V. la tra- 
duzione dell’ Iliade del Cesarotti ). 
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Aliti . Grande difficoltà suol produrre la spiegazione 
di questo nome. Ales vuol dire propriamente che ha 
fall ; quindi nell’ode II veduto abbiamo ales jìlius 
Maja. Orazio in un’ altr’ ode lo appropriò come anto- 
nomaslicamente all’ aquila, ministrimi fulminìi alitem , 
Dacier vuol che ales significhi ordinariamente gallo ; 
ma si era scordato dei due passi sopraccitati, e di altri 
che potrebbero aggiungersi. Quindi ne ha ricavato, 
che questa frase abbia qualche cosa di assai conforme 
al volgar modo di esprimersi in italiano, ed in fran- 
cese, quando a dinotare il capoiponc di un quartiere, 
o di un villaggio si dice : il gallo del quartiere, della 
villa, le coq du village', ma giustamente ha osservato, 
che tra noi non è questa una maniera di parlar molto 
nobile, come è qui quella d’ Orazio. Siccome però si 
è ridotto a spiegarlo per principe del poema epico , 
abbiano creduto di doverlo adottare nella nostra spie- 
gazione, benché non persuasi delle ragioni addotte da 
lui nelle note. Se però fosse lecito l’ avanzare una 
nostra congbietlura, diremmo, che se ales significa cer- 
tamente che ha l'ali, alato, siccome le ali non servono 
che per volare , ales potrebbe ancora spiegarsi per 
volatore, onde Mceonii carminis alite si tradurrebbe 
volator dell’ omerico cavine, espression molto lirica, ma, 
lo confessiam, molto ardita. 

Quam rem cumque. Per dieresi, ossia disgiunzione 
invece di quam cumque rem , figura frequentissima ai 
Latini e principalmente ad Orazio. 

Navibus aut equis. Oltre alle battaglie guadagnate 
in terra da Agrippa, ebbe anche tre illustri vittorie 
in mare. Battè nella prima un luogotenente del gio- 
vine Pompeo , nella seconda Pompeo medesimo , e 
n’ebbe la corona rostrata, nella terza Autonio, e GLeo- 
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patra, donde ne venne ad Augusto la tranquillità del 
suo impero. 

Nec gravem Pelidas stomachimi. Pelide è il nome 
dato ad Achille dal suo padre Peleo. Sfomachus è qui 
figuratamente per ira, colera, adopraodosi il continente 
pel contenuto. S’ indica però 1’ Iliade d’ Omero il cui 
soggetto c l’ ira d’ Achilie chiamata da lui pure grave 
cioè perniciosa ( V. la traduzione del Cesarotti ). 

Cedere nescii. Questo aggiunto c uguale all' inexora- 
òilis che Orazio ha dato ad Achille nella Poetica se- 
gnandone giusta 1’ Iliade il carattere. Le ambasciate , 
i doni, e le più umili preghiere di Agamennone, e 
di tutti i capitani Greci furono insufficienti a placar 
lo sdegno d’Achille, e senza la morte del suo amico 
Patroclo, che guarì un’ira con un’ alti’ ira, egli sareb- 
besi rimasto per sempre spettatore indolente delle scon- 
fitte de’ Greci. 

Nec cursus. Gli errori di Ulisse pel mare nel suo 
ritorno da Troia, che fanno il soggetto dell Odissea 
di Omero. 

Duplicis. Accorto, prudente. 

Nec scevam Pelopis domani. La schiatta di Pelope 
donde vennero Atreo, Tieste, Agaiuenuone, Oreste, ec., 
fu celebre per le sue esecrabili stragi, talché Aristo- 
tele la iudico come la più atta a provvedere argo- 
menti di più atroci tragedie. Vario ne aveva fatta una 
intitolata il Tieste , che leggevasi ancora ai tempi di 
Quintiliano, e secondo ch'egli ci attesta, poteva essere 
paragonata alle più belle de’ Greci. 

Conamur tenues grandia. Notisi il contrapposto di 
■tenues a grandia , e la proprietà , ed opportunità del 
conamur. . 

Pudor. Vuoisi intendere quella timida verecondia, che na- 
sce dalla persuasione della propria incapacità e debolezza. 
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* Imbdlisque lyrac. Questo epiteto d'imbelle, che è 
quanto a dire, non amante delle armi, non atta allo 
armi, combina assai bene col carattere della poesia 
lirica espresso da Orazio nella poetica musa dedit 
fidibus eie. • , ’ 

Egregii Ccesaris. Il nome egregius è come e grege,' 
scelto dal gregge, e, come negli atti di religione usa- 
tasi di scegliere fra tutto il gregge le migliori vittime, 
è stato poi trasportato a significare ciò che vi ba di 
meglio in ogni genere. Quindi non è neppure da so- 
spettarsi ebe questo epiteto possa da alcuno trovarsi 
troppo basso rimpetto a Cesare. . L ■ 

Tunica ada>nantind. Omero chiamò Marte Calocchi - 
tona , dalla corata di rame. Orazio si è espresso ancor 
con più forza. 

Merionen. Merione compagno, e cocchiere d’ Idome- 
neo nella guerra di Troja , e condottiere delle navi 
venutevi da Creta. Omero ne fa grandi clogj. 

Aut ope Palladi s Tydiden. Diomede fu figliuolo di 
Tideo, donde ebbe il nome di Tidide, e di Difyla , 
figliuola di Adrasto, uno dei più valorosi eroi della 
Grecia. Secondo l’Iliade, Pallade lo assistè in tutte le 
imprese, e gli diede insieme a molto valore una grande 
prudenza, talché non ingiustamente il sig. Cesarotti 
nelle sue osservazioni all’ Iliade ba rilevato che il lu- 
minoso carattere di questo invitto guerriero, che in 
tutte le circostanze si dimostra sempre grandissimo , 
ecclissar sembra alcun poco, e superare la gloria non 
solo di tutti gli altri capitani de’ Greci, ma del mede- 
simo Achille, eroe per altro del poema. Virgilio glielo 
pose di pari in quel verso : 

Quos neque Tydides, nec Larissceus AchiUes. 

Super is parem. Cosi lo chiama anche Omero. Com- 
Okazio, Tom . /. 9 



Digitized by Google 




i3o 

battè in fatti con Marte , e lo feri , non meno che 
Venere, mischiatasi nella battaglia, e si può vedere 
nell’ Iliade quanto lo pregiassero in guerra tolti gli 
Dei della fazione Trojana, non che i mortali. 

Nos convivici. Orazio disse nella Poetica, che le Muse 
hanno concesso alla lira et juvenum curas et libem 
vina referre. Eccolo cosi coerente a sè stesso. 

Sectis ungnibus. Questo passo è più difficile di quel 
che pare. Alcuni voglion s’intenda, che le donzelle, 
v benché feroci nelle loro zuffe coi giovani, si tagliavano 
nondimeno le unghie per non rendere sanguinoso il 
contrasto. Ma la vicinanza di questo ablativo all’ag- 
giunto acrium , non pare che favorisca molto questa 
opinione. Altri per contrario pretendono che usassero 
anzi di tagliarsele per renderle più pungenti, essendo 
l’unghie, soggiungono, l’arme delle donne (i). 

Vacui. Liberi da ogni pensiero, sfaccendati. 

Non prceter solitum leves. Capricciosi, folli non fuor 
del solito. Orazio confessa qui la sua facilità ad inca- 
pricciarsi. Lo spiegare però quel leves per incostanti , 
non è dargli quel senso che in questo luogo ha da 
esprimersi. 



( i ) Noi abbiamo nel tosto latino scritto col Doering strida non 
già sectis , come- comunemente ti legge. Così volerà che si eor- 
reggesse anche il Bentlejo , che illustrò con molti esempj la locu- 
zione assai usata di stringere ungues , vel marna in aliquem. < 
Se le vergini sono sdegnate ( a/cres ) e perchè si taglieranno lo 
unghie, onde offendere o guastar meno i volti de’ giovani? Il 
Mitscherlich però segue la lezione sectis ; e per mostrare che il 
costume di adoperar le unghie non offendeva la Romana turbi- 
niti cita esempj di Ovidio, di Properzio, e di Claudiana. 
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AD MUNATtUM PLANCUM 

CONSULAREM 
ODE VU 



Ijaudabunt alii claram Rhodon, aut Mitjrlenen, 
A ut Epheson, bimarisve Corinthi 
M venia, vel Baccho Thebas, vel Apolline Delphos 
Insignes, aut Thessala Tempo. 

Sunt quibus unum opus est, intactcc Palladis arces 
Carmine perpetuo celebrare, 

Indeque decerptam fronti prceponere olivam. 

Plurimus in Junonis honorem 
Aptum dicit equis A rgos, ditesque My cenai. 

Me nec tam patiens Lacedcemon, 

Nec tam Larissee percussit campus opimcv 
Quam domus Alburno: resonantis , 

Et prteceps Anio, ac Tibumi lucus, et uda 
Mobilibus porruiria rieis. 

Albus ut ob scuro deterrei nubili caelo 
Serpe Notus, neque parturit imbres 
Perpetuos: sic tu sapiens finire momento 
Trisiiliam, viteeque labores 
Molli, Plance, mero: seu te fulgentia signis 
Castra tenent : seu densa tenebil 
Tiburis umbra tui. Teucer Salamòia , patremque 
Cum fugeret, tamen uda Lyeeo 
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ode ni. 



Xjoderanno altri l’illustre Rodi, o Mitilene, 
od Efeso, o le mura del bimare Corinto, o 
Tebe insigne per Bacco, ’o Delfo rinomata 
per Apolline, o la Tessalica Tempe. Sonvi 
alcuni, unica impresa de’ quali è il celebrare 
con perpetuo ciclico carme la città dell’intatta 
Pallade, e per coronarsi la fronte anteporre n 
qualunque altra fronda l’olivo. Molti in onor 
di Giunone cantano Argo atto ai cavalli , e 
la ricca Micene. In quanto a me nè la pa- 
ziente Sparla, uè i fertili campi dell’ubertosa 
Larissa tanto mi hanno colpito , quanto la 
deliziosa magione del risonante Albunea, e il 
precipitoso Aniene, e l’ameno bosco di Tivoli, 
e i giardini innaffiati da mobili ruscelli. Come 
sovente serenante il Noto terge dall’ oscuro 
cielo le nubi , nè in tutti i tempi produce 
perpetuamente le pioggie; così tu da saggio 
rammentati di porre un termine alla tristezza 
ed ai disastri della vita tra dolci vini, o Planco, 
ossia che tu ti trattenga ne’ militari campi , 
risplendenti per le dorate insegne , ossia che 
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Tempora populed fertur vinxisse corond , 

Sic tristes qffatus amicos : 

Quo nos cumque feret inelior fortuna parente 
Ibimus, ó sodi, comitesque. 

A il desperandum Teucro duce, et auspice Teucro ; 

Certus enim promisit Apollo 
Ambiguam tellure novd Sa lamina fuiuram. 

< O foi'tes pejoraque passi 
Alecu/n sape viri, mine vino pellite curas : 
Cras ingens iterabimus cequor. 
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tu ten dimori alla densa ombra sdraiato del 
gradevol tuo Tivoli. Allorché Teucro fuggiva 
da Salamina , e dal padre , dicesi che nulla- 
dimeno ei si cingesse le tempia umide ancora 
dal vino, di una corona di pioppo, così par- 
lando animoso a’ suoi tristi seguaci. 0 amici, 
e compagni , ne andremo lieti dovunque ci 
porterà la fortuna , più a noi del padre pro- 
pizia. Di nulla disperar voi dovete sotto gli 
auspizj di Teucro, sotto la guida di Teucro. 
Poiché l’ infallibil Apolline mi ha promesso , 
che dubbia diventerà Salamina, per una città 
tutta nuova. O prodi , e che sovente avete 
meco sofferto affanni ancora peggiori, discac- 
ciate ora col vino gli ansiosi vostri pensieri; 
dimani torneremo a trascorrere 1* immenso 
mare. • 

. t 

• . \ j • * * ’ • 
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L argomento di quest' ode è più bello di quel che 
sembra a chi non vi riflette abbastanza , e se taluno 
l’ha dichiarata meno pregievole delle antecedenti, non 
ue ha esaminato bene l’oggetto. Munazio Plauco, di 
cui abbiamo molte bellissime , lettere a Cicerone, nel 
tumulto delle guerre civili atteouto si era, al partito 
di Antonio; ma lo lasciò per passare a quella di Ce- 
sare. Temendo egli forse perciò che Augusto non po- 
tesse ancor ricordarsene , non lasciava di 'avere delle 
inquietudini, come lo danno a conoscere la somma 
premura, e gli intrighi da lui usati, perchè fosse dato 
a Cesare il nome di Augusto, giacché nessuno è mai 
tanto caldo nel promuovere sino all’adulazione la gloria 
di un nuovo signore, quanto chi gli è stato prima con- 
trario, o sia ciò per la tema di soffrirne un dì la ven- 
detta, o per amore di estinguerne co’ servigi suoi la 
memoria. Orazio , che in certo modo era nella mede- 
sima barca , e scoperto aveva in Munazio la mal ce- 
lata ansietà, vorrebbe pure guarirnelo con finalmente 
ingerirgli quella gran massima all’umaua vita utilissima, 
che alle avverse vicende succedon poscia le prospere, 
onde non abbia giammai a disperar della sorte, che 
sa adoprare da prode. Per questo fine gli loda le de- 
lizie di Tivoli, quasi invitandolo a sollazzarsi; per 
questo all’uopo rammenta le vicende di Teucro. La 
miseria de’ pedanti si è quella che ha tolto a quest’ode 
il suo pregio. La sua chiarezza, la molta sua erudizion 
mitologica, la facile audalura delle sue frasi imitar ne 
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La fatte da molti sino alta nausea il principio , ed è 
stato da essi replicato sV servilmente in tante composi- 
zioni di ogni genere, e di ogni lingua, die è divenuto 
dozzinale per la frequenza, e men, ch’egli è, dignitoso, 
pel cattivo garbo , con cui voluto si ha maneggiarlo, 
li metro è, come dicono i Greci dicolos , ossia di due 
misure, mentre il primo verso è un esametro intiero, 
l’altro un archiiochio composto di quattro piedi, del 
quali i primi due, o dattili o spondèi ad arbitrio , il 
terzo sempre dattilo, ed il quarto sempre spondèo. 1 
CLiran t Rhodon. L’isola di Rodi, che prende il no- 
me dalla' sua capitale, è, e fu sempre per più motivi 
rinomatissima. I cavalieri di s. Giovanni Gerosolomi- 
lano la possederono per luugo tempo, e la difesero 
ostinatamente dai Turchi, sinché me furono scacciati 
dopo tifa fìerissiirto assedio, ed un tradimento il più 
nero , dal Sultan Solimano , e ricovrarono in Malta 
regalata loro per compassione dall’ imperato^' Carlo 
Quinto. Fu già Repubblica e ricca a motivo del gran 
commercio, cui dava luogo la felicità della sua po- 
sizione, l’abilità de’suoi cittadini, bravissimi naviganti, 
e soprattutto destrissimi remigatori, e finalmente la 
vastità, e la bellezza del suo porto fatto dalla natura 
sulla figura di quel di Genova, ma di gran lunga più 
vasto. Sui due capi che , a somiglianza dei due moli 
di Genova, ne difendono l’ingresso, fu eretto un tempo 
un colosso di bronzo di smisurata grandezza, rappre- 
sentante il Dio del Sole, posato in maniera sulle due 
punte, che vi passavano sotto francamente le navi. 
Riguardato fu questo come una delle sette maraviglie 
del mondo, e lo meritava; ma dopo 70 circa anni 
cadde infranto dalla violenza di un orribil terremoto, 
flagello a cui è soggetta assai di frequente quell’ isola. 
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La campagna è fertile, ma i Turchi, che tuttavia la 
possedono, o non sanno, o non curano di ricavarne il 
profitto che potria aversene. Abbondantissime vi sono 
fra le altre piante le rose. Quindi si vuole da molti 
che sia stata chiamata Rhodos dal nome che danno i 
Greci alle rose ; altri però lo deducono dalla partico- 
lare denominazione di una ninfa. Lochard pretende, 
che venga dalla parola fenicia rod usata invece di arod, 
serpente, quasi isola dei serpenti, dai quali è in vero 
molto infestata, talché gli antichi Greci per questo l’a- 
vevano detta ophiusa, cioè piena di serpenti. Checches- 
sia di tutto questo, esistono due antichissime monete 
in argento della città di Rodi, ov’ è scolpita una rosa, 
che il dotto sig. Isengard, in una sua erudita disser- 
tazione sulle medesime, ha provato essere stata nei 
primi tempi il simbolo , e come lo stemma di Rodi. 

Mytilenen. Ora è Metelino, città dell’isola di Lesbo 
assai bella, traversata, come Venezia, da canali navi- 
gabili; Si vuole che sia stata chiamata Mililene dal 
pome di una piccola isoletla che vi sta di rimpetto. È 
in potere del Turco. 

, Epheson. Efeso città dell’ Asia minore, celebre per 
un tempio di Diana, che diceasi fabbricato a spese di 
tutta la Grecia, ed altri stati vicini, il più sontuoso e 
magnifico di quanti allor ne esistevano. Fu bruciato 
da Erostrato nel giorno istesso iu cui nacque Alessan- 
dro. Come si vuole che la città di Efeso fosse fabbri- 
cata dalle Amazoni 4o anni dopo la presa di Troja, 
cosi si attribuisce loro l’ origine del culto che vi si 
prestava a Diana. Ma tutto questo è poco sicuro, prin- 
cipalmente dacché si è dubitalo se vi sieno mai state 
le Amazoni (V. le dissertazioni deU'eruditissimo signor 
Cesarotti, aggiunte alla prima edizione della sua tra- 
duzione deU’llliade. Alcuni la chiamano ora Fiena. 
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Bimarisve Corinthi. Secondo Pausania un certo Co- 
rintho, figliuolo di Maratbone , fondò questa città, e 
le diede il suo nome. Altri però con migliori prore 
.sostengono che fu fabbricata da Sisifo, il quale le diede 
il nome di Ephira. Non mancano altresì di quelli, 
che ne attribuiscono la fondazione ad un altro Corintbo, 
figliuolo di Oreste, o di Pelope. Comunque siasi di ciò, 
fu Corinto una delle più belle , più industriose , più 
commercianti e più ricche città che abbiano mai avuto 
gli antichi. Fu presa dai Romani sotto Lucio Mumio, 
e distrutta, da alcuni quadri in fuori , statue , e vasi 
preziosi, che furono trasportati in Roma. Tutto quello 
però che si dice intorno al metallo corintio , la cui 
origine si attribuisce alla liquefazione de’ varj metalli 
avvenuta nell’inceudio di quella città, è una di quelle 
favole che perdon credito anche frai dotti a forza di 
ricopiarle l’uno dall’altro (V. Goguet). Orazio la 
chiama bimaris a motivo della sua posizione, poiché 
giacea sopra un istmo, cui dava il nome, cd in cui 
aveva due porti, l’uno verso il golfo di Salouico, l’altro 
dalla parte del mar Jonio. Se ne può avere in piccolo 
un'idea nel nostro Sestri a Levante. Anche Senofonte 
disse di Corinto che è tra due mari. In italiano non 
abbiamo 1’ aggettivo Bimare. Nulladimeno ho creduto * 

poterlo adoprare nella traduzione, principalmente dap- 
poiché avendolo usato in un mio poemetto italiano , 
che fu stampato nella raccolta dei Peeti Liguri, intesi 
che il celebre Parini, ed altri eruditi poeti italiani di 
primo rango non me ne avean fatto un delitto. 

Jtaccho Thebas. Molte città ebbero il nome di Tebe, 
ma qui deve intendersi quella fabbricata da Cadmo 
nella Beozia, celebre per la nascita di Bacco , per la 
tragica morte di Edipo, e pel yalore di Pelopida , e 
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di Epaminonda. Chi bramasse di sapere le varie opi- 
nioni degli eruditi sull’origine del nome di Tebe, veda 
il Chanaan di Bocard lib. I, cap. 16. Ora è Stibes. 

Pel Apolline Delphos. Delfo , ora Castri e Salona 
nella Livadia, fu rinomatissima presso gli antichi a 
motivo dei tempio c degli oracoli di Apolline non meno, 
che pel monte Parnaso* su cui era situata (V. l’opera 
del sig. di Fontenelie sugli oracoli). Dicono fosse fab- 
bricata da un nipote di Lycoro. 

Thesala Tempe. La valle di Tempe, posta fra l’Ossa 
e l’Olimpo nella Tessaglia, era così deliziosa , che il 
suo nome fu poi appropriato ad ogni luogo di clima 
dolce ed ameno. Eliano lib. Ili, cap. t ne ha fatto 
una descrizione bellissima. 

Intactce Palladis Urbcm. Atene fondata da Ceerope. 
Nacque disputa fra Minerva e Nettuno per chi dar 
dovesse il nome alla nuova città; fu deciso che ciò ap- 
partenesse a quel fra i due numi , che fatto avesse a 
quei cittadini un più pregievole dono. Nettuno percosse 
col tridente la terra, e ne fe’ sortire un destriero; la 
toccò Pallade colla punta dell’asta, e ne fe’ germogliare 
un olivo, che fu giudicato più utile; quindi la città fu 
denominata Atene. Pretendesi che abbia dato luogo a 
questa favola Tesser nato in Atene al tempo di Ceerope 
nn albero d’olivo. Dacier asserisce che i Fenici, ed i 
Siri diccano Thanai o Titani un uomo sapiente, e che 
di là venne a Minerva Dea del sapere il nome di Alene, 
applicato quindi alla città , come a luogo celebre per 
la dottrina, giacché i Greci diceano di Atene eh’ era 
la scuola di tutti gli uomini (V. Virg. Geor. lib. I). P *l- 
lade fu detta intatta , perocché vergine Dea delia castità. 

Carmine perpetuo. Heinsio vuole, che per l’aggiunto 
perpetuo s’abbia a intendere un poema ciclico. Vedremo 
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ampiamente nella Poetica in che veramente consista. 
'Intanto si osservi con Dacier, che il poema ciclico è di 
varie specie. L’uno è quello che comincia da un dato 
tempo, e va direttamente, e continuamente sino ad un 
altro in maniera che dal fine ritornar si possa al prin- 
cipio per una serie di avvenimenti cosi strettamente 
legati l’uno Coll’altro che non vi sia il menomo inter- 
rompimento. Tale è il poema delle metamorfosi d’Ovi- 
dio, ove una favola ne fa nascere un' altra ; tale quel 
di Tasso sulla Creazione. Questa sorte di poemi si at- 
tiene assai strettamente alla Cronologia, ed alla Storia. 
L'altra specie di poema ciclico è quella, che mentre 
prende a celebrare un solo particolare soggetto, un’a- 
zione, dà al medesimo una ragionevole estensione, i 
motivi dicendone , e le circostanze. Tale è l’ Iliade di 
Omero, l’Eueide di'Virgilio, il Goffredo del Tasso, l'Or- 
lando dell’ Ariosto, Y Henriade di Voltaire, e molti altri. 
Questo è una qosa medesima col poema epico. Ve ne 
ha Analmente una terza specie , che poco si distingue 
da una semplice storia in versi , giacché in questa il 
poeta prende a trattare tutta intiera la storia di un fatto 
o di un personaggio dai suo principio sino al suo Ano 
senza ometterne, o cambiarne la minima parte. Così 
avea fatto l’autore della Tesetde di cui parla Aristo- 
tele nella Poetica, così Stazio ncli’Achilleide. Ritornando 
al passo d’ Orazio vuoisi , che qui quel perpetuo non 
debba esser che ciclico , perchè le lodi di Atene, la 
quale diceasi fabbricata sovra un terren vergine , cioè 
qual era dall’origin del mondo senza essere mai stato 
trasformato nè dalle vicende del globo , nè dalla col- 
tura, doveano portar seco un tratto di storia antichis- 
sima, e se non altro la succennata disputa delle due 
rivali deità ; ed è tale la sicurezza, colla quale tutto 
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questo sì afferma, che escluder si vuole dal perpetuo- 
qualunque significazione di rimprovero , come sarebbe 
la, a dir di vero assai ovvia, di far vedere, che taluni 
presi dall’ amore di Atene non cessan mai di lodarla 
coi loro versi. Noi per non farci giudici di queste di- 
verse opinioni abbiamo data una spiegazione che le 
abbraccia tutte senza pregiudicar punto al testo. 

Undique decerptm. Qui la disputa nasce dai codici: ' 
alcuni scrivono undique dccerptam fronti prwponere 
olivam, dizione che pare un po’ stiracchiata; altri leg- 
gono come abbiamo messo nel testo. Abbiamo dato a 
questo una spiegazione che abbraccia l’un senso e l’altro 
persuadendoci, che in qualunque maniera si voglia leg- 
gere, sia però questa pur sempre la vera significazione 
del passo, di cui si tratta (t). 

In Junonis honorem. Argo, Sparta, e Micene erano 
le tre città care a Giunone, che in Omero le chiama sue. 

Aptum dicit equis Argos. Anche Omero, ed Euripide 
chiamarono Argo nutrice dei cavalli a motivo de’ buoni 
ed abbondanti pascoli che la circondano, siccome quella 
che è situata in una bella pianura al disotto di Co- 
rinto sui fiumi Frisso ed Inaco; ora Frige, e Planila 
in Romania, di cui Argo è la capitale. 

Ditcsque Mycenas. Micene, ora Agios Adrianos 61 5 o 
passi al settentrione di Corinto, da Omero, e da So- 
focle fu detta abbondante d'oro » Orazio gli ha imitati col 
chiamarla ricca. 

Patiens Lacedemon. Lacedemone già Sparta, ora Mi - 
sithra fu una città del Peloponeso sul fiume Eurota. 

(i) Il Doering ed il Mitscherlich concordi hanno adottata la 
lezione che qui il Massucqo sembra riprovare. Ma eglino non les- 
sero già undique decerptam bensì iiulcque , cioè da Atene, ove 
l’ulivo era sacro a Minerva. • 
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Fu repubblica assai polente. Le leggi di Licurgo, che 
ella conservò per 700 e pii» anni, imponevano a tutta 
la gioventù una pubblica educazione si rigida , che 
ciascuno de’ suoi cittadini era dall’infanzia assuefatto 
a tutto soffrire. 

Larissce. Vi sono varie città di tal nome , ma qui 
deve intendersi quella della Tessaglia, patria e reggia 
d’Achille. Anche Omero la chiama fertile. 

Quatti domus. Magione, e quasi dimora di un fiume 
dicesi quel luogo che vicina ne ha la sorgente, 0 dove 
il fiume più stagna. Cosi Pindaro chiamò la città di 
Agrigento, ora Girgenti, magion del fiume Agrigento , 
dond’ella aveva preso il suo nome, ed Ausonio, ma- 
gion del fiume Alessandria, pel Nilo, su cui è posta; 
quindi Virgilio fa dire al Tevere disegnando Roma : 
Hic milii magna domus celsts caput itrbibus exit. Per- 
ciò Orazio chiama la sua villa di Tivoli la Magion 
tlelU Albunea perchè vi avea vicina quella fontana. 

Albunece. Questa fontana era in una selva del me- 
desimo nome, che si volea derivato dalla Sibilla Al- 
bunea, onde Yirglio lucosque sub alta consulit Albuned. 
Servio per altra lo tira dalla bellezza delle acque. 

Resonantis. Questo fonte era in un luogo montuoso, 
e piantato di boschi , onde non potea non essere ru- 
moroso: Virgilio: Albuned nemorum qua maxima sa- 
cro finte sonat . 

Et prasceps Anio. L’Aniene, or Teverone, nasce nelle 
montagne di Tivoli e gettasi rapidamente nel Tevere 
al disopra di Roma, nel luogo che dicesi la Cascato . 

Tibumi lucus. Il Losco di Tivoli che accennato ab- 
biamo di sopra, chiamato anch’esso Albunea. Tiburno 
venne in Italia co’suoi fratelli Gatilo e Coras, e vi fabbricò 
Tivoli. Orazio ayea là presso la sua casa di campagua. 
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f Pomaria. Pomarium vuol dire un luogo piantato 
d'alberi fruttiferi. La campagna di Tivoli ne abbonda, 
« i frutti ne sono esquisiti, oude Coluiuelia disse: /o- 
mosi Tiburis arva; e Properzio: 

Ramosis Atiio quii pomifcr incubat arvis. 

Quel mobilibus dato a rivis è felicissimo; Marziale scrisse 
datile fiume» , ma nou ba la grazia dell’epiteto ora- 
ziano , che significa, la facilità di far andare per *è 
stesse in qualunque parte le acque de’ ruscelletti, 

Albus ut obscuro. Notus è un vento di mezzo giorno, 
che si confonde spesso coll’ Austro , ed è volgarmente 
chiamato dagli Italiaui ventipiavolo, acquaio, perocché 
la maggior parte delle volte produce pioggia; ma quando 
è ampiamente disteso sui varj strati dell'atmosfera, sic- 
ché il di lui moto oltrepassi l’altezza delle Alpi, serve 
allora a rasserenar l’aria, che lascia però un po’ biau- 
chiccia di un azzurro sbiadato. Ecco il significato di 
questo albus, che perciò abbiamo spiegato serenante. 
Scaligero ed Heinsio hanno detto di aver veduto degli 
antichi manoscritti nei quali quest’ode era divisa in due, 
Luna che finiva con rivis e l’altra che cominciava con 
albus, ed avea per titolo: Exhortatio ad bene vùendum, 
ad Planami, e di là hanno voluto conchiudere, che 
sia questo il principio di un’ode non terminata, senza 
altro rapporto colla precedente, se non qnello di es- 
sere entrambe dirette a Piauco , e di parlarsi in en- 
trambe di Tivoii. Dacier non abbraccia allatto il loro 
partilo, ma sembra dubitare che tra rivis e ut albus 
vi fossero originariamente altri versi, i quali sieuo an- 
dati perduti. Io non amerei sottoscrivermi nè all' una, 
nè all’altra opinione; poiché parmi che principalmente 
nel lirico , passar si possa assolutamente e di slancio 
ad un fatto storico, il quale faccia a proposito, siccome 
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è questo io cui il poeta, dopo di aver fatto l’elogio 
di Tivoli, invita il suo amico a goderne in qualunque 
siasi vicenda, facendogli vedere coil’esempio di Teucro, 
che spesso il male mutasi in bene, quasi voglia prevenire 
l’obbiezione che Planco poteva fargli: «bello è Tivoli; 
ma non per me, che sono ia tristezza. Tu godine, che 
sei contento.» Venero l’autorità de’manoscrilli , ma so 
che in quelli sovente per incuria de’copisti si sono in- 
trusi de’ grandi errori, talché vi sarebbe luogo a so- 
spettare, che quel titolo Exhortntio non sia che una 
postilla passata dalla margin nel testo. Ma di ciò troppo. 
Creda ognun ciò che vuole (i). 

Molli mero. Per dire dolce, soave, maturo. Virg. mol- 
lissima vina. 



(i) As<ai giudiziose sono queste osservazioni del Massuceo, ohe 
al par del Doering, e del Mitscherlich uon diè retta a que' critici, 
ohe voleva» divisa quest’ode in due. Il Yannetti al contrario si 
ostinò nel volerla induare, non riflettendo, come ha fatto il Mits- 
cherlich, che Planco probabilmente temendo di non essere in grazia 
d’ Augusto, aveva deliberato di ritirarsi nella Grecia; e che il 
Poeta perciò fa l’enumerazione e V’elogio delle varie Greche oittà, 
ma ad esse preferisce la amenità e la quiete della villa Tiburtipa ; 
ed esorta l’amico a darsi buon tempo e ad obbliare le cure poli- 
tiche. Ci può essere maggior ordine, ed una più bella connessione 
in un lirico componimetito ? Il Vannetti lo negò nel suo scritto 
sopra l 'Orazio Bodoniano , e lo ribadì altrove. «Nè perciò, dice 
egli, è da inferire, che l’ode VII sia un capo senza coda, come 
alcuni sostennero, dappoich’ ella consiste in un sol concetto, che si 
legge ottimamente da sè, dicendo Orazio, che altri celebreranno 
Kodi , o Mitilene, od Efeso, o Corinto, o Tebe, o Delfo, altri 
Atene sola, e molti Micene ed Argo; ma quanto è a lui non ha 
la Grecia bellezze, che l’allettino più delle grotta d'Albunea, 
delle cadute dell’Aniene, del bosco di Tiburno, e de’ rigosi d’acqua 
ciiconvicini poni ieri. » 

Ot, azio, Tom. /. io 
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Fulgentia signìs. Le prime insegne dei Romani fu- 
rono un po’ di fieno sopra una pertica; poi nel lungo 
del fieno vi si posero le effigie di varj animali, e prin- 
cipalmente delle aquile, che pria si fecero di puro le- 
gno, si dorarono poi, o s’ inargentarono , alfine diven- 
nero d’argento, o d’oro massiccio (V. Cicerone nella 
Catilinaria). Lo splendore di tali insegne facea risplen- 
denti anche i campi. Onde Tito Livio 33 , io Et omnia 
circa juga signis atque armis fulgere Romanis. 

Teucer. Teucro ed Ajace furono figliuoli di Tela- 
mone, ma di diversa madre. Audarono insieme alla 
guerra di Troja, e il padre raccomandò loro di ritor- 
nare o amhidue insieme, o nessuno. Ajace si uccise 
da per sè stesso (V. Ovid. Metam. lib. XIII). Teucro 
ritornò; ma Telamone lo discacciò perchè solo; onde 
egli rimessosi in mare approdò all’ isola di Cipro, ove 
fondò una città, che dal nome della sua patria chiamò 
Salamina. 

Uda Lyeo. Umide dai vapori del vino. Lieo è un 
soprannome 'di Bacco, che significa che finisce , che 
scaccia , e gli fu appropriato perchè scaccia la tristezza 
e la noja (V. le Vendemmie di Chiabrera ). 

Populea. Si disputa fra gli eruditi perchè Orazio abbia 
dato a Teucro la coroua di pioppo piu che d’ altra 
pianta. Senza riportarne le vaTie opinioni , farò sola- 
mente osservare che i forti si coronavano di pioppo. 

Melior fortuna parente. I discendenti di Teucro re- 
gnarono in Cipro 800 e più anni. 

Teucro duce , et auspice. Come gli antichi prima 
d’intraprendere qualunque cosa prendean su quella gli 
auspizj, cosi il capo dell’ impresa chiamavasi auspex , 
auspice . È per questo che Orazio ha detto in altra 
ode, te consilium et tuos proibente Dìvos appropriando 
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ai buoni anspizj d’ Augusto la felicità delle vittorie 
riportate sopra i Reti ed i Vindelici da’ suoi figliastri. 

Certus. Infallibile, perche nè poteva essere ingan- 
nato, nè ingannare. Gli oracoli di Apolline avevano 
questa riputazione sopra tutti gli altri (Vedine cento 
esempj in Virgilio). 

Ambiguam. Ambigua dicesi qualunque cosa, ebe a 
motivo della molta rassomiglianza con un’ altra, rende 
dubbio il giudicare se sia veramente 1’ una o l’ altra. 
Così in altro luogo Orazio ha detto ambiguo vultu per 
significare il bel volto di leggiadro garzone, che non 
ben si distingue all’ aspetto , se sia fanciullo, o don- 
zella. Vi furono tra gli antichi due Salamine, l’ una 
che dava il nome ad un’ isola posta tra la Morea , e 
l’Attica, ora detta Coluti, 1’ altra in Cipro , chiamala 
poscia Constatila, ed ora distrutta , non molto lungi 
da Famagosta. 

O fortes. Confrontisi questa parlata di Teucro con 
quella di Enea nel lib. I dell’ Eneid. e vedrassi che 
hanno ambedue il medesimo fondo d’ idee e di senti- 
menti; la sola tinta è diversa, co/i esigendo la dif- 
ferenza fra i due generi di poesia , e fra i caratteri 
e le circostanze dei due Eroi. Questi confronti ana- 
lizzati con chiarezza dai buoni maestri , servono più 
a formare il buon gusto , e il saggio discernimento 
de’ giovani, che molte e molte centinaja di precetti. 
Vedrassi nell’ una e nell’altra parlata lo stile, e la 
logica della Natura, e le diverse maniere, colle quali 
questa istessa Natura opera e si manifesta, secondo la 
diversità delle indoli, e delle circostanze. Enea è di 
un carattere più grave; Teucro è più franco, a più 
disinvolto. Ambi sono in calamitosa fortuna; ambi capi/ 
di prodi, confortati dalla tolleranza de’ passati perigli, 
e dalla speranza d’ una migliore fortuna. 
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AD LYDIAM 



ODE FUI. 

Ijydia die, per omnes 

Te Deos oro , Sybcirin cur properas amando 
Perdere? Cur apricum 

Oderit campum, patiens pulveris atque solis? 
Cur ne eque mililaris 

Inier (vquales equilat, Gallica nec lupalis 
Temperai ora jrcenis ? . 

Cur timet Jlavum Tiberim tangere? Cur olivum 
Sanguine viperino 

Cautius vitat? Neque jam livida geslat armis 
Brachia , scope disco, 

Serpe trans finem jaculo nobilis expedito? 
Quid latet , ut marina; 

Filium dicunt Thetidis sub lacrimosa Trojce 
Furierà, ne virilis 

Cultus in cccdem, et Lycias proriperet catervas? 
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A LIDIA 

ODE Vili. 

t 

D immi, o Lidia, ten priego per tutti quanti 
gli Dei, perchè ti affretti cotanto a mandar a 
mal col tuo amore il giovinetto Sibari? Per- 
di’ ei che un dì sopportava e la polvere e il 
sole, ha in odio adesso l’aprico travaglioso 
campo di Marte? Perchè nè qual militare fra 
suoi eguali cavalca, nè coi lupini freni governa 
i gallici destrieri? Perchè ha timor di toc- 
care del biondo Tevere le acque? Perchè più 
assai cautamente che il viperino sangue rifugge 
F ungersi d’ olio alla lotta , nè più si gloria 
aver livide dalle dure armi le braccia, ei che 
fu spesso sì celebre nello scagliare del disco, 
e nel vibrare oltre al termine lo spedito dardo 
possente? A che se ne sta egli celato, siccome 
dicon si stesse delia marina Tetide il figlio, 
non molto pria dell’ eccidio della lagrimevole 
Troja, acciò il virile suo abito non lo cac- 
ciasse alia strage contro alle schiere de’ Licj ? 
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sull’ ODE Vili. 

Quest’ ode non è che un rimprovero a Lidia , che 
avendo allacciato nel suo amore il giovinetto Sibari, 
lo distoglieva da tutti i giovanili esercizj, eh’ ei pra- 
ticava per lo avanti, e come suole avvenire, gli avea 
fatto cambiar costume rendendolo effeminato. Da ciò 
che dicesi in appresso nell’ ode XIII, può assai facil- 
mente rilevarsi eh’ era Lidia una giovine donna da 
partito, a cui pretendendo anche Orazio, vedeva con 
gelosia, eh’ ella ritenesse anche Sibari. Ingiustamente ' 
però è stato creduto da alcuno, che Orazio la voglia 
unicamente con Sibari pubblicandone il cambiamento, 
e 1* effeminatezza ; quando si vede chiaramente che 
Orazio piu che Sibari, vuol muover Lidia. Dacier ha 
qui inteso di vedere un misterioso intrigo, affermando, 
che Orazio vuol qui rinfacciare a Lidia, ch’ella tenesse 
presso di sè il giovinetto Sibari travestito in abito di 
fanciulla ; ma nulla vi ha qui che indichi questa cosa, 
come vedremo nella spiegazione del verso : quid latet, 
donde Dacier ha tratto il suo inganno. Checchessia di 
ciò, lo stile di quest’ ode è semplice, e corrente , ma 
sempre degno di Orazio, ei racchiude al suo solito 
una verità morale, quella cioè, che qualunque volta ci 
abbandoniamo ad una qualche passione, perdiam per 
essa quanto avevamo di pregio, e ci trasformiamo in 
un essere senza lode, e senza coraggio ; lezione molto 
opportuna per la gioventù, che potrà intanto imparare, 
ove impiegassero il loro .tempo i giovinetti romani che 
riuscivan poi si grand’ uomini, e ne arrossirà forse al 
confronto. Il metro è di due specie , mentre il primo 
verso è un aristofanio, il secondo è un trocaico intero. 
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Sybarin. Nulla si può conghielturare intorno alla 
famiglia e qualità di questo giovine ; il suo nome però 
sa più di greco, che di latino ; altronde a’ que’ tempi 
vi erano in Roma di molti Greci, e forse Lidia era 
tale pur essa. Dacier vuole che Sibari e Lidia sieno 
due nomi finti, ma non ce ne dice perchè. 

Perdere. Questo verbo adopravasi a significare man- 
dare in rovina. Quindi Cicerone nell’orazione per 
Deiotaro. Di te perdant , fugitive. Abbracciava cosi il 
discapito delle facoltà non meno che dei pregi del 
corpo e dello spirito. Il verbo perdre de’ Francesi , e 
le voci che ne derivano, si usa in questo senso assai 
bene. Quanti giovani ne conoscono per prova il signi» 
ficaio 1 Qui Orazio nell’ applicarlo a Sibari distornato 
per Lidia da ogni buono esercizio, fa conoscere non 
esservi per un giovine maggior rovina che il darsi al- 
l’effeminatezza staccandosi dagli esercizj che sono pro- 
prj di un’ utile educazione. Ho lasciato da parte la 
trica grammaticale, per cui si disputa se quell’ amando 
sia attivo o passivo. Dacier sta pel passivo , e porta 
molto a proposito quel di Virgilio : 

Uritque videndo feemina. 

La femmina al veder ci abbrucia il cuore, 
e pare che non abbia torto. Anche in italiano al veder 
vale quanto esser veduta , e benché attivo nel suono , 
è però passivo nel significato. 

Campum. Il campo Marzio. Fu questo già dei Tar- 
quinj , ed era situato fra il Tevere e Roma. Discacciati 
i Tarquinj fu confiscato cogli altri loro beni dalla na- 
scente Repubblica, che lo consacrò a Marte, e se ne 
valse dappoi per tenervi i comizj non meno che per 
addestrarvi a’ più robusti esercizj la gioventù. Come 
era molto spazioso, e non avea piante che lo adombras- 
sero, diceasi giustamente aprico , cioè esposto al solo. 
/ 



Digitized by Google 




*5a 

Pntiens pulveris atquc solis. Bond ha spiegato questo 
passo quasi Orazio volesse dire : Potendo sopportarne 
la polvere, al il sole : quum possit pati puh eretti , et 
solem, et alios etiarn labores militares. Ma temo l’abbia 
sbagliata. Per me, ecco quel che mi sembra il vero senso 
di questa espressione: Ei che ne sopportava la polvere e 
il sole. Oppure: Ei che potea sopportarne la polvere e il 
sole; che è quanto a dire: era avvexxp a sopportarne ec., 
circostanza, che ne rende più rimarchevole l’assenza' 

Mititaris inter aequales equitat. Tra gli esercizj del 
campo Marzio vi era quello d’ imparare a montar a 
cavallo, il che allora facevasi senza staffe, e a caval- 
care, ma militarmente, cioè secondo le diverse maniere 
che esigevansi dalla milizia di que’ tempi (V. l’utilis- 
sima opera: Vita pubblica de' Romani). Dacier vuole, 
che qui debba intendersi il giuoco Trojano descritto 
da Virgilio nel lib. V dell’ Eneide, e rammentalo da 
Svetonio, che diceasi introdotto in Italia da Ascanio , 
e rimasto sempre in grand'uso sino ai tempi dell’ im- 
perator Claudio Cesare. Come questo giuoco consisteva 
principalmente nel ben caracollare a tempo, e nel bat- 
tersi da cavallo, non è improbabile 1’ asserzion di Da- 
cier, che poteva per altro dircela con maggior mode- 
stia, non essendo poi un gran ritrovato, e non esclu- 
dendo per questo tutto ciò che già ne aveano detto gli 
antichi commentatori. 

Gallica. I cavalli francesi erano molto in uso in 
Roma , come rilevasi dalla storia delie battaglie di 
Cesare e di Augusto. Forse la maggiore facilità a pro- 
curarseli, facea che montata fosse con questi piuttosto 
che cogli Arabi, coi Numidi, e cogli Spagnuoli la ca- 
valleria Romana i quantunque le tre ultime schiatte 
sieno sempre state giudicate le migliori ( V. la Storia 
Naturale del sig. Buffon, ove del cavallo). 

y 
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Lupatis. I morsi facevansi a foggia di dente di lupo, 
e forse prima che s imparasse a ben lavorare il ferro, 
due denti di lupo faceano 1’ uffizio del morso. 

Tiberini tangere. Anche il nuotare era uno degli 
esercizj ai quali addestravasi nel campo Marzio la gio- 
ventù, che spesso, fluite tutte le altre fatiche, gettavasi, 
benché sudata, nel vicin Tevere, sia per vieppiù invi- 
gorire le membra, sia per apprendere il nuoto. Non 
si sa perchè adesso dalle truppe di terra siasi intra- 
lasciato un tal uso che appena conservasi da quelle di 
mare nei paesi del Settentrione. Eppure avvenir può 
di frequente che nel passaggio di un fiume , o di un 
lago anche le truppe di terra si trovino in circostanze, 
nelle quali sarebbe lor utile 1’ esser destre a nuotare. 

Cur ulivum. La lotta era uno degli esercizj de’ Ro- 
mani, come de’ Greci. La descrive eccellentemente Vir- 
gilio nel V libro dell’ Eneide, e ci restano antiche 
statue bellissime che ce ne danno un’ idea. I lottatori 
solevano ungersi il corpo d’ olio d’ olivo, sia per ren- 
dere la -loro ariicolazion più pieghevole, sia per far 
che la pelle divenisse per quell’ untume più sdruccio- 
levole alle mani dell’ avversario. 

Neque jani livida gestat armis brachia. Dacier ha 
fatto a questo passo un lungo comento. A me sembra 
che spiegando quell’ armis per armi, cioè instromenli 
de’ quali armavansi le braccia, come il cesto ec., tutto 
sia chiaro abbastanza. Le lividure vengono dalla com- 
pressione prodotta dall’uso; astenendosi dall’uso, gua- 
riscono, e cancellansi le lividure. Potea dunque dirsi 
di Sibari che non avea, non portava più livide dal- 
f armi, cioè dal cesto, o da altri instromenti le brac- 
cia, poiché astenevasi da «nielli esercizj , nei quali si 
contraevano le lividure. 
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Disco. Il disco, elle ora diciamo anche piastrella , 
era come una solida ruota di pietra, di ferro, o di 
rame, della spessezza di 5 in 6 dita, un poco però 
ovale, e di più d’ un piede di diametro; vi si attor- 
tigliava intorno una lista di cuojo, che restava poi 
nella mano di chi lo scagliava. Il giuoco consisteva nel 
gettarlo molto lontano per 1’ alto ; ma la gravezza del 
peso, e la difficoltà di ben dirigerne il corso nel libe- 
rarlo dal cuojo che serviva a dargli lo slancio, rendevano 
quel giuoco e travaglioso, e non sempre esente da rischio. 

Trans finem. Al di là dello scopo, o segno prefisso. 
11 luogo , in cui cadeva il disco o il giavellotto di 
ciascuno degli emuli, segnavasi per l’ordinario con 
una freccia. 

Iaculo. Dardo , cioè un piccolo bastone di pochi 
piedi, e da una parte puntuto, che si tirava a mano. 

Expedito. Questo epiteto è bellissimo , come ha os- 
servato Dacier; poiché non solo dinota la rapidità del' 
moto, ma ancora quella sveltezza nel corso, che meglio 
si conosce al vederlo, o s’immagina, di quel che possa 
spiegarsi a parole. Unicamente non comprendo come 
il sig. Dacier abbia paragonato questo epiteto aU’&xpe» 
diunt per acuta belli adoprato da Orazio in un’altr’o- 
de; mentre il significato dell’uno, come vedremo, 4 
molto diverso da quello dell’ altro. 

Cur latet. Qui è dove Dacier si fa forte a dire, che' 
Orazio rimproverar vuole a Lidia di tenere presso di 
sè Sibari in atto di donzella, come fu tenuto già Achille 
nella reggia di Sciro per sottrarlo alla guerra di Troja. 
Ma non’poteva egli Sibari allontanarsi da tutti, e re- 
starsene colla sua Lidia senza aver bisogno di mutar 
abito ? Ei non poteva essere ricercato siccome Achille, 
di cui gli Oracoli arcano detto, che senza di lui Troja 
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non sarebbe caduta. La parità instituita da Orazio fra 
il nascondimento di Sibari, e di Achille non va già, 
coinè suol dirsi, a quattro gambe, di modo che questi 
due oggetti debbano perfettamente combaciarsi in tutte 
le loro parti; altrimenti, oltre alla circostanza della 
mutazione dell’ abito, ne avrebbe importate tante altre 
che nè si avveravano , nè poteano per modo alcuno 
avverarsi in Sibari, come in Achille. Quindi andando» 
sene là alla semplice senza tanti misteri, il quid latet 
equivale a quei che da noi si direbbe : perchè non si 
vede ? perchè non si lascia vedere? 

Ut marina Jilium. Achille nacque da Peleo, e da 
Tetide. Sua madre avendo saputo dagli Oracoli dei fati, 
eh’ ei dovea morir sotto Troja , al tempo della spedi- 
zione de’ Greci, l’occultò nella reggia di Licomede re di 
Sciro, ove invaghitosi di Deidamia figliuola dèi mede- 
simo re, la fe’ madre di Pirro. Metastasio ha su questo 
argomento un bellissimo Dramma, l’ Achille in Sciro. 

Sub lacrymosa Troja funera. Scaligero ha tacciato 
qui Orazio di avere prevertito l’epocbe, perchè il na- 
scondimento di Achille accadde prima della presa di 
Troja ; ma questo è un pretendere troppa esattezza ; 
altronde il sub è bastante a far conoscere che l’occul- 
tamento di Achille fu prima della ruina di Troja. Quel 
lacrymosa è un epiteto uguale al laery mobile, 

Virgilio al regno di Troja nel II dell’ Eneide. 

Trojanas ut opes, et lacrymabìle regnum. 

Lycias catervas. I Licj guidati da Sarpedonle, e 
da Glauco furono tra gli ausiliarj de’Trojani, cosic- 
ché, dopo la caduta di Troja, i loro avanzi seguirono 
nel suo viaggio Enea, come rilevasi da Virgilio lib. I 
Eneide, 

Unam qua Lycios fidumque vehebat Orontem. 

( V. l’ Iliade ). 
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AD TH ALIARCI] M 



ODE IX. 



r ides , ut altd stei nive 1 candidum 
Soracte 3 me jam sustineant onus 
Silvce laborantes , geluque 

Flumina constilerint acuto. • 
Dissolve frigus , ligrm super foco 
Largò repomns ; atque benignius 
Deprome quadrimum Sabina , 

O Thaliarche , merum diold. 
Permitte Divis cantera : qui simili 
Stravere ventos cequore fervido 
Deprceliantes , nec cupi essi , 

Nec veteres agitantur orni. 

Quid sit futurum cras , fuge queerere : et 
Quem furs dierum cumque dabit , lucro 
Appone : nec dulces amores 

Speme puer, ncque tu choreas ; 
Dome virenti canilies abest 
Morosa.t Nunc et campus , et areee 
Lemsque sub noctem susurri: 

¥ ' (Pomposità repetantur bora 
Num et latentis proditor intimo 
Gratus puellce risus ab angulo , 

Pignusque dereptum lacertis 
A ut digito male pertinaci. 



t 
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A THALI ARCO 



l5 7 



ODE IX. 



Ve* come stia tutto bianco per l’ alta neve 
il Soratte, nè sostenere ornai possano le tra- 
vagliose selve il gran peso, e siensi per l’a- 
cuto gelo arrestato nel loro corso i fiumi. 
Sciogli dal freddo le membra cacciando e 
ricacciando a larga mano, o Thaliarco, sul 
focolare la legna, e più cortesemente ne versa 
dalla Sabina bottiglia il vecchio vin di quat- 
tr’anni. Abbandona la cura di tutto il resto 
agli Dei, che appena avran dilatati i venti ch’ora 
contrastano nel ribollente mar guerreggiando, 
non ne saranno più scossi nè i cipressi, nè 
gli antichi orni silvestri. Guardati ben dal 
cercare che sia per esser domani, e qualunque 
dei giorni ti avrà concesso fortuna , ponlo a 
guadagno, nè giovinetto essendo abbi a vile i 
dolci amori e le danze. Sino a tanto che la fasti- 
diosa vecchiezza sen va lontana da te, che del- 
l’età sei sul verde, or gli esercizj rinnovimi del 
Campo Marzio e delle pubbliche piazze ed i te- 
nui susurri sull’ imbrunir della notte all’accor- 
data ora. Si rinnuovino or fra gli scherzi le gra- 
devoli risa manifesta trici delle fanciulle nel più 
interno angolo ascose, e lo strappar dalle braccia, 
odal mal resistente ditoi negati pegni d’amore. 



r 
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OSSERVAZIONI 



SUL 1 ODE IX. 



In un giorno d’inverno, cui non a caso fu dato da 
Virgilio nelle Georgiche l’aggiunto di geniale , 

Invitai genialis hiems , curasque resolvit. 
trovandosi Orazio di buon umore, scrive quest’ode a 
Thaliarco esortandolo a riparare al freddo col fuoco , 
col buon vino, e con gentili divertimenti senza ansietà 
del domani. Epicureo qual erasi Orazio, portava ferma 
opinione, che stabilito era e fìsso un ordine di vicende 
immutabile, ignoto affatto ad ogni uomo, talché bisognava 
profittar del presente, incerto essendo il futuro. Secondo 
questo sistema , diceva un giorno un uom saggio , che 
bisogna ridere quando ne capita l’occasione, per timore 
di non aver a rider mai più. La massima non è falsa ; 
ma vi vuole molta cautela nell’ adoprarla , onde non 
inferirne conseguenze pregiudizievoli. Ad ogni modo 
l’ ode nel suo genere è bella ; il suo carattere è quello 
di un confidenziale biglietto scritto da un uomo di 
buon umore ad un amico, e perciò svelto, e grazioso. 
Pare che possano aver dato luogo ai pensieri, che vi 
si espongono, alcuni versi d’ Alceo, nei quali scrive 
quel poeta : V idi che i fiumi sono rappresi ; scaccia 
adunque V inverno facendo gran fuoco , e non rispar- 
miando il tuo vino. Cade una questione sul nome della 
persona, a cui 1’ ode è diretta. Thaliarco, a dir vero, 
è una parola Greca , che significa il capo , il padroni 
della festa, cd equivale all’architiclino degli Ebrei, ed 
al rex convivii, e arbiter bibendi de’ Latini. Ma Dacicr 
trova assai strano, che Orazio abbia adoprato il nome 
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greco, quando in tante altre occasioni non si è valso 
che del Latino, tanto più che a detto di lui, non sole» 
cosi praticarsi. Quindi egli vuol che Thaliarco sia un 
nome proprio, quantunque non se ne trovi memoria. , 
Io non mi curerò di decidere una questione che poco 
importa, purché mi si conceda, che Orazio scrive ad 
un giovine, e giovine di sua confidenza. Il metro è 
alcaico, e molto ben maneggiato. 

Fides. Il monte Soratte, ora monte Oreste, o monte 
di s. Silvestro nel patrimonio di s. Pietro , si vede 
realmente da Roma. Anticamente vi era un tempio di 
Apolline, ora vi ha una chiesa dedicata a s. Silvestro. 

Stet. Grandi misteri si sono ideati dai commentatori 
in questo verbo, quale hanno creduto, che Orazio lo 
abbia prescelto a indicare la stabilità, e vasta mole 
del monte , resa più enorme allo sguardo dalla molta 
' quantità della neve, e dal vivace riflesso del suo can- 
dore, che avvicinando l’oggetto ne accresce ancora 
l’ampiezza. Ma Dacier avverte a ragione, che Ennio 
e Virgilio dissero : stant pubere campi ; stat sentibus 
ager: stant lumina flammei, per dire che i campi son 
polverosi: che la campagna è piena di spine: che gli 
occhi sono di fiamma, o come Dante scrisse, di bragia; 
onde stet candidum nive non vuol dir altro se non 
che sia bianco di neve. 

Laborantes. È questo un participio del verbo laboro, 
verbo, che presso i Latini riceveva molti significati 
altri attivi, altri passivi. Il celebre Vocabolario di 
Torino li dichiara tutti ampiamente. Il verbo trava- 
gliare italiano è quello che più si affaccia a tutte le 
significazioni del labotv latino, giacché anche questo 
riceve espressione attiva, e passiva. Dicesi in fatti 
ugualmente io travaglio per ispiegare io lavoro, ed io 
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travaglio per esprimere io son travagliato , son tor- 
mentato. la questo caso riceve l’un senso e l’altro; 
mentre ed esprime, che le selve sono molto travagliate, 
aggravate dal peso della neve, e che molto travagliano, 
faticano per sostenerla. Cosi in altr’ ode : 

Aut Aquilonibus querceta Gargani laborant. 
per dire che le quercie del monte Gargano erano tra- 
vagliate, scosse, agitate dagli Aquiloni. 

Geluque acuto. Questo epiteto dato al gelo è come 
il penetrabile frigus di Virgilio. I Fisici hanno osser- 
vato , che i sali e i nitri , onde producesi il freddo , 
sono composti di particelle acuminate; forse gli antichi 
ne’ buoni tempi non l’ignoravano. 

Dissolve frigus. Questo è come il solvitur acris hiems 
adoprato in altro luogo. Qui è dove Orazio ha imitato 
i succennati versi di Alceo. 

Benignius. Dacier ha trovato da censurarsi questo 
comparativo, perchè nel senso antecedente è stato messo 
il positivo largò , non il comparativo largius. Pretende 
egli quindi che la necessità del verso abbia obbligato 
Orario a fare un errore, qual egli dice condannato da 
tutte le regole. Se questa critica è giusta, Orazio era 
un poeta ben miserabile, mentre per servire al verso 
commetteva un errore condannato da tutte le regole. 
Ma Dacier ha prese le regole della propria lingua per 
quelle della lingua latina. 11 senso, ossia orazione gram- 
maticale in cui è impiegato il positivo largò, è affatto 
diversa da quella, in cui è posto il benignius, nè hauno 
fra loro altro attacco che la congiunzione atque , la 
quale, se fosse piaciuto, poteva anche tralasciarsi senza 
pregiudicar punto alla chiarezza , all’ integrità o alla 
grazia del discorso. Ora quando le parti dell’ orazione 
non hanno fra lor relazione, non so qual regola astringa 
a dare a ciascuna di esse la medesima proporzione. 
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Sabina Diotd. Diala era un vaso di terra a 'due orec- 
chie, o due manichi,: della grandezza di circa un piede 
quadrato, detto da’ Latini quadmntal , ed amphora. 
Come questi vasi solean fabbricarsi nella Sabina» così 
è qui. apposto, a Diota l’aggiunto di Sabina. Si avverta 
qui una volta per sempre, che gli antichi non. ado-* 
pravano pei liquidi , come noi facciamo^ i vasi; di v&r 
Irò.» ma di terra. 

Qui simul stravere ventos. In questi tre versi si è 
preteso di ritrovare un mistero, riconoscendovi un ca- 
rattere diverso degli altri, ed un dispregio, o satira 
degli Stoici. Per me non vi scorgo altro , se non il 
semplice discorso di una persona, che in un giorno 
di cattivo tempo persuader volendo a un amico di non 
attristarsene, nè prendersi alcuna ansietà, lo esorta a 
lasciar fare agli Dei, i quali fanno succedere alla tem- 
pesta la calma. Avea ben ragione il celebre abate 
Galeani , quando in un suo libretto pubblicato in Na- 
poli alcuni anni avanti sul modo d’ intendere Orazio , 
raccomandava a chi il legge, di ricordarsi che Orazio 
a! pari di” tutti gli altri scriveva come uomo non come 
oracolo, e prendeva l’argomento delle sue composizioni 
dalle idee, che l’occasione eccitavagli in mente, quello 
stile adoprandovi, che al momento gli sembrava più 
acconcio. Del resto è certo che sternere ventos è dila- 
tarli, e còme nel dilatarsi perdono della lor forza, così 
nel mettere 1* antecedente pel susseguente si esprime il 
calmarli. 

Orni. Questo nome vien dal Greco oreinoi, che si- 
gnifica ogni sorta d’alberi di montagna. 

Fors. È lo stesso che fortuna cioè l’ immutabil or- 
dine delle vicende. 

Virenti. Anche noi diciamo, e scriviamo età verde, 
Orazio, Tom . I . ii 
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ri 1 verde dell 1 età, per significare la giovinetta, e la 
robustezza. La metafora vieti dalle piante’. ©àcièr itoti 
la concede agli scrittori Francesi ; ma fra gU 1 Italiani 
h comune. 1 1 

1 Area. Area positivamente è afa ; ma- emme le piatte 
hanno una sotniglianta colle aje , le 1 uno prendono* il 
nome dalle altre (V. Varrode lib* IV ).‘ 1 

Ijmesque sub noctem susurri. Per snàurtd debbo rt 
intendersi c(uei sordi mOrmorj e' bisbigli, ebe quantun- 
que assai lentamente prodotti dal parlare con voce 
molto sommessa, pur nella notte a motivo detF univer- 
sale silenzio- delle cose, e dèlia maggiore avvertenza a 
ogni suono, in cui il 1 silenzio istesso, e l’Oscurità della 
notte 1 tener soglioh gli spiriti per una certa naturai 
diffidenza , si sentono 'molto di pili di quel ebe si seri^ 
tirebbero al giorno. M l ’- 

Composita hard. All’ ora dell’ appuntamento (i). I 

-■ f„ ii: • . ; ti i :ii* i* i 1 1< • !>'■ , : 1 

■ i ! 1 •> i ' '■ ■ • ; !. i ; • / " * 1 

. (i)'ll Dacier supponendo, c^e >1 rene tari tur sostenga tatto il 
periodo, tassa Orario di troppo ^ardire dicendo, ohe e’ ci bisogna 
più d' nno spirito ad animar tanti diversi membri, e che sarà ben 
difficile trovar sette versi, die abbracciando quattro differenti 
épressioni dipendano da un' sol verbo. Mà concedendo- anche ciò , 
Sarebbe sempre da ammirare e la capacità del latino idioma , a 
che forse quel valentuomo noti pose niente, tropi» occupato dal 
auo, e la sagaci tà dal poeta. A me però non ai lascia creder, che 
il repetantur regga veramente tutti que’ sette versi, ma purj li 
tre primi'. Qual sarà dunque l’appoggio de’ quattro susseguenti? 
per mio avviso il gratus , sottintendendovi all’usato de' latini un 
Sit , od un est. Il qual grata* serve anche til pignus per una di 
quelle figure, che veggiam sovente eziandio ne’ padri di nostre 
lingua, anche in prosa, .come in que’ luoghi di Gio. Villani : 
lasciando la città , e il contado interdetta. E più pel verso, 
come allora che disse Dante: onde nel cerchio s'annida ipo- 
crisia, lusinghe, ec. — Così di quella scheggia uscirà insième 

i ’ i 
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- Nttnc et latentis. Non poteaóo esprimersi con ma’W 
gior gentilezza gli scherzi e giuochi che- si fanno dalia) 
gioventù nei più piacevoli incontri. Ogni epiteto è qui 
a da italissimo^ ma sovra d’ ogni altro quel male pevtiu 
noci ha un significato •pieno di verità e di delicatezza. 
Anche ih sostantivo pignus è capace di cosi varie spie- 
gazioni che non potea dirsi meglio. All’ intelligenza di' 
questo st avverta, che a quei tempi le donne soleano 
portare alle braccia dei cerchi d’oro, e di gèmme y 
come rilevasi dall’ aspetto delle staine antiche. Alle 
dita poi portavano anelli e gioielli. Ovidio hd un’ele- 
gia graziosissima scritta ad una sua amica, nel man- 
darle in dono un anello. Per testimonianza però di 
tutti gli scrittori di quei tempi , le persone di buon 
costume non portavano che un solo anello, perchè 
1’ averne molti ad un tempo era indizio di aver molti 
amanti. 

Proditor. Quanto è mai bella questa espressione a 
significare un riso involontario , che tradisce chi si 
tiene nascosto , manifestandone il nascondiglio, quan- 
tunque nel più riposto angolo della casal 

Gratus. Anche questo epiteto è sommamente ben 
adattato ; giacché quel riso traditore è certamente gra- 
dito a chi nel giuoco va in cerca della nascosta fan- 
ciulla, e lo è fors’ anche a lei medesima, che si era 
ascosa. 

Pignus Anche questo è di una grazia singolare, 
mentre esprime ad un tempo, che 1* ornamento, tolto 



parole e sangue. — L’ ab. Galeani (piegava il lenesque sub noe te m 
susurri per serenate, ma non sappiamo come egli conciliasse i 
suoni e canti di queste con 1* espressione di senes susurri vocabolo 
proprio a dinotar cicalecci fatti all’ orecchio ( Vannetti ). 
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al braccio, o al dito, fosse ua pegno dato «Ila fan- 
ciulla da altri , che da colui che lo strappa , e che 
strappato a lei mal resistente divenga un pegno altresi 
al giovine, che toglie. Le persone che conoscono piu 
da vicino le usante, e i divertimenti geniali del mondo 
galante, potranno meglio degli altri gustare la; gentile 
eleganza di questo passo , che mal può tradursi in 
maniera da conservare ogni vezzo. La giacitura mede- 
sima delle parole è qui tale , che mentre accresce di 
molto la grazia del sentimento rende ancora vieppiù 

difficile il trasportarlo in altra lingua cou egual venustà. 
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IN MER CURIU M 



ODE X. 



Me 



ercuri, facunde nepos Atlantis, 
Qui feros cultus homiimm recentum 
Voce formasti catus , et decorre 
More paleestree: 

Te canam, magni Jovis, et Deorum 
Nuntium curveeque lyrce parentem ; 
Callidum, quidquiel placuit jocoso 
Condere furto. 

Te boves olim nisi reddidisses 
Per dolum amotas, puerum minaci 
Voce dum terret , viduus pharetrd 
Risit Apollo. 

Quin et Atridas, duce te, supei'bos, 
Ilio dives Priamus relieto , 
Thessalosque ignes et iniqua Trojee 
Castra fefellit. 

Tu pias leetis animas reponis 
Sedibus, virgdque levem eoe ree s 
Aured turbam, superis deorum 
Gratus, et imis. 
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ODE X. 



O *' •!'> 1 , »i*i 1 «i • ■ «■ J,' i. onui n» '■ • . ■ •> t. i 

'eloquente Mercurio, nipote di Atlante, 
che colla feconda tua voce, e coll’insli tuzione 
dell’onorata palestra riformasti !gih accorta* 
mente i feroci costumi de’ primi uomini , io 
celebrerò, te, nunzio del grande Giove, e della 
curva lira inventore, astuto a nascondere con 
i scherzevole furto tutto ciò che ti piacque in- 
volare. Te, che l’aspetto innocente mostravi 
aver di fanciullo, mentre atterrir si sforzava 
con voce minaccevole Apollo, privo veden- 
dosi a un tratto di sua faretra, pur rise. Colla 
tua guida altresì il ricco Priamo partitosi dal- 
l’assediato Ilio deluse i superbi Atridi e le 
veglie delle Tessaliche guardie, e tutto insieme 
il gran campo alla sua Troia nemico. Tu nei 
lieti Elisii riponi le, annue avventurate dei, 
buoni, e coll’aurea tua verga la lieve tuvba 
ne affreni, agli Dei superni ad un tempo ed 
agli inferni gradito. 
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OSSERV AZIONI 



sull’ ode X. 

questo un inno a Mercurio scritto probabilmente per 
esser cantato in qualche festa, o sacrifizio a quel Ninne. 
11 metro è saffico. Lo stile terso, e nobile, il carattere 
sublime, ma però chiaro qual deve essere quello di 
tutte le preghiere pubbliche. La maestria di quest’ ode 
consiste nell’aver saputo unire insieme le lodi di tutte 
le doli del Dio , cominciando dalla sua origine c an- 
dando sino alle sue imprese più celebri, senza mai 
dare in ripetizioni o in bassezze. Ma per meglio co- 
noscere tutto questo convien qui rammentarsi qual fosse 
presso gli antichi Mercurio. Era questo il simbolo della 
loquela, e come la loquela è il mezzo per cui gli uo- 
mini comunicano insieme, e i pensieri dell’uno trapas- 
sano rapidamente nell'altro, cosi la simbolica divinità, 
che sen fece, fu delta Mercurius , quasi medius currens 
e si appropriarono ad essa tutte le operazioni che de- 
rivano dall'uso della loquela, e dall’accordo degli uo- 
mini. Il sig. Huet, e molti altri di coloro che amano 
di tirare dalla sacra Scrittura l’origine delle favole, e 
de’ pretesi Dei de’ pagani, amano di sostenere, che gli 
antichi composta aveansi l’idea della divinità di Mer- 
curio su tutto quello che aveano inteso di Chanaan e 
di Mosè, contraffacendolo a loro genio secondo l’ uso 
delle cose che s’imparano per pura tradizione. Non è 
da noi nè il sostenere, nè il confutare sistemi. Lasce- 
remo pertanto che ciascuno si appigli al partito che 
più gli aggrada, indicando qui solamente, come si pos- 
soa vedere distesamente tai cose presso il succeunato 
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eruditissimo signor Huet nel suo libro delia dimostra- 
zione' Evangelica. 1 '! * ‘ ; 

" Mercuri facunde. La facóndia è un attributo dell* 
loquela; quindi Mercurio fu detto il Dio dell’eloquenza, 
delle ambasciate e del commercio, perchè* tutte queste 
cose non fanSi sé non per la loquela, 0 per segni alla 
medesima equivalenti, che 1’ accordo producono delle 
menti. •' Vi':». •. ; ; i • 

- Nepos Allantis. V. l’ode li di questo libro.' I so- 
stenitori del succennato sistema in Atlante ritrovano 
Enoch. » ; * *' ■ >• i •••■• :i ' •.■!!■/• >! b 

" Qui feros cultus hominum receiitum. Finché gli uomini 
vissero isolati, e sparsi qua e là sulla terra furono fe- 
roci, come lo sono i selvaggi dell’ Africa e dell’ Ame- 
rica, che ' vivono ancora in tal modo. Anzi è da 
avvertire, che la ferocia anche tra i popoli, che noi 
diciamo' civilizzati, è tuttavia tanto maggiore, quanto mi- 
nore e per essi il nutnero , e* la comodità delle occa- 
sioni di comunicare fra loro. ’ " n i I ‘ *• * *» 

Foce format ti i La. voce è qui posta per* la loquela. 
I Greci clie devano a Mercurio il nome di Hermes 
(donde il nòstro Ermete) talvolta lo indicavano per 
antonomasia colla solai parola l'eloquente , logos , ben- 
ché' fossetto soliti a dirlo logos kermes eloquente Mer- 
curio. *•! • ‘ \ i • \W ' 1 . MM 

Catus. Sagacè. Varrone vuol che sia questa una paa 
rola delPahtica. lingua Sabina. Per noi significa di fino 
intendimento , ] ed accorto. Non vi bisognava di tóené 
per ridurre gli uòmini in società, e sedarne gl’impeti 
'colla ragione.' ! **;“•'*• >-^ynr, 

Et decotte ttioré palcestrcé. Heinsio legge qui bumorl 
pilastro? , per 1’ uso che aveano i lottatori' di ungersi 
d’olio. Ma non possiam seguitarlo. L’uso di ungersi 
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d’olio non fu cerio dei primi, che si accinsero alla 
lolla , ina fu immaginato molto più tardi quando già 
erano cresciute negli uomini le cognizioni; e qui s’iu- 
dicano certamente i primi. Altronde il verso sarebbe 
allora di una durezza indegna di Orazio. Mos poiiestra 
è l’introduzione della palestra. La palestra non è che 
la lotta , ina può adoprarsi questo nome a significale 
altresì qualunque altro esercizio della ginnastica non 
meno che il luogo, ove questi praticavano. Non è dif- 
ficile che l’introduzione di cotai giuochi attirando altri 
a vederli nelle ore meno occupate, altri a provarvisi 
per vanità, e per emulazione, abbia mollo contribuito 
a rendere più frequenti fra i primi uomini le comu- 
nicazioni. Vediamo ciò tutto giorno nella gente di cam- 
pagna , i cui giovani quando s’ incontrano nelle ore 
d’ozio, se alcun poco s’ intrattengono insieme, si danno 
ben presto a far tra loro qualche esercizio di forza, 
che fa sovente arrestare la curiosità di chi passa. Anzi 
è ciò tanto proprio di quella età, quando non sia o 
staoca o mal sana, che i cani, i cavalli e tutti gli altri 
animali, quando son giovaui, lottano anch’ essi per 
tresca , ed amano di esercitare quasi per tìsico istinto 
le loro foizc. È qui dato alla palestra l'aggiunto di 
decorai, come Virgilio lo diede alle membra di Mer- 
curio , et membra decora juventee. La palestra dà al 
corpo un’agilità, uua sveltezza, ed una certa eleganza 
di forine, che ne accresce oltremodo quella bellezza, 
la quale già abbiamo detto dipendere principalmente 
dalla giusta convenevolezza e proporzion delle parti. 
Un’educaziou molle ed agiata, aliena adatto dalla gin- 
nastica, è spesse volte il motivo della sproporzion che 
deforma cosi sovente la prole de’ timidi genitori. Fra 
gli antichi , e priucipalmeute fra i Greci, era un oh- 
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brobrio l’astenersi dagli esercizi della palestra. È per 
questo che noi abbiamo «piegato quel decorai, per ono- 
rata j onorevole. < > * r ni *.• • u •-! u . ■ ' > 

Magni Jovis et Déorum. militi uni. Virgilio lo ha fatto 
comparir piò volte per tale nella «ua Eneide. Per 
questo i Fenici lo chiamavano Sumes , c gli Strusci 
Camillus che è servo , ministro ( V. Fcsto ). Cbauaan 
vien detto nella Bibbia servo de' servi de' suoi fratelli, t 
Mose nunzio; mandato da Dio. Gli ambasciatori sono 
i messi de’ loto sovrani; perciò gli antichi li fecero 
devoti a Mercurio. - v> < . • • i r. > n t 

Curvceqitai fyrce parentela. Narrano che Mercurio 
dopo il diluvio s’imbattesse a caso nella vota scorsa (i) 
di una tartaruga, cui restavano ancora, benché diseo 
cati, alcuni nervi protratti dall’ana estremità all’altra. 
Li pizzicò alcun poco; ne udì un suonic e ne cóstrusse 
dappoi per imitazione la lira, che diede poscia ad 
Apolline cambiandola contro una verga d’oro, e riser- 
bandosi sempre la gloria di esserne stato l’inventore. 
Quindi i poeti, e tatti gli uomini | eruditi l’ebbero sem- 
pre per protettore, « ne furono chiamati mercuriales. 
Alcuni attribuiscono l’ invcntion della lira ai Fenici , 
dai quali dicono passasse ai Greci. Ad ogni modo senza 
queii’alterna comunicazione, che gli antichi simboleg- 
giarono in Mercurio, propagato mai non sarebbesi un 
at gradevole ritrovamento. »• !' « •■■■ " 

•- Callidum condere. Grecismo invéce di ad condendum. 

Jocoso furto. Dicono che quande > 'dj)olline esiliato 
dal cielo per avere saettati i ciclopi, fù ridotto a pa- 



f ^ t t t t t- , . . 

(l) Con questa voce, la quale non è usata che (tal popolo, in- 
tende l’ Autore di indicare quella parte ossea che Copte e difende 
la testuggine, : - < .. 
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sccr gli armenti di Admeto re di Tessaglia, Mercurio 
gli tolse, senza ch’ei se ne avvedesse, alcune delle più 
belle vacche, e le nascose in una boscaglia. Trasfor- 
matosi quindi in un pastorello, rubò si destramente ad 
Apolline il turcasso, che mentre quel Dio, tentando di 
spaventarlo perchè gli dicesse ov’ erano le sue vacche, 
volle dar di mano a una freccia, se ne trovò senza. 
Tuttociò serve ail'inteUigcnza di quanto dicesi in questa, 
e nella strofe seguente. 11 Sig. Huet appropria tutto 
questo a Mosè, che nel trar gli Ebrei dall’Egitto fece 
lor portar via molte cose preziose,^ cita in suo fa- 
vore un passo di Trogo Pompeio, che forse non a tutti 
parrà sufficiente a provare il suo assunto. Noi ci ri- 
stringiamo a far avvertire, che Mercurio era presso gli 
antichi il Dio de’ ladri, de’ mercanti, e de giuocatori ; 
onde il bravo Parini nel suo Mattino lo La chiamalo 
il Giuocalore Mercurio. Per tulli questi mestieri vi 
vuole comunicazione, scaltrezza, e buona chiacchera. 

Viduus p/iaretrd. Servio ha mal criticato in Orazio 
questa espressione, perchè appropriata ad un sostan- 
tivo mascolino, senza ricordarsi, che il suo Virgilio 
avea detto Incus viduos a lamine Phebi. Il suo scuso 
e privo, come iu altro luogo aut foliis viduantur orni. 

Quia etc., Ucciso Ettore da Achille, che ne straziò 
il corpo barbaramente, Priamo* per averne gli avanzi, 
si raccomandò a Mercurio, che gli inspirò di audare 
egli stesso di notte tempo alla tenda di Achille, e por- 
targli doni ricchissimi, onde riscattar quel cadavere. 
Eseguitasi da Priamo l’inspirazioue, Mercurio, in sem- 
biante di cocchiere lo condusse egli stesso ad Achille 
per mezzo a tutto il campo de’ Greci, e lo ricondusse 
poi sano e salvo, insicm col corpo del figlio, sino alle 
porte di Troja. 
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- Tutta questa storia, è espressa mirabilmente da Omero' 

nel libi* XXV dell’ Iliade , e non meno mirabilmente 
tradotta con maestria, che non, ha pari , dal sempre 
immortai Cesarotti (i). Ferie Omero volle con questa 
significare poeticamente, che Priamo a forza di denaro 
trovò la maniera d’ intavolare un trattato con Achille 
pel riscatto del cadavere di Ettore; e di riuscirvi. Ecco 
Mercurio, accorto Dio de’ mercatanti, e de’messi; ecco 
come dagli avvenimenti più usuali i poeti san ricavare 
lo straordinario e il mirabile. ■< , , , m ■ ;; 

Atridas superbo s. Nome patronimico di Agammen- 
none e Menelao • figliuolo d’Atreo , capo il primo dei 
Greci, che assediavano Troja, ed il secondo cagione di 
un tanto assedio. L’ aggiunto di Superbos è del tutto 
conforme al carattere che ne fa Omero. 

« Dives. Questo epiteto ha un significato così a pro- 
posito, che immaginate non se ne potrebbe un piu ac- 
concio ; poiché dinota e la condizione di Priamo, re 
sovra ogni altre doviziosissimo, e il pregio e la quan- 
tità de’ ricebi doni da lui recati ad Achille. >•. 

Ilio, Era questo il nome della cittadella di Troja, 
derivatole de Ilo , uno de’ re Trojanj. Sovente, come 
qui, è preso per tutta Troja. •,<, ; 

- Thessalasque ignes. Ignes è adoprato per sentinelle, 
o guardie, perchè teneano queste , come si osa ancor 
di presente, accesi alla notte de’ fuochi. Si nominan. i 

• »| M.'V *■ " ir-» l i t , ■ T. , «. f r J 

-• • ’v J- ■ •• ’p ;> •» » ' i : •*■ > .•!).• .'ii.ì’.ì: •> I 

(i) La tradazione del c&v. Mosti ha fatto obbliar del tatto 
quella dei Cesarotti. Mentre il primo mostrò all’ Italia Qmero colie 
satire sue forme; il secondo amando di essere autore anziché tra- 
duttore o troncò o sostituì secondo che gli talentava; e meritò di 
essere proverbiato con quella caricatura del busto poetico di Omero 
abbigliato con affettazione francese, '* < • *' ' i" •••.•>. * 

. ■>"' y ' ,'t t,i 
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Tassali, perchè erano i comandati ila Achilie, « pér- 
Ciò" quelli, che nell’andare alla di lui tenda, Conveniva 
principalmente deludere. (>n ? <i , < ' * • ■ » > > • , , 

Inìqua Trija. Nemici» Trojaj come nostris vitiìs 
iniquum < ' 1 1 * "ii.i ; :'l i . 

Tu pias leetis etc. Secondo 1’ opinione di que’ tempi 
intorno alle anime degli uomini , che può vedersi ec- 
cellentemente spiegata nel VI lib. dell’Eneide, gli' spi- 
riti de* buoni, poiché disciolli eran dai corpi, andavano 
a passare un certo numero d’anni agli Klisii , donde 
ritornavano ad avvivar sulla terra altri corpi. È indi- 
cata questa opinione dal verbo rcponìs , di cui non 
potea trovarti ad ispiegarla il più acconcio. Huct ha 
applicato tutto questo al passaggio degli Israeliti con- 
dotti da Mosè dall’Egitto alla Terra di promissione. 

■ Virgdque levem eie. L’immagine c presa dal pastore 
che tiene unito la greggia toccando colla verga le pe- 
core eh* esco n di tarma. L’ aggiunto levem, trattandosi 
di ombrò, è secondo natura. La verga d’oro, detta al- 
trimenti caduceo, è quella medesima che Mercurio ebbe 
da Apolline in compenso della lira. Vi furono aggiunte 
in cima due ale per agevolarla al volo, e vi si vedono 
avviticchiate due serpi, perchè raccontasi, che Mercurio, 
ricevuta da Apolline quella verga/ siccome molto pre- 
gevole, s’ imbattè in due serpi, ebe combattevano in- 
siem sulla strada, pér cui era diretto; a provarla, pose 
fra le combattenti la verga, cui restarono quelle paci- 
ficamente attaccate, cosicché divenisse quindi quel ca- 
duceo un’insegna di pace. Nella terga di Mercurio 
e nelle serpi il sig. Huet ha riconosciuto la verga di 
Mosè, e le serpi d’Egitto. 

Superis Dcorum gralus et finis. Gli Dei del cielo 
erauo detti superi, come Giove». Pallade ec., quei deU 
l’inferno infi ri e imi, come Plutone, Pioserpiaa ec. 
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AD LEUCONOEN 



ODE XI. 



I S VU..$ 



Tu 



u ne qiKvsieris , se ire nejas , quem mihi , 
quem libi 

Finem Di dederint , Leuconoè ; ncc Babylonios 
Tentdris numeros. Ut meliiis , quidquid erit pati. 
Seu plures hicmes , seu tribuit Jupiter ultimarti , 
Qua nunc oppositis debilitai pumicibus mare 
Tyrrhetium. Sapias, vina liques, et spatio brevi 
Spem longoni reseces. Dum loquimur, Jugerit 
invida 

/Etas. Carpe diem , quam minimum credula 
postero. 

'.»• 4i.ja ' r : 
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A LEUCONOE 

ODE XI. 

f u non cercare, o Leuconoe, d’indagar ciò 
che non lice, qual termin di vita abbiano a 
te imposto gli Dei, e quale a me, nè inter- 
rogare a tal fine i Babilonici numeri, onde 
meglio sopportar tuttociò che sarà per av- 
venire. Ossia che Giove t’abbia dato a vivere 
ancor molti inverni, o assegnato ti abbia per 
ultimo quello che adesso fa rompere contro 
agli opposti scogli il vicino mar di Toscana, 
sii saggia, versane i vini, e breve essendo lo 
spazio di nostra vita, tronca le lontane spe- 
ranze. Mentre parliamo, già sen fuggio l’età 
maligna: cogli il giorno presente, poco fidan- 
doti al dì futuro. 



Oh azio, Tom. I. 



il 
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sul’ode XI. 



Le dispute iotorno a quest’ode cominciano dall’au- 
tenticità della stessa. Scaligero il padre l’ha ripudiata 
come non Oraziana, ma tutlq il resto degli eruditi l’arn- 
iflclte per una delle composizioni d’Orazio, riconoscen- 
dovi il di lui stile, e le di lui massime. L’oggetto del- 
l’ode è di consigliare Leuconoe a goder del presente 
senza prendersi cura dell’avvenire. Chi era però questa 
Leuconoe? Alcuni vogliono questo un nome finto; altri 
io credono il nome di una donua da partito, trovandosi 
in alcuni manoscritti: Ad Leuconoen meretricem. Ma tut- 
tociò importa poco; solo può congetturarsi, che questa 
Leuconoe, qualunque ella si fosse , inclinasse sovra le 
altre all’ astrologia giudiziaria, ed alla pretesa scienza 
cabalistica, ch’era molto in voga a que’tempi e per l’im- 
postura de’divinatori, e per l’arlifizio de’ Siri, 0 Giudei, 
de’quali già vi era iu Roma gran numera. 11 metro è 
iambico ottonario. 

Nefas. Anche i Pagaoi, e principalmente i più colti, 
erano persuasi, che, malgrado i loro oracoli, le sorti, 
e le arti tutte de’ loro auguri, ed aruspici , è impossi- 
bile saper ciò che ha da avvenire. Basta a convincerne 
quel che scrive Cicerone nei libri De Divinatìone. Que- 
sto rufas pertanto, che equivale al nostro non lice, non 
dinota tanto la proibizione, o reità, quauto l’impos- 
sibilità della cosa. 

Babj'lonios. I Caldei, e i Babilonesi si abbandona- 
rono mollo alla folle superstizione degli astrologi, che 
si credettero di là derivati eTdall’ Egitto , talché 1’ ap- 
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prendessero da essi gli Ebrei, principalmente al tempo 
della loro cattività presso a quei popoli , e nelle altre- 
molle occasioni eh’ ebbero di contrattar con tal gente. 

Numero*. S ’ intendono qui le combinazioni prodotte 
dal numero dei dadi gettati a sorte, dal calcolo dei- 
giorni, dalla posizion de’ pianeti ec- 

Pati. I Grammatici hanno disputato moltissimo su 
questo pati. Cbi lo ha voluto un grecismo per cui in- 
vece di un imperativo siasi posto un infinito; chi ha 
preso Tizi per quinto ; chi per cum ; quando suppo- 
nendo un possis tralascialo per elissi, come facilissimo- 
a sottintendersi, è tolta via ogni questione e il senso- 
resta drittissimo e chiarissimo : Ut rnelius possis pati , 
quii/quid erit. 

Hiemes. Benché questo fiiemes importi realmente 
anni, pure qui non puossi spiegare per anni, a motivo 
del sentimento che segue, ina convieti dire inverni. 

Appositi s debilitut pumicibus. Il mare perde sue forze 
frangendosi incontro agli scogli, e come per l’ordinario 
d’inverno 1 agitazion ne c maggiore, cosi ben si rileva- 
questo nell’ioverno piuttosto che in altro tempo. 

Pumicibus. Le pietre puntici sono eruzioni dei vul- 
cani, e perciò ritrovatisi di frequente nei contorni dei 
medesimi. Ma qui è preso questo nome particolare per 
ogni sorta di scogli coll’ avvertenza però, che siccome- 
le terre bagnate dal Mar Tirreno abbondano di vul- 
cani, oosi nelle loro spiagge sono più frequenti le pu- 
ntici. Si- avverta inoltre, che l'acqua del- mare saltando- 
sugli scogli,, a motivo del sale eh’ ella* coutiene, e che 
fermentato viene di molto dalla viva azione del sole, 
produce a poco a paco itogli scogli gran numero di- 
piccioli profondi fóri , che rendono la maggior parte 
di essi, simili, alinea ruli’aspetlo, alle puntici.. 
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Mare Tyrrhenwn , Cosi eli in ina va si dagli antichi lulta 
quella parte del Medilcrrauco , che dalla Provenza ti 
estende sino alla Sicilia. 

Sapias. Alcuni hanno voluto attaccare questo sapias 
al pati, ove noi abbiamo detto sottointendersi un possis ; 
ma oltrccchè questa lontanissima trasposizione sarebbe 
indegna d’Orazio, a nostro giudizio, vi ha (come nei 
migliori manoscritti) dopo quel pati un punto, che 
toglie ogni relazione col sapias. 

Fina liques. È vero che i vini di Romagna purga- 
vausi, e lì lira v a n s i per renderli meno crassi; ma qui 
liques è per versa. 

Et spatio brevi. Questo sentimento e quel che segue, 
verissimo in sò stesso, e capace di ottima moralità, se 
tirar se ne vogliano conseguenze più conformi al no- 
stro vero vantaggio , lo abbiam già veduto , e lo ve- 
dremo più volte altrove. Solo resta a far qualche ri- 
flessione su quel carpe dieni. Il significato dei verbo 
carperò è carpire, cogliere, sorprendere una cosa che 
ci sfugge di mano ; Dacier lodò i Greci , che impiega- 
vano in tali occasioni anche il verbo sfiorare, quasi 
dir si volesse di prender dal giorno il meglio , come 
le api dal fiore. Ma qui il sentimento che è avanti , 
dura loquimur , fugeiit invida cctas , ci rappresenta il 
tempo , come una cosa , che fugge In maniera da non 
potersi nè raltener, nè attrappare, onde il carpe diem, 
è come dire attrappa, aggraffa il di presente, per pro- 
fittarne prima che fugga. Il sentimento è in parte epi- 
cureo, e somigliante all ’edamus et bibamus , cras enim 
moriemur, pronunziato dagli empj nella Scrittura; ma 
non lascia di avere un fondo vero, che può facilmente 
rettificarsi. 
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DE AUGUSTO 

ODE X 11. 



\Suem virarti ani heroa lyrd voi neri 
Tibid sumis celebrare, Clio? 

Quem Deum ? Cujus recinet j ocosa 
Nomea imago , . 

A ut in umbrosis Heliconis oris , 

A ut super Pindo , gelidove in Hccmo ? 

Ulule vocalem temere insecutee 
Orphea sileni, 

Arte matemd rapidos morantem 
Fluminum lapsus, celeresque ve.ntos , 
Blatulum et auritas fidibus canoris • 

Ducere quercus. 

Quid prius dicam solitis parenlis 
Laudibus ? qui res hominum ac Deorum , 
Qui mare ac tcrras , variisque muiulum 
Temperai horis ? 

Unde nil majus generatur ipso, 

Nec viget quìdquam simile aut securulum : 
Proximos illi tamen occupavit 
Pallas honores. 

Prceliis audax neque te silebo 
Liber , et sceeis inimica Virgo 
Belluis: nec te, metuemle ceitd 
Phatbe sagittd. 

Dicam et Alciden, puerosque Leda;, 

Hutic equis , illum superare pugnis 
Nubilem: quorum simul alba nautis 
Stella refulsit , 
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ODE XII. 

ual illustre uomo, o qual eroe, qual nume 
tu prenderai a celebrare, o Clio, sull’armoniosa 
tua lira , o coll’ acuta tibia ? 11 nome di chi 
la scherzosa immagine della voce avrà a ri- 
cantare o nelle ombrose piaggie d’Elicona, o 
su pel Pindo, o sul gelato Emo, donde le 
selve fuor dell’usato seguirono il cantore Or- 
feo, che colla materna arte de’ carmi in lor 
cammin ratteneva il rapido corso de’ fiumi, e 
i presti venti, dolce suonante sino a trar die- 
tro di sè colle canore sue fila le dure quercie 
quasi avessero orecchi? Qual cosa io dirò prima 
delle solite lodi del padre Giove, che governa 
le azioni degli uomini e degli Dei , e l’ uni- 
verso rattempra col variare delle stagioni , 
donde nulla si genera di lui rpaggiore, nè 
somigliante a lui vive alcuna cosa, o seconda? 
Pallade nulladimeno ha ottenuto gli onori a 
lui più vicini. Nè tacerò di te , o padre Li- 
bero, audace nelle battaglie, nè di te, o Ver- 
gine infesta alle feroci belve, nè di te, o Fe- 
bo, terribile per gli inevitabili dardi. Cele- 
brerò pure ed Alcide, ed i figliuoli di Leda, 
questo illustre nel vincer coi destrieri , quel 
rinomato nel superare alla lotta, la serenante 
stella de’ quali sfavillato ha appena propizia ai 
naviganti , scorre giù dagli scogli il dianzi 
agitato umore, si calmano i venti, si dileguan 
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Defluii saxis agitatus humor ; 

Concidunt venti, fugiunique nubes ; 

Et miticix ( nam sic voluere ) ponto 
Uiuhi recumbit. 

Romulum post hos prius, an quielum 
Pompili regnum memorem , an superbos 
Tarquim fasces dubito, an Catonis 
Nobile letum. 

Regulum, et Scauros , animeeque magnee 
Prodigum Paulum superante Paeno , 
Gratus insigni referam Camcend, 
Fabriciumque. 

Hunc, et incomtis Curium capillis 
Utilem bello tulit , et Camillum 
Sava paupertas et avitus opto 

Cum lare Jundus. 

Crescit, occulto ve lui arbor avo , 

Fama Marcelli: micat inter omnes 
Julium sidus, velut inler ignes 
Luiui minores. 

Gentis humanee pater atque custos 
Orte Saturno, tibi cura magni 
Ceesaris fatis data, tu securulo 
Cessare regnes. 

file seu Parthos Latio imminente s 
Egerit justo domitos triumpJw, 

Sive subjectos Orientis oree 

Seras et Indos: 

Te minor latum regat ecquus orbem: 

Tu giravi curru quaties Oljrmpum ; 

Tu parum castis inimica mittes 
Fulmina lucis. 




le nubi, e le dianzi minacciose onde si spia- 
nano nel mare, perchè così hanno voluto gli 
Dei. Dopo questi io non so bene, se prima 
rammenti Romolo , o il pacifico regno di 
Pompilio, o i maestosi fasci di Tarquinio, o 
la nobile morte di Catone. Grato alla loro 
virtù esalterò con insigni carmi Regolo, e 
Scauro, e Paolo, prodigo di sua grand’ alma , 
quando vincea Cartagine, e Fabrizio. La dura 
povertà, e lo scarso possesso di un breve fondo 
avito, con una appena capace casa produssero 
e questo, e Curio delle incolte chiome, utile 
però alla guerra, e Camillo. Cresce qual pianta 
al tacito trapassar dell’età la fama di Mar- 
cello; brilla però fra tutti l’astro di Giulio 
Cesare, siccome Luna fra le minori stelle. O 
Padre e Custode dell’umana stirpe, fìgliuol di 
Saturno, a te è stata data dai fati la cura del 
grande Cesare; tu regna, ma avendo per se- 
condo nel regno Cesare. Egli ossia che ne 
tragga in giusto trionfo i domi Parti , che 
minacciavano il Lazio, ossia che vi conduca 
dall’ ultime piagge d’ Oriente i Sericani , e 
• gl’ Indi assoggettati al suo impero , a te solo 
inferiore, in sua giustizia governi il vasto 
mondo ; tu col pesante tuo cocchio scuoterai 
l’Olimpo, tu scaglierai gl’infesti tuoi fulmini 
su i poco casti boschi. 
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OSSERVAZIONI 

sbll’ode XII. 



La grande ita, l’ordine, e la sublimità di quest’ode 
non è facile a pienamente comprendersi senza una pro- 
fonda ed accorta riflessione su tutte le parti ebe la 
compongono , e sull’ oggetto a cui è diretta. Voleva 
Orazio tessere un inno ad Augusto, ed esaltarlo sovra 
quanti mai vissero, e quasi divinizzarlo. Il farlo di- 
rettamente, e alla scoperta, oltreccbè poteva attirargli 
la taccia di adulazione, e contraddire un po’ troppo 
agli antichi suoi impegni, sarebbe forse riuscito meno 
maestoso ed usuale. Che fa egli dunque? Imprende a 
fare un inno, e quasi una preghiera a Giove in favore 
di Augusto, pel quale mentre dimanda un grado assai 
superiore a quello d’ogni altro eroe, ne dice in grande 
stile le imprese , e sovra tutti lo esalta , celebrando 
prima da saggio colla maggior franchezza e gli Dei e 
gli nomini illustri, della romana grandezza più bene- 
meriti, onde, senza che il dica, abbia ciascun per se 
stesso necessariamente a conoscere la sublimità senza 
pari, a cui Augusto era giunto. Non può immaginarsi 
un giro di nobili idee più pregievole , o più dilicato. 
Dopa la battaglia d’Azio il Senato aveva ordinato che 
s’ indrizzassero ad Augusto degli inni come agli Dei ; 
l’eseguir ciò sulle prime direttamente, e con aperto pro- 
posito era basso; Orazio ha saputo farlo in una ma- 
niera sovra d’ogni altra onorevole. È però da stupire 
come in molli manoscritti, e in tutte quelle edizioni, 
ove non si è fatto che ricopiarli, siasi posto a que- 
st'ode il litoio ad Augustum , mentre in essa non si 
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parla mai con Augusto, nè altronde si dirige mai una 
composizione ad una qualche persona , senza rivolger 
giammai alla medesima il discorso. Dacier ha posto : 
De augusto, e parrai molto più acconcio. Il metro è 
saffico, secondo l’uso degli inni. Il tempo in cui è stata 
composta quest’ode deve essere stato nei migliori anni 
di Orazio , e forse vi ha dato luogo qualche pubblica 
solennità, consacrata all’onoranza di Augusto. 

Quem virum. Vir è a virlute, 0 a vi, come dicono 
gli etimologisti , onde non viene adoprato , principal- 
mente da per se solo, se non per significare un uomo 
grande ed illustre, meritevole veraineute di un tanto 
nome. 

' Aut heroa. Accusativo alla greca in vece del latino 
Heroem poco usato. Gli eroi (nome che noi appro- 
priamo con troppa prodigalità a molta gente) non 
erano presso gli antichi, se non coloro, che nati da 
una celeste prosapia meritato avevano eolie lor gesta 
di essere ascritti pur essi nel numero degli Dei ; onde 
chiamati furon da alcuni Semidei , perocché nati fra 
gli uomini, e dii minori, perocché iuferiori a quei tali, 
che lo erano per natura. 

Lira vel acri tibia. Alcuni hanno qui osservato, cbe 
la lira impiegavasi ad accompagnare gli inni che si 
cantavano in lode degli Dei ; la tibia invece , ossia 
flauto, per le lodi degli uomini. Ma verrà un altro passo 
in cui avremo luogo di far conoscere, che non era 
questo costume invariabile. Per ora ci basti l’ avver- 
tire chi legge, che nella musica degli antichi distin- 
guevasi quella degli instrumenti a corda dall’altra de- 
gli instrumenti a fiato, benché s’unissero talvolta in- 
sieme, come noi pratichiamo tuttora. Non sarebbe 
quindi un errore il dir che Orazio ha voluto nella lira 
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e, nel flauto indicare ogni specie di accompagnamento 
al canto. 

Sumes. Torentio ha sostituito sionis, ma non si vede 
il bisogno di tal mutazione (i). 

Acri tibia. Questo acri prendasi per acuta, o pene- 
trante, noli per acre. 

Clio. Una delle nuove Muse, il cui nome si pretende 
derivato da Cleos che significa gloria, o da Clea , che 
spiegasi lode. Presiedeva alla storia, e cantava le gesta 
degli uomini grandi, e degli Dei. Quindi la Clio di 
Ercolano ha presso di sè uno scrigno pieno di mano- 
scritti. 

Quem Deum. Il principio di quest’ ode è imitalo 
dalla seconda delle Olimpiache di Pindaro, ove dice : 
Inni sacri, arbitri della lira, qual Dio, qual eroe, qual 
uomo canterem noi ? Ma la progressione di Orazio è 
però diversa da quella di Pindaro, e forse ancor più 
conforme all’ordine degli umani pensieri. Petrarca disse 
che bellezze terrene: 

Sono scala al Fattor chi ben le stima. 

Quanto più le doti, e le virtù de’ grand’ uomini? 

Imago. L’ eco è veramente l’ immagine della voce 
raccolta e ripercossa dalle cavità circolari delle rupi , 
e delle montagne; quindi gli Ebrei la dissero, la figlia % 
della voce. Parleremo in altro luogo della favola che 
composero sovra un tal effetto gli antichi, giacché qui 
non è fatta la menoma appellazione alia stessa. L’epi- 
teto di jocosa viene dalla facilità che si ha di credere 



(t) Tanto il Doering quanto il Mitseherlirh scrivono col Toreniio 
sumis, ed il secondo avverte che questo vocabolo sottintende il 
celebrare , ed è solenne per significar la materia del conto che si 
•ceglie. 
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che altri si burli di noi, quando ascoltiamo a ripetersi 
i nostri delti (i). 

Heliconis. L’Elicona era una montagna selvosa nella 
Boczia, dedicata alle Muse, e vicina al monte Parnaso. 

Pendo. Monte nella Macedonia, sacro alle Muse , c 
ad Apolline, ora Mexxovo. 

Hanno. Monte altissimo della Tracia , ora Monto 
Argentavo. 

Unde etc. Tutta questa favola di Orfeo qui appena 
indicata può vedersi distesamente nel IV lib. delle 
Georgiche di Virgilio. 

Vocalem. Perchè accompagnava alla lira la voce. 

Orphea. Invece di Orpheum alla greca. Sulle doti 
attribuite a questo poeta vedasi , oltre al succennato 
luogo di Virgilio, la Poetica d’ Orazio, e l’ode che 
comincia : quis desiderio etc. 

Arte materna. Orfeo dicevasi figlio della Musa Cal- 
liope, da cui volevasi che avesse appreso a poetare. 

Lapsus fluminum. Qui forse s’ indica la rapidità 
delle cataratte, o cascate dei fiumi che scorrono per 
ripide balze sassose, siccome quei della Tracia. 

Blandum etc. Blandum ducere, è l’istesso che blan- 
dum ad ducendum. Il significato di questo blandus è 
dolce, come quello del blandius , che trofvasi nell’ode 
citata-, è più dolcemente. 

Auritas. Auritus vuol dire, che ha orecchie, e adat- 
tasi antonomasticamente all’asino per le sue grandi 



(i) Lo Scaligero biasimali cujus recinet jocosa Nomea imago 
come oscuro a significar l'eco senza raggiunta d’ un vocis , quasi 
non supplisca a tutto il recinet. E come fa egli? cujus referat 
vetusta Nomea imago. In verità io sarei tentato di tradurre il 
cui nome ti vegga scritto rotto un ’ antica effigie ( Vannetti ). 
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oreccbie; ma qui si appropria alle piante perchè pa- 
reano sentire. 

Canoris.. Per armoniose, come in Virgilio : fidibusque 
cario ris. 

Solitis parentis laudibus. Era religioso costume (li 
cominciare gl’inni da Giove, come fra noi la Chiesa- 
comincia sempre le sue preghiere da Dio. Giove era 
chiamato pareus e pater , perchè credeasi il creatore, 
e reggilor delle cose. Alcuni hanno letto parentum , 
ma fuor di ragione. 

fforis. Per le stagioni , frase usata da’ Greci, c dai 
Latini; quindi il variis non può essere più adattato, 
e colla vicinanza di quel temperat esprime una verità 
tìsica delle più massiccierà conservazione del mondo 
deriva appunto dall' alternare delle varianti stagioni, 
c questa variazione medesima è una delle prove più 
belle della Sapienza infinita, che lo compose, e lo 
regge ( V. lutto questo nel libro di Giobbe si degna- 
mente tradotto dal Rezzano ). 

Unde. Dacier lo vuole spiegare per aussi , ma la 
nostra opinione è diversa. Tutto quel che segue è con- 
forme alla più solida metafisica, ed alla teologia più 
profonda. Lasceremo alla viva voce dei maestri lo spie- 
garlo in tutta la sua estensione, perchè importerebbe 
più assai di quello che si può dire in una nota. 

Occupal>it. Heinsio.e Dacier hanno letto occupabit , 
e Dacier aggiuugc assai francamente, che questa varia- 
zione nou ha bisogno di prova. Noi ci resteremo nul- 
ladimcno all’ occupaoit. L’ ara di Palladc era in Roma> 
la più vicina a quella di Giove* Palladc era il simbolo 
della sapienza, e la vera sapienza è la cosa, che più 
si avvicini alla Divinità. Quel proximus però, bisogna 
intende!'. c come in Virgilio: sed lotico proximus in- 
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tcrvallo. Benché fra una cosa e l’altra passi nua somma 
distanza, pur quella dicesi all'altra prossima, che s’iu- 
contra la prima dopo varcala quella somma distanza. 

Libei'. Soprannome di Bacco ab inducenda liberiate , 
perocché il vino fa le genti piu libere Aiulax previe is, 
secondo quel che dicesi altrove dello stesso Bacco. In 
pralia trudit inermem. 11 vino fa coraggiosi , riscal- 
dando il corpo e la mente. Avremo più volte occasione 
di ritornar su questo in progresso. 

Virgo. Diana, dea della caccia, era detta Vergine ; 
Quindi il nostro Cbiabrera : 

Casta pei' ogni monte , 

Casta per ogni fonte , 

Castissima Diana. 

Cerili sagittd (V. Umero nel i dell’ Iliade). Sin qui 
degli Dei. 

Dicam ed Alcidem. Qui si comincia a parlare degli 
uomini divinizzali, o semidei, o eroi. Ercole ebbe il 
nome di Alcide da Alceo suo avolo, donde Anfitrione 
„ suo padre putativo. 

Puerosque Ledee. Castore, e Polluce figliuoli di Leda, 
moglie di Tindaro, divinizzati, e trasportati nella co- 
stellazione, che noi diciamo dei due gemelli. 

Hunc equis etc. Castore fu bravo domalor de’ cavalli, 
Polluce fu bravo atleta. (V. Omero, Iliade )_ 

Alba. Serenante, come Albus Notus. In altro luogo 
ha detta questa costellazione clarum sidus. L’un servo 
a spiegar l’altro ; e già nell’ Ode III di questo libro 
abbiam veduto : Fratres Helenco, lucida sidera. 

Stella. Singolare pel plurale. 

Dejluit saxis.. L’ imaginc è bella e- vera.. Quando si 
calma il mare, l’acqua, che la tempesta gettato avea su 
gli scogli coUiunalzarsi dei flutti, colar si vede dai sassi. 




iga 

Recumbit. Questo verbo esprime egregiamente il ri- 
torno del mare alla tranquilla sua calma. Non è facile 
trovarne l’equivalente Italiano. 

Romulum etc. Finiti i semidei cominciano qui i gran- 
d’ uomini, Viri. Accortamente Orazio gli ha presi tutti 
dai fasti della sua patria , e ve ne ha posti d’ ogni 
carattere." 

Quietum Pompili regnum. Numa Pompilio fu il se- 
condo re di Roma, cui per dar consistenza, ed ordine, 
e religione, la mantenne in pace per quasi 44 anni 
eh’ ei durò nel regno (Y. Floro, lib. i, cap. a). Powi- 
pili è in vece di Pompilii, come in appresso Tarquini 
in vece di Tarquinii, ed altrove imperi ed ingeni , in 
vece di imperii, ingenii per sincope sull’ultima sillaba. 

Superbos Tarquini fasces. Non si parla qui di Tar- 
quinio il superbo, che fu non grand’uomo, ma tiranno. 
Parlasi del primo Tarquinio , quinto re di Roma, e + 
detto poi prisco, che vinse 11 città della Toscana, ne 
prese le regie insegne, ed introdusse l' uso de’ fasci , 
degli anelli, delle sedie curuli, delle preteste, dei carri 
trionfali ec. (V. Floro, lib. i, cap. 5). Quindi il su- 
perbos spiegar si deve maestosi. 

An Catonis nobile lethum. È questo Catone 1’ Uti- 
cense, che elesse di morire colla Repubblica prima di 
arrendersi al dittator Giulio Cesare (V. la bella Tra- 
gedia del Metastasio intitolata Catone in Utica). 11 
Catone rammentato da Virgilio nel VI lib. dell’ Eneide, 
ove dice: hit dantem jura Catonem , non è questo, 
benché molti abbiano confuso 1’ uno coll’ altro. 

Nobile lethum. Questo epiteto è secondo le idee del 
gentilesimo; è vero, ma in questo caso, in un compo- 
nimento fatto in lode di Augusto, che tanto procurato 
avea di esaltar Giulio Cesare, e che al pari di lui, e 
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forse più ancora regnava, òdi uba animosità così grande, 
che non so dopo qnesto come, siasi potuto dire da al- 
cuni, che Orazio fu un vile adulatore di Augusto, un 
cortigiano senza carattere. , , 

Regulum. Questo è il celebre Marco Attilio Regolo, 
sul quale Metastasi» ha fatto uno de’ suoi piu belli 
drammi. Avremo occasione di parlarne più a lungo 
altfa -volta,, .j r* i 

; r 

Scauros. Marco Emilio Scauro, e Marco Valerio Scau- 
ro, illustri ambidue nel governo della Repubblica. 

■ Prodigum Paulwn. Paolo Emilio, console con Var- 
rone all’infelice battaglia di Canne. Essendo egli del- 
l’opinione del celebre Fabio, che non conveniva venire 
alle mani con Annibaie, ma stancarlo, nei giorni che 
toccò a lui il comando dell’armata, schivò sempre ogni 
impegno; ma il collega in un de’ suoi giorni, malgrado 
le sue rimostranze, fece tutto il cootrario, e perde la 
battaglia con orrenda strage de’ suoi. Restò fra gli uc- 
cisi Paolo, che per far conoscere che la sua opinione 
non nascea da viltà, si espose ai più giaudi riseli j, 
ed Esortalo nella sconfìtta a salvarsi , benché potesse, 
non volle, e ferito ancor gravemente, pugnò sino al- 
l’ultimo con un coraggio da disperato. Orazio lo chiama 
prodigo di sua grand’ alma per farne in questo solo 
epiteto il ritratto; giacche fu inutilmente magnanimo, 
mentre die’ fra 1’ armi la vita, quando già esseudo in 
piena rotta 1’ esercito, la sua morte non potea più ser- 
vire a salvarlo (V. Livio, e Floro). 

Fabriciumque. Gajo Fabrizio Luscino , illustre per 
la sua volontaria povertà e modestia, che gli fe’ ricu- 
sare le seducenti offerte di Pirro , col quale combattè 
con gloria e con utilità della Repubblica, declinando 
di più per upa integrità singolare qualunque insidioso 
Oiuzio, Tom. I. ij 
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artifizio, tra i quali è da contarsi l'offerta fattagli dal 
medico di Pirro di avvelenarlo, qual egli rimandò al 
re avvertendolo a non fidarsene. 

Incomtis cnpillis. Secondo Varone, Pubblio Licinio 
Mena fu il primo che nell’anno di Roma 454 condusse 
colà dalla Sicilia i barbieri. I primi Romani che Ovi- 
dio chiamò per questo intonsi, non usavano nè tagliarsi 
i capcgli, nè radersi. F.d anche dopo introdotto que- 
st’uso i più rigidi osservatori dell’antichità, e quelli 
che voleano parere uomini gravi, portavano incoile le 
chiome e lunga la barba, come faceano tra i primi 
Catone, di cui Orazio in altro luogo scrisse, et intonsi 
Catonis auspiciis, e fra i secondi, i poetastri derisi da 
Orazio nella Poetica: non untjues ponete curat , non 
barboni. Al tempo d’Augusto già prevalso aveva il 
costume di radersi la barba, e di tagliarsi con genti- 
lezza le chiome, come può vedersi in Ovidio. Anzi da 
una elegia del medesimo ad una sua amica, che per 
troppo curarli perduto aveva i capegli, rilevasi che si 
usavano di già le zazzere posticele. 

Curium. Manio Curio Dentato, così detto secondo le 
diverse opinioni o perchè nacque con alcuni denti come 
narrasi di Lodovico XIV re di Francia, o perchè gli 
avea mollo in fuori e distorti. Fu coetaneo a Fabrizio, 
e ne imitò i costumi, e la temperanza. Combattè an- 
ch’ egli bravamente con Pirro, e salvò la patria, vin- 
cendo quel re e i Sabini, come Fabrizio i Sanniti. 

Camillum. Marco Furio Camillo. Vinse da prima i 
Vejenti ; fu poi esiliato per pura gelosia repubblicana. 
Sopravvenuta la guerra de’ Galli, ed incendiata da essi 
Roma, accorse in ajuto de’ suoi concittadini assediati 
nel Campidoglio, e stretti in maniera, che già patteg- 
giavan la resa. Li liberò, battè i Galli in molte acca- 
• I . A «IVO 1 ,UtS4AW - 
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sioni, e meritò di esser chiamato 1 ii secondo Romolo 
ristoratore della città. 

- Sceva. Non dee questo epiteto spiegarsi per crudele , 
ma per cruda cioè austera, giacché ri ha grande dif- 
ferenza fra cruda, e crudele, come conosceranno assai 
facilmente quei che sanno non darsi mai veri sinonimi. 
Dacier lo ha spiegato per grande facendosi forte su 
quel di Virgilio: Scevus ubi Eacidae telo jacet ffector ! 
ch’egli traduce le grand ffector e sovra un passo d’En- 
nio : induta fuit secca stola. Ma e in un luogo, e nel- 
l’altro temo che 1’ abbia sbagliata. 11 Scevus ffector è 
il crudo nell' anni Ettorre adoprato da Cesarotti, che 
è quanto a dir bellicoso ; il scova stola è austera stola, 
giacché era questo il distintivo delle rigide teatrone. 

Paupertas. Fabrizio, Furio, Camillo furono tanto 
poveri che non lasciaron morendo di che esser sepolti, 
e le loro figliuole furono dotate a spese del pubblico 
erario. Di Curio dice Cicerone nei paradossi: habuiti 
mdiculas in carinis, et fundum in Labicano-, e ciò ap- 
pena bastava mercè un continuo travaglio alla neces- 
saria sussistenza di sua famiglia. ' > 

Apio citm Iure. Ecco 1 ’ cediculas che abbiam riferito 
di sopra; una casetta appena atta a capire chi l’abi- 
tava. Lares erano gli Dei domestici i quali siccome 
soleansi collocare presso al focolare, così il nome d 
quelli era sovente preso per questo, come vedremo in 
più luoghi. Qui però per sinedoche usualissima vai 
c afa, prendendosi la parte pel tutto. 

Crescit occulto velut arbor ceco. Questa parità è bel- 
lissima. Orazio l’ha imitata dall’ode Vili delle Nemee 
di Pindaro; la sua bellezza però consiste in questo. 
Le piante crescami ogni momento senza che noi ei 
avvediamo della continua lor progressione. Così, mentre 
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pasta l’età, cresce ogni giorno la fama di Marcello. 
Si disputa fra gli eruditi chi fosse questo Marcello, 
se quel che battè il primo Annibaie, ed espugnò Sira- 
cusa al tempo di Archimede, chiamato spaila dell ’ im- 
pero, come Fabio n’ era stato detto lo scudo ; oppure 
il figliuolo di Ottavia, nipote, e figlio adottivo, e ge- 
oero di Augusto, che mori edile in età di t8 anni, e 
rammentato fu da Virgilio nel VI dell’ Eneide con te- 
nerissimi versi, che gli fruttarono dalla madre del gio- 
vinetto una grande somma. Ogni ragione però concorre 
a far credere che si parli di quel primo, non di que- 
st’ ultimo. 

Micat inter omnes Julium sidus. I pedanti hanno 
qui gridato allo sproposito di grammatica, e se Orazio 
vivesse, e capitasse nella scuola di alcuno di essi, non 
andrebbe esente dalle sferzate, perchè il vicino nome 
sidus essendo neutro, dovea dirsi omnia ; ma questo è 
somigliante a quel di Virgilio ; Crimine ab uno disce 
omnes, e come in Virgilio non si dee sottintendere 
all’ aggettivo omnes il sostantivo criniina, ma Grcecos, 
cosi in Orazio l 'omnes ha per base il sostantivo viros, 
non sjrdera , quasi egli dicesse, fra tutti gli illustri 
uomini, fra tutti quelli che abbiaui nominato. 

Julium sidus. Ne} tempo dei primi giuochi che si 
* celebrarono in Roma per la morte del dittator Giulio 
Cesare, comparve inaspettatamente verso settentrione 
una stella crinita, cioè uua cometa, clic fu veduta per 
sette giorni di seguito. Il popolo, mosso dai partigiani, 
c imbevuto dcH’opinioue Platonica intorno alle anime 
ch’era allora comune, credette che gita fosse lassù 
l'anima del dittatore, e standovi come in suo seggio, 
venuta fosse a vedere i suoi giuochi. Augusto abbastanza 
accorto per profittarne, fece mettere su tutte le statua 
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di Cesare una stella, e se ne pose egli medesimo una 
sull’elmo, come nota maestrevolmente Virgilio: 

!*> ■ • o Patriumque aperitur vertice sielus. 

Velut inter ignes\luna minores. Questa parità bel- 
lissima a priueipio, e ricavata dai Greci, è ora tanto bat- 
tuta e ribattuta da 'tutti gii scrittori, e principalmente 
dagli Italiani, che è divenuta triviale. 

>-• Gentis humante èie. Parea che Orazio portata avendo 
la sua enumerazione sino a Giulio Cesare, passar do- 
vesse direttamente ad Augusto, ed -‘esaltarlo sovra di 
ogni altro; ina ciò era sommamente difficile per riou 
dire impossibile, principalmente senza dare in una adu- 
lazion grossolana. Già indicati si erano gli onori divini 
accordati al padre. Che vi poteva esser di piò? Già si 
erano enumerati personaggi molto distinti pei valore, 
e par - virtù civili. Ottaviano non si era inai fatto sti- 
mare per le sue prodezze, e le sue virtù non erano 
tali da brillar sovra gli altri. Come tògliersi adunque 
d’impaccio? Orazio fa una preghiera, per la quale 
Augusto risulta inferiore al solo Giove, da lui distin-t 
lamente protetto, e destinato a governare per lui tutto 
il mundo. Questa idea, che è nobilissima, e grande, 
ha qualche cosa di somigliante con quella che è nel- 
l’ode : Calo tonàntem etc. e col celebre pentametro di 
Virgilio: e» *_• ‘ ; .1: 

* Divisimi imperimi cum Jove Cessar habet. 

. iPaler atque custos. Questi sono gli attributi delta 
divinità, che allora appropriavansi a Giove. 

•Tibi cura magni Cessar is. Secondo gli antichi ciascun 
uomo in nascendo iera dato in tutela ad Un Genio, che ; 
ne reggeva il destino^ Quindi Orazio nei lib. II delle 
epistole : i; vidi .1 i ! .. < ! il 1") . .n,~ 

il. Seti Genius f natale comes qui temperai astruni. 
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A proporzione però che ciascuno dall’ influsso della 
sua stella era destinato a più grandi, o a più piccoli 
impieghi, il Genio suo tutelare era di maggior, o minor 
condizione. Ora essendo Augusto prescelto ad essere 
sulla terra il primo fra tutti gli uomini, non dovea 
aver per custode, che il primo fra tutti gli Dei. Alzato 
dagli astrologi l’oroscopo di Augusto, la figura della 
sua nascila fu trovata si bella, che tutti la decantarono 
come stupenda , ed egli stesso la fece scolpire sovra 
medaglie d’ argento. 

Fatis data. 11 fato, per cui s’intendeva l’ immutabil 
ordine delle cose, era superiore anche a Giove. 

Tu steundo Cessare regnes. Questo secando non con- 
traddice punto al secundum che abbiam veduto a prin- 
cipio. Quello è di natura , questo di governo. In un 
regno la prima persona dopo il re nou è re, ma è la 
seconda nel regno. -..-.g 

■ Seu Parthos. È noto come i Parti trattarono Crasso, 
e le legioni da lui condotte. Vendizio gli avea poi bat- 
tuti, ed ucciso il loro re Pacoro. Pure Augusto minac- 
ciava di vendicar Crasso ; ma i Parti mandarono a lui 
le bandiere, che avevano tolte ai soldati Romani e 
chiesero per ambasciatori la pace assoggettandosi a 
tutte le condizioni prescritte loro da Augusto che ne 
trionfò. Vedremo tutto questo altrove. 

Latio.' Equivale non al Lazio propriamente detto, ma 
a tutto l'impero Romano per le provincie vicine ai Parti. 

Seras et Indos. Seres erano quei popoli dell’Asia, 
che noi adesso chiamiamo i Tartari Bogdesi. Il loro 
paese fu detto Sericana, c sericani gli abitatori, a mo- 
tivo delle abbondanti sete finissime che vi si raccol- 
gono. Gli Indi sono gli abitatori delle due penisole di 
qua e di là del Gange, ossia più precisamente quelli 
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dell’ Indostan, che tirano il \loro nome dal fiume Indo. 
Tutti questi avendo inteso che Augusto preparavasi ad 
assalirli, gli dimandarono per ambasciatori la pace, e 
gli resero omaggio. 

Te minor. In altro luogo vedremo r 

Dii te minores quod gerii, imperai. 
questo è un elogio alla religione del principe nell’attó 
stesso che se ne vanta la grandezza ed il, potere. 

Latum. Alcuni hanno sostituito Icetum, e Dacier lo 
ho trovato bello ; ma per me è più grande, e più bello 
in questo caso latum. 

Equui. Dacier lo ha spiegato come contento del t uo 
retaggio ; ma basta la minima riflessione per £ar cono- 
scere, che qui è per giuito , e che in tal senso riesce 
assai più lodevole ad Augusto. 

Tu gravi curru. Questa è una perifrasi di tuonare, 
derivala da che i Gentili credeano che il tuono non 
fosse altra cosa, se non il rimbombo e la scossa del 
gran cdrro di Giove da lui < condotto per 1 aria. V e- 
dremo ciò anche in altr’ ode. 

Parum castis. I boschi servono di asilo al delitto. ■ 
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, -’i a .'«.<« •.» tXL 

uum tu , Lydia , Telephi mi otrup 

Ceivicem roseam , cerea Telcphi A J - 

Laudas brachia, vcc! me uni 

Feivens difficili bile tumet jecur. 

Tunc nec mais miài, nec color 

Certà sede manet: Jiumor et in genas 
Furtim labitui'y arguens 

Quam lentis penilus macerer ignibus. 

Uror, seu tibi candidos |;: / 

TuipariuU humeros immodicce mero ■ 

Ilixcc; sive puer furcns 

Impressit memorem dente labris notam. 

Non , si me satis audias , 

Speres perpeluum , dulcia barbare 
Iu.ede.ntem oscula , qua; F ;nus 
Quinld pane sui nectaris imbuit. 

Feliccs ter, et amplius , 

Quos irrupta tenet copula , nec malis 
Divulsus querimoniis 

Supremà citius solvet amor die . 
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A LIDIA 






'»* mi .. .. 

ODE XUI. 



Q u oi •*'»; i ' • ’ • , •">«* : t . 

uando tu lodi, o Lidia, il roseo collo di 
Telefo, le docili braccia di Teiefo, ah mi ri-M 
bolle allora per indomabile bile tutto agitato 
il petto, nè più mi resta costante nè il color, 
nè il pensiero, e mio malgrado furtivo, sovra 
le guancie mi cade involontario il pianto di- 1 
scopritor di qual fuoco io lentamente mi sia 
per entro al cuor macerato. Ardo se le so- 
verchie amorose risse tra il vino lordato ti 

j > H fi i ! i '■ ’ r i * ■ < ‘ * - * » * v 

abbian i giammai di sconcio macchie i bianchi 
omeri, ! se il furente garzone impresso t’abbia 
coi dehti memóre J marchiò su i labbri. Se 
abbastanza tu mi dai retta, non ispererai che' 
m perpetua abbia ad amarti chi barbaro i 
dolci haci contamina , che Venere condisce 
colla quint’ essenza del suo nettare. Tre e più 
volte felici quei che trattiene congiunti non 
interrotto legame, e cui Amor non discioglie 
prima del giorno estremo da ree querele di- 
velto 



■ I il* ()!■.., il' I i I . I. .1 
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sull’ ODI XIII. 

.1 « » t 



A-nche quest’ode è una specie di biglietto amoroso 
che contiene ad un tempo e gelose querele,; e tacite 
proteste, e desiderj, e minacce e tutte quelle altre, follie,' 
serie agli amanti , cui la gioveutù suol attendere. Chi 
fosse Lidia si è detto altrove. Qualche disparer vi ha 
su Telefo. Lo vogliono alcuni il nomenclatore di Livia 
Augusta , eh’ era presso i Romani un cortigiano inca- 
ricato di sapér dire al grande, ; al quale serviva, il 
nome di ogni persona; il che in una popolazione si 
vasta, e sì. mista qual era quella di Roma ai tempi di 
Augusto, non era piccolo affare. Il nomenclatore di 
Livia era veramente un Telefo , ma di nascita affatto 
plebea, e ardito avendo di congiurar contro Augusto, 
andò beo presto perduto. Il Telefo- al contrario di cui 
si parla da Orazio e in questa e in altre, sue odi, sic- 
come avverte Dacier, esser doveva un giovinetto gentile, 
e di miglior condizione, cui Orazio il quale nel cono- 
scere le persone avea per altro buon naso, non ha di- 
sdegnato dirigere, come a suo amico, un’altr^ode. È 
vero che qui se ne mostra geloso; ma chi è preso dalla 
passion dell’amore, conosce egli gli aipici ? Ad ogni 
modo l ode è assai bella contenendo molti fini pensieri, 
cavati dalla Natura bensì, ma che unir non, si possono 
meglio. Il metro è misto di un Gliconio, e di un Ascle- 

Cervicem roseam. Scaligero critica l’epiteto di roseo 
dato al collo; ma Dacier lo ha difeso assai bene, con 
quel di Virgilio; Rosea cervice refulsit. Roseo è color 
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di rosa, ma io trattapdosi del colorito delie carni dà» 
cesi roseo un bianco brillante, che non sia sbiadato, 
ma abbia una piccola mistura di rosso che è un indizio 
di bellezza più vegeta. Quindi è cbe il bianco latte, e 
il bianco diamanlino ingeriscono un’idea di debolezza. 

Cerea brachia. Pieghevoli, docili, come nella Poetica 
cereus in vittimi fiecti, giacché la cera si piega a tutti 
i versi. Servio lo ha spiegalo bianche come la cera ; ma 
l’ha sbagliata. La metafora della cera si adopra quasi 
sempre per significare la facilità di una cosa a piegarsi. 
Dacier riflette a ragione che la ripetizione del nome di ; 
Teiefo è qui fatta a spiegare l'impazienza che produ** 
ccva in Orazio l’ndirlo a nominare troppo sovente da 
Lidia. Ciò è molto in Natura ( 1 ). 

Foe. Heinsio l’ha emendato con ne; ma a torto. 
Difficili bile. Questo epiteto è ammirabile, giacché 
spiega ad un tempo e la difficoltà di raffrenarla, e quel 
mal umore, per cui la bile ci fa essere a tutto restii. 
Nella Poetica, dipingendo i costumi della vecchiezza, 
Orazio ha impiegato questo epiteto istesso a significare 
il mal umore di quella età. \ i 

Jecur. Letteralmente il fégato, vera sede delle bili, 
ma in italiano convien tradurlo per petto, prendendo 




(i) Il Doering è d'avviso che qui li debbano intendere braccia 
che abbiano il candore, e la lucentezza della cera, anziché brac- 
cia, le quali ùeno pieghevoli at par di e ua. Anche il Miticherlicb 
vorrebbe che li intendessero braccia tornite, levigate, in cui non. 
v’ abbia prominenza di torta ; ma confessa che generalmente presso 
gli antichi la cera era candida ; e che i poeti sì Greci che Latini ‘ 
la prendevano per simbolo del candore. Si conosceva certamente 
ancho la Cera gialliccia, giacché ad essa reggiamo paragonate le 

bionde chioma- 1 ’> *! ' ... •'•>•, • '1 

* • ' 
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U tutto per là parte, giacché la parola fegato sarebbe 
qui meno nobile. -> * j. . . h.i 

u Memorem. In altro luogo ha detto, et nastri memorem 
sepulcro sculpe querelarti. Cos) in questi casi memore 
non vuol dir che ha memoria; ma che eccita ad aver 
memoriali mi ".no vii .!•, ;;•.!*! > • .• ’v 

Quinta parte sui nectaris . La quintessenza, cioè la parte 
più esquisita del nettare. Era il nettare un liquore soavis- 
simo, che serviva di nutrimento agli Dei, e dava a chi lo 
beveva l’immortalità. Bond ha qui preteso di vedere un 
più secreto mistero; vi ha per questo numerati i cinqui» 
gradi, pei tjuali si avanza l’amore, ch’ei chiama le cin- 
que parti dell’amore. Rimandiamo a lui chi ha la cu- 
riosità di sentirsele a nominare, avvertendo però , che 
in questo passo non si va tanto avanti, mentre non si 
cerca d’esprimere che la dolcezza. Altronde non è per 
noi nostro scopo aggiunger malizia all’ originale , che 
brameremmo anzi noo ci obbligasse giammai a valerci di 
espressioni meno conformi alla più scrupolosa riserba. 

Ter et amplius. Come si è detto da taoti altri e in 
Greco ed in Latino ter et quater, terque quaterque, ed 
in Italiano tre e quattro volte.' i ' ! , 

Irrupta. Non interrotta. ’ ni 

Solvet. Dacier per far la costruzione di questo passo 
ha scritto : et quorum amor hunquam divulsus malis 
querimonia non solvet se citius suprema die; ma il 
quorum , il nunquam, e il se, sono tutte superfluità, . 
giacché il quos posto di sopra è ugualmente l’accusa-, 
tivo di tenet , e di solvet, come in cento e mille altri 
passi de’ Classici Latini. È véro che il genio della lin- 

* i i iJ .. i.i 

gua Francese non permette tal giro; ma il carattere 
della lingua Francese non è eguale a quello della Latina. 
Divulsus. Quésta epiteto esprime veramente la divi- 
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sion di una cosa in due, fatta a forza. Di più è da 
notare, che il Latino divu/sus donde il nostro Italiano 
divelto , non solo significa il distaccare con forza una 
cosa daH’altra cui sia congiunta, ma il vincere la fisica 
resistenza del corpo, che si vuol distaccare, e dell’al- 
tro corpo, cui il primo è attaccalo. Per isvellere dal 
terreno una pianta, non solo adoprar vi si deve tanta 
forza , quanta ne abbisogna per superare la resistenza 
della pianta medesima, ma ancora quella di più che è 
necessaria a vincere la resistenza del terreno cui la pianta 
è attaccata. Or trasportando tuttociò dal fisico al mo- 
rale, il divulsus usato in questo luogo dal poeta, serve 
mirabilmente a farci conoscere la difficoltà di dividere 
due amanti appassionati l’uno dall’altro, i quali nel- 
l’atto stesso che si distaccano, sentono reciprocamente 
un vivo dispiacere di farlo, e vincer debbono per ese- 
guirlo, e la sua ciascuno e l’altrui interna inclinazione. 

Suprema die. Frase citatissima per esprimere il d\ 
della morte (i). 

• V ‘ 

(«) TJ Berni nella stanza del Canto LXVlf, ha egregiamente 
tradotti questi ultimi versi. 

Dunque tre volte e più son quei felici , 

Che la copula salda insieme tiene, 

E da querele salvo, e mali ufici 
Fin a 1’ ultimo giorno amor mantiene. 
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• ' . AD NAVEM 

<• . • . . . *• i .» 

l • • > 2 ” > 

ODE XI r. 

i ' .1 \ . .. > 

O i 1 ... * • • ; i * » . 

Navis, referent in mare te novi . 

Fluctus ? 0 quid agis? Fortiter occupa , 1 1 
Portum. Nonne vides, ut 
Nudimi rcmigio latus, 

Et malus celeri saucius Africo , 

Antenneeque gemant? ac sine funibus 
Vix durare carince 
Possint imperiosius 
/Equor? Non libi sunt integra lintea, 

Non Di, quos iterum pressa voces malo : 
Quamvis Pontica pinus , 

Silvie fi Ha nobilis, 

Jactes et genus et namen inutile. 

Nil pictis timidus navita puppibus . „ 

Fidii . Tu, nisi ventis 
Debes ludibrium , cave : 

Nuper sollicitum qua: mihi tiedium , 

Nane desiderium, curaque non levis > 

Iute fusa nitentes 

Vites cequora Cjcladas. 
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AD UNA NAVE 



ODE XIV. 



O Nave, nuovi flutti ti riporteranno un’altra 
volta in alto mare! Oh che fai! Attienti op- 
portunamente al porto. Non vedi tu come 
nudo abbi di remi il fianco? come dal furor 
d’ Africo l’albero già sia sdruscito e gemano 
le antenne , e senza funi le tavole mal pos- 
sano resistere incontro al prepotente mare? 
Non hai più intiere le vele, non più Dei s sulla 
poppa, che un’altra volta oppressa invocar tu 
possa in soccorso del tuo imminente «naufragio. 
Quantunque intessutn di pini del Ponto, figlia 
di nobil selva inutilmente tu vanti e la tua 
schiatta e il tuo nome, allorché teme il noc- 
chiero più non confida egli punto sulla di- 
pinta poppa; tu guardati, se non vuoi essere 
al fine misero ludibrio de’ venti; o nave, che 
a me sei stata poc’anzi d’ansioso tedio, ed 
ora mi sei cagione di disgusto, e di non lieve 
timore, deh schiva i mari cosparsi fra le splen- 



denti Cicladi, 

• - *. 
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OSSERY AZIONI 



SBLl’ ODE XIV. 

/ i ; 

I\essun’altr’ode ba prodotta mai più di questa acca- 
nite dispute fra gli eruditi. Dai tempi di Quintiliano 
in qua la voglion molti un’ allegoria sulla Repubblica 
Romana ridotta agli ultimi rischj dalle sue molte fa- 
zioni; quindi tutto è in essa allegorico, e bisognoso di 
spiegazione per comprenderne il vero senso, nel che i 
pedanti hanno trovato una bella occasione di far grande 
pompa della pretesa loro dottrina sulla meschina igno- 
ranza de’loro giovani allievi, di cui ottengon cosi l’am- 
mirazion più profonda. Altri al contrario, seguendo il 
sig. Le-Fèvre, che è stato il primo fra noi ad opporsi 
alla suddetta opinione, che ciascuno de’ maestri , e de* 
commentatori copiato avean l’un dall’altro, hanno cre- 
duto, che nulla vi sia qui di allegorico, ma che Orazio 
parli realmente a una vera nave, e a quella nave, che v t 
dopo la battaglia di Filippi trasportato lo avea con e 

alcuni suoi amici in Italia, malgrado la fiera tempesta 1 

ch’ebbe a soffrire presso al promontorio di Palinuro 
nel mar di Sicilia; e che riportar doveva un’ altra volta 
in Levante i suoi compagni di viaggio , tra i quali I 

Pompeo Varo, che non aveano potuto, siccome Orazio, i 

ottenere il perdono da Augusto, ma rimasti erano prò- ì 

scritti, siccome suoi avversarj. Benché questa seconda 
opinione mi vada più a genio, iascerò nulladimeno, che 
ciascuno de’ miei lettori ne’ giudichi da per sè stesso 
presentandogli io le ragioni dell’un partito e dell’altro. , 

Checché si giudichi in questo contrasto, l’ode è bellissima, i 

di gran carattere, piena di tenero affetto , esalta nelle ' 
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espressioni, ili metrò t Alcaieo',' mò lavdfatiò maestre- 
volmente. Setondo ’lè di^òrse Opinioni' .si 'sodo dati’ a 
quest’ode diversi ililoii.'J parli grani ddfnflegcrt'ia'habtib 
««ritto; ad Rempvtbiicdm bcUttm tivtle fèparantem. I 
loro contrarj. ‘ ''A4 nìavetév q*4 tèìéhebantur' àthidr in 
£geum ( i). ' *riM» ^h*<j tc ili ri oHj ;t< <" r j r.r,-;t 
ii O Navi». >Rèr*;glini»ileg»risti ' >ki dfefè <jéi iMebdere: 
0 Repubblica,' A sostenere la lotto opinione Ricotto 
sti i che Citìerobe 'pii» èi una folta iti parlando della 
Repubblica, ba atólfó atìefa’dglv VallOgOfia di bna nave; 
fche altrodde noti era ragionevole Tiftdirizt’nito una èòm- 
posiziotte ad una vera nave don allegorica. Rispondono 
a ciò gli awérsarj> thè £ vero aver Cicerone indicata 

->, !’}'■ * ! O’ IUiO .ot. ** i,:n ,, .i I . I .>i-l 

-i -J : : 1-1 — - rn Uf i -r--- f u m h i " ;i -i ,.\- 



■ ■••*! r < r. I •'! ojf f ••iìY •) .<•;!•.. ; > ai ut • , • ■■ ’ .» 

(.i j Gì sembra strano , come si sia potato mettere ,in dubbio se 

quest' ode sia un’ allegoria dopo che Quintiliano ( scrittore di 
tanto acume, e di tanto senno, che viveva in Roma, che toccava 
ss 4’ appresso la età di Grazio, ed aveva oasi potuto Conoscer bei 
nissimo quale fosse la interpretazione che i Romani davano a questo 



carme J, ha pronunciato in termi ni sì chiari, che per nave, si dee 
qui intendere la repubblica, per tempeste le guerre civili, per 
porto la pace e la concordia ( Navim prò republica, jluctuum 
tempestate^ prò bellis ciellibus , portum pio pace atque càn- 
eordia dicit. Iwstit. Orat. Vili ,6 ). 11 Doeting pertanto od il 
Miticherlic-h non dubitarono aè punto aè poco deli' allegoria,, a 
furon d’avviso che quest’ode si dovesse riferire all’ anno di Roma 
?aa, in cui si preparava un’atrocissima guerra tra Ottaviano ed 
Antonio. Ma il Sanadono seguito da altri la riferiva all’anno ji&, 
in éùi Augusto stava deliberando se dovesse deporrè il principato-' 
Per verità Mecenate nel discono, in cuf persuade Angusto a ritener 
l’impero , e che vien riferito da Dinne, fa uso delle stessa compa- 
razione della repubblica colla nave. Ma forse, dice il Mitscherlich, 
quest’ è un ornamento introdotto dallo stesso Dione ( LII, 16 ), e 
troppo atroci sono lo immagini di quest’ode per lo stato dello 
cose nel fi. 6 y nè allor v’aveva necessità alcuna di allegorie. 

Orazio, Tom. I. >4 
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la Repubblica, « Rama peli» metafora di una nayey 
ma ,cbe 4 ,nè Cicerone, nè alcun alito fra i boemi acrile 
loti Grapi e Latini, fece mai wJntiera compehitnento, 
che fqsse futyp dal prioctpip ai, aRegotko, cerne 
ai vuole che ti* Autta. qtteet’ed#* «te iìbùtigw» pura si 
usava poco; che la maggior parie delle alUgèrie degli 
a •tich^'Cra nomiate;'} *b«*a»ti prima di Quintiliano non 
si conosceva il inno* diJaUegeria, -essendo egli siate il 
pQmo ardistiogperfi l’nllegeria dalla metafora, quantun- 
que V» dflAwiPM’ntedi^iilW, delf’nUcgnria faccia cono- 
scere che »f»o deve distinguersi dalja metafora,, menine 
difesi contàmpitiQ rnetap/tprarm*', >, aggi un gon quindi che 
f uso .de/ co inpoo ini coli ^ allegorici, jntrodoiio nei segoli 
bassi ba fatto piu male che bene» Quanto all’ indiriz- 
zare il discorso--» una vera nave non esservi che ri- 



prendere, mentre Catullo, e Virgilio lo hanno diretto 
anch’cssi ad una nave: Gnierò g Callimaco a Deio, Ov idio 
a un , angllo, e tutù gli Oratori, cd i Poeti di ogni na- 
iiaue ,. m.a specialmentf. Ossian a qualunque cosa iaa- 
niiBala. • 1 >■ ■* v i •■■•>■■■ ' «‘i*?* 

In mirre. In guerra, in rischiò, dicono gTi allegoristi. 
Novi ftuctus. Nuove turboleuze, c discordie civili, 
fort(tcr. Questo avverbio non vien qpi da fartis , 
furia, nè qui è paste a significar* fortemente, coraggio-* 
burnente', mia è derivato dal sostantivo fare, e significa 
in Buon puntò , in buòn destro, óppottuhantehte , cioè 

-)• - ■ . . , » • I ! '.! 1 — ■ " 1 ' 

quando se ne presenta 1 occasione. Il verbo ^occupa a 
cui , è accompagnato , lo?. Da vedére, abbastanza, essendo- 
somigliante a quel dà Cicerone r in ter Ittec vei'ba morti 
ipsum contini <à occupai. li Italiano occupare non co»—' 
risponde a questo signifècato del Latino. La sue cetili ala 

* jf 0 *. ,,1Ì ì • f ’t' U ,T.ii U) .ti: 9 *f?**j* 

spi^gazi<me r aell avverbio jf>riiter malica aeL^per aitr<i t 
«lilissùuo iti ^WtoO, t eye., apa ti, tray*,a'*fe 

• \ . irtCV 
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Ma quelle che esprimono fortezza e: coraggio,. Gli al 7 
Ugorisù interpretano cerea di ottener In pace Lt 

-• Ut nudarti retnigio ■ iatus. Per la mancanza. d«t regni 
**inteads f dagli, allegoristi, 1* scarsezza jdsjsoldatii/.pa^ 
è questo uno pas&i, sui quali essi si appoggiano pop 
confutare lìopioioóe contraria^ Come,, dicauo, iconaei mai 
una naye senza geOÙ poterà. rimettersi ip viaggio? Jifa 
si risponde loro dagli avversa rj, che il nudtim r cinigia 
Bon è da prendersi strettamente alla lettera , cosicché 
la nave non avesse piùi neppure, u», renio, copie, nep- 
pur pelea dirsi che 1» Repubblica fosse; del tqlto priva 
di soldati; Inai ebe ne inauravano molti come ; manca- 
vano alla nave Lrcjpij rotti o perduti nella tempesta. 
Osservisi che in tutta quest’ode per ( «i»uutetrazi»§e di 
partj viene in sq$tiu*a dirsi, che. la nave, <*,)a Re- 
pubblica non avea più le .forze d* pi ima, oude esporsi, 
a «uovi pericoli) senza, restarne la- vUtiuifU^ as >ie A 
. Jffalus,. L’albero della nave; e coinè 'non è ,hcn, unto, 
se le navi di que’tentpi, ne avessero, piiy duna* così 
questo singolare è forse d#. prendersi ft.rigpre., \ 
Saucius celeri Africo* Secondo gli allegoristi per 
qiiest’alllcro vuoisi indicare Pompeo .ucciso d* Tofo- 
meo re d’Egitto .dinotato nelL’Africo. Perigli, altri, non 
s’ intende., se non , che 1’ albero sdrucito, da),V impeto 
del Libecci» sofferto dalla nave ned’ antecedente .sop 






i -j :i'( 



i > t.l i lisi) alo/ 
ib 



'c/i • )• , i ■ :»r sj.. : m alone -o Un ad) a-.-.a 

. ( i) II. Mitscberlich vnoU che il f attuar occupa portumù debba. 

intendere dello storco che dee fax la nave per tvccara il po*to, 
fT ~ i. . 1,(1 re ~ (irle al ris/niT , ■ 

onde riposare' in tranquillo \uogp e jìcuro. Malamente altri 15- 

interpretano del pòrto gii occupato, e ’efa VeneriiT iermàitienfey. 
perchè non essèhdò 1 ’ftr ‘HejmBhtioa Baste voi mente ras)<vdato^' noia n 
doveva, eredvre «h« la naie, con sui eia. rappresentati», ai trova#»* 
già in pori* lontana, dai perir olia. /. al 
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viaggio, avea gettato una fenditura, simile in ogni troncai 
ad uaà ferita, come avvenir suol di frequente agli al- 
beri delle nostre navi, sulle quali per prevenire, o ri- 
parare gli effetti di un coiai guasto si cerchiano di 
ferro, o di carda a più dopp) gli alberi, principahneate 
nei luoghi ove più si teme di un tale accidente. Il ce» 
leri dato all’Africo è somigliante al prcecipitem Afri - 
àuttt, che abbiain veduto in altr’ode. 

Antennaeque gemant. Queste antenne sono per gli 
allegoristi i senatori, e cittadini più ragguardevoli. Se- 
condo gli altri non sono che le antenne, e verghe a 
cui si attaccano le vele; intorno alle quali è da osser- 
varsi, che quel gemilo, o rumore interno Onde crosciano, 
quando si alzano, o caricate SQnd dal vento, è sempre 
nn indizio dell'interno sconcerto delle libre, ed un 
presagio della lor distruzione. 

Ac sine funibus. Queste funi per gli allegoristi sono 
i denari, nerbo della guerra; per gli altri sono le stoppe 
che servono a calafatare i navigli. 

Durare. Resistere, come quel di Virgilio En. I. 

Durate, et vosmet rebus servate secundis. 

Carinck. Caténa è positivamente la carena, la ruota, 
il primo legno maestro della nave, cui stanno attaccati 
i travi laterali, come nel cérpo umano le ossa delle 
coste alla spina del dorso 1 ; ina qui è preso per le ta- 
vole della fasciatura, e principalmente per quella parte 
di esse che restar suole sott’acqua, da noi pure detta 
abusivamente carena, onde carenare, e dar carena, che 
f il rimetter le stoppe, e il tornar ad impegolare la 
parie del bastimento che è al di sotto. f)j 

Imperiosius cequor. Per gli allegoristi la furia della, 
guerra civile; per gli altri quella del mare. Notisi però 
la bellezza dell’epiteto imperiosità . Impero non ri ha 



i 
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senza forza; e quanlo questa è maggiore, tanto è piu 
potente , e più incapace ad esser vinto, o deluso un 
impero. Ranuneutisi la forza del mare, e si vedrà cl»e 
questo epiteto o prendasi in grado comparativo all^ 
nave, o in superlativo in vece dell’«m/7erfo^tjjj'»i«s usato 
da Livio, ò sempre ammirabile. Questo passo è riportato 
nel Vocabolario di Torino, e spiegato per mare più 
procelloso-, pare dovesse spiegarsi meno grammatical- 
mente bensì, ma c0n più forza di verità. . ,..•),(! •_> 
Integra Kntea. Le vele, dette lintea, come da’ Poe;* 
Italiaui i (ira, perché fatte di tela di lino. Gli allegor 
listi riconoscono nelle vele gli eserciti, e chiedono agli 
avversar}, come poteva rimettersi io mare una nave 
che avea le vele squarciate; ma rispondono quelli, non 
integra non vuol dire squarciate io maniera da non 
poter più affatto servire. Le vele rattoppate sooo ineu 
forti assai dell’iutiera, ma quanti sono costretti a va- 
lersene, malgrado che sappiano per esperienza, che op- 
ponendo queste in tutti i punti un'eguale resistenza al 
vento e servono meno beue, e sono più soggette a 
squarciarsi? P . . ! i ‘ 

Non AY.uPer gl} allegoristi ^intendono «egli Dei * 
generali delle armate; per gli altri, gli Dei tutelari dei 
navigagli* : | / .a . i: i t *n) i n> • %*. 

Pontica jrinm.|>Il Pbatot abbondava d' alberi da con 
struzione.i Qui. mancala spiegazione degli allegoristi, 
mentri i loro avversar] • riflettono che la naye^ la quale 
avea trasportato Orazio co’ suoi compagoii ini Italia», e 
ripartir dorava con quelli, venuta .essendo. dì Grecia , 
poteva assai probabilmente esser di legni, del Ponto* 
e vantarsene, come, ni: vantano; ora le soavi di cedro 
d’America, e come $i gloriava ptar essa in nave, di cui 
scrisse. iCatullo : . 9 :*.« 'Vv.V-iV. .1, o 0 j?-. 
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*- '1 ,t»o> . ultima tó tìrf^iHe * 

m. Tuo StétiS se dici t in cacuntine. " ! 

r >“SH\>(e filia. ’iiobilis etc. Tutto questo si attribuisce alla 
gloriosa origine,’ e rinomanza di Roma; paTe ad altri 
«ite noti disdica putito alla vera nave, 

0 Nil pictis etc. Gli allegoristi dicono , che siccome i 

marinari non confidano sulle pittirrc ondé ; è fregiata la 
barca, ma sulla sua robustezza, cosi i guerrieri nOt» 
collocano la loro fiducia sulla nobiltà della stirpe, ma 
lul^àrmi e sul valor dell’ esercito. Daoier ha qui fatta 
nna riflessione' 'àiorate molto sottile, per cut pretende 
ebe per pictis puppibus intendersi debbono le imagini 
degli Dei che dipinger si solean sulla poppa , ma che 
su quegli Dei più non poteva sperarsi, perché abban- 
donata ne aveano la proiezione secondo il detto di sopra: 
non Dii «le. L’idea è morale* e' stupisco còme per rèn- 
derla sempre più simbolica non abbia aggiunto , che 
gli Dei, dichiarati già tutti in favore d’Augusto, lasciata 
avean la tutela di quella nave, ‘perchè portava gente 
avversa ad Augusto, nel che potea farci rivelare il 
misterioso accorgimento del Poeta , divenuto già rico- 
noscente *1 sovrani che gli avea perdonato. Io, che 
non amo i misteri , non intendo nel pictis puppibus , 
se non i pittoreschi fregi della nave, qualunque' fossero* 
nei quali noò confida certo il piloto ^quando teme pro- 
cella; come a’ tempi nostri, non curansi in tali incontri 
le belle poppe dorate, c adorne di' sculture, e di pit- 
ture «cébllentiw oi < •>- <m.. "> < hi <■■ . i i 

cFentis. Gli allegoristi inteudon per questi gli ambi- 
ziosi’ partiti^ " .■ ! i" ••» i:. « i ■ I f -q .mt ti.JO. 

f <7«ve* No*' voler >pii».fari:guerra. 'i ' # «i> >- > 

1 Soltic itimi Ukdium: Tctdium ènoja ^ fastidio, rincre- 
scimento e nausea. Sollicìtum è ausioso, e timido. Ora 
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il mare itf tempesta muove ne’viandanti e paura e pà-1 
timento. Gli' 1 allegoristi hanno ciò riferitò alia battaglia 
di Filippi; ma i loro avversàrj dicono che ; 4t| berte cofrt 
questa iiitei'pretaztone il sollidtihn che esprime paura, 
ma notici tceditmi che importa urrà' specie di nausea 
affatto sconvenevole in qualunque tempo' ad: un citta* 
dirto acerW' k 1 patri». 11 ho .tthhr II. iiMii.\iu.qu»or) alle 
Nunc desideriimi titiraque non levis. Si dcsidera- eiè 
che non si ha, e si ha cura, cioè ansietà, suite citudìlae, 
timore per quelle cose, che mentre si Vorrebbero con- 
servare, si paverrta di perdere. I non 1 allegoristi spie-* 
gano tuttociò ultimamente colla partenza degli amici; 
e col pericolo, a cui si esponevano. Gli allegoristi ap- 
plicano tuttociò alla Repubblica desiderata, perchèiqu asi 
più non esisteva , e divenuta' motivo di nhn lieve ani 
sietà pel timore della sua total distruzione. 1 u; suo v 
Cycladas . Le Cicladi sono 35 isole nell’Arcipelago; 
da Tenedo sino a Greta, cosi chiamate perchè poste* 
quasi in un circolo. Producono' queste varj stretti assai 
pericolosi indicati in qnell’bqruora interfusa; hanno l’ag- 
giunto di nitentes , perchè si vedono a risplendere è 
loro monti, composti la maggior parte di marmo bianco; 
principalmente in quella di Paros, e di una candida/ 
argilla. I non allegoristi osservano , che gli amici di 
Orazio doveano appunto passar per quei mari, onde 
non senza motivo il Poeta ne indica loro il pericolo. 
Ma perchè imbarcarsi su un legno si miserabile , di- 
cono gli allegoristi, e non procurarsene un altro? Per- 
chè, rispondono gli altri, non era ciò facile a persone 
proscritte che celar doveano e la venuta e la partenza; 
mentre, in un paese, ove tutto serviva allora ad Otta- 
viano loro nimico, e dove potean essere facilmente ri- 
conosciuti, e traditi, la menoma ricerca poteva esser 




fatfW, cosicché, amavan.o più ,.e«p<)r*.i *1, p*r» sovr* uft 
legno cosi sciagurato,, che Pfll cerarne un.fnigUove , 
|RClUj;si'al;nscM, C|iis^cc.*cpp^r>j, , .j,^, , r 

Ecco lei^gÌOBÌ 4’wohe,Ie pa^i.,tili w«4iti sapranno 
decidw .come co^ipoe. jJ,, giorni 4\g^fd‘Ma dal 
pxeoderp per quest# esempio una, inclinazione .soverchi* 
alle composizioni allegoriche, ed ugualmente dal.rigettaF 
He«z*. esame, per troppoamo^di, novità, le iolerpre- 
tazioni ooesacrai* dall’ autorità, (Ridalle., fatiche degli 
aoùch*. Chò phft poo può dirai, apertamente od ha hir 
sogno diulao^t .water#, è Piglio, tacerlo, Le. decisioni 
degli mn4«hji non .wmf inappellabili , ma non può, va- 
riale che l«, ragion r-v-xiocj 1 *» iz iin f* ,c!. hi. | loo e 
i .IW>db afeboerisca però diKMeolgarU, quando anche; 
i’autorità: alai ai opponga, idi molti secoli, La tradii 
zione è in mollo COSOrtn argomento di verità; uia qpando 
tiìattaai di ietlnratura, e di buon gusto, la ragion vìnce 
‘tutto. Vedremo alti» vie trattate quest» massime «tesse. 
Issai fiioaofiqamente d* Orazio , che. Incb egli ebbe ai. 
sooi ! tempi ' a\ eOmbeUer», coglii inveterali pregiudizi deq 
rigidi soltenUori dell’ autichiiàj, (« copy quei pappagalli; 
letterari , r che non: sanno inai ee ooo rspetere ciò che 
hlon», «ervilmstota, f maWriàlmeote imparato dagl» ahriq 
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VA TICINI U M NERE! 



DE TROJE EXCIDIO 
od k xr. 



JT aslor curri traheret per j reta navibus 
Idceis li elenca perfidus fiospitam , 

Ingrato celeres obruit olio 
Ventos, ut caneret fera 
Nereus fata. Mald ducis avi domum, 
Quarzi multo repetet Grascia milite , 
Conjurata tuas rumpere nuptias , 

Et regnum Pr'uimi vetus. 

Eheu, quantus equis , quantus adest viris 
Sudori Quanta moves f unera Dardanat 
Genti! Jam galeam Pallas, et (egida 
Cun'usque et rabiem parat 
Nequicqiuirn , Veneris presidio ferox , 
Pectes ciesariem, grataque feeminis 
Imbelli cithara carmina clivides: 
Nequicquam thalamo graves 
Hastus , et calami spicula Gnossii 
Vitabis , strepitumque, et celerem sequi 
Ajacem: tamen , heu, serus adulteros 
Crincs pulvere collines. 

Non Laertiaden, exiùum tua: 




a ig 

VATICINIO DI NEREO ^ 

V\b\ . UV>\»A 'A lì : \\\\ V.\ ili» Ì 

SULL’ECCIDIO DI TROJA ,v v 
<m\v» t’.V v.^vv \v> ’>a> , ..‘y.’A 

PRE %K':v, r '<\ , y.u'’» n»> * 
*vuvj tyn 'i\ \V\m\ »»i.\ <- - f 

A *. ‘nn»q ’U'Aivu v‘iW:i ■ v 
llorchèvit. perfido pnstor Paride #aeo pél 
mare r» sulle n avi "d’ Ida l’ albergatrice sua 
Elena, Nereo mttehde in inarato ozio i presti 
venti per presagire a ini gli avversi destini. 
Con mal augurio tu ti strascini in patria colei 
che la Grecia verrà > »v ripetere con >’ molte 
schiere, congiuratala frastornar le tue nózze-, 
e ad abbattere l’antico regno di Priamo. Ahi 
quanto di travaglio si appresta ai cavalli, e 
ai cavalieri! Ahi quante morti tu arrechi alla 
Dardania gente! Già Pallade appresta il ci- 
miero e l’ egida e il cocchio e il suo furore. 
Inutilmente, superbo della protezione di Ve- 
nere, inanellerai tu la zazzera, e con imbelle 
cetra dividerai tra le femmine le gradite can- 
zoni. Inutilmente adagiato nel maritale tuo 
letto cercherai pur di schivare le pesanti aste 
nemiche, e le punte delle Cretensi canne, e 
lo strepito delle battaglie ed Ajace veloce nel- 
l’ inseguirti. Ahi che avrai nullameno, quan- 
tunque tardi, a imbrattare di polvere gli adul- 
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Gentis , non PyHum Nestora respicìs?/ 

Urgent impavidi te Salaminius 
Teucer, te Sthenelus sciens 1 I ^ 

Pugna:, sive opus est imperiture equis. 

Non auriga piger. MeriOneh quoque 
Nosces. Ecce furit te reperire atrox 

Tydides melior patre : a 

Quem tu, cetvus uti vallis in altera J i 
l 'isum parte lupum graminis immemor 
Sublimi fugies mollis anhelitu; wvv.yl 

Non hoc pollicitus tute, > 1 <{ : ; ÌJuo/ 

Iracunda diem proferet Ilio , i ,i ; u, |,.m n.>. ) 

Malronisque Phrygum classis Achillei. iA oilo 
Poti certas hiemes uret Achaiusoi tm -ni ih* 
i Igni» Pengameas domos.w.rA ot.jikJ.Ìu I-.ì •» 
a -il;*;/ r. t;js •*•*[ >« \< oil^mril il. 

<;!! : ili vi" j.: sìj ifi'i;u «Itili;]) ii‘ / 'noiiu/i.l w> 
-io li i: !#;•>•«• « *>!w:il« f f ii!i) • olfto^ 

.•ninni niift li :ì oiibiooo li •) 1 o o'ioixrt 

-•» / il> eui>!\> im<| cll il) 0 (!:r>qn< , o) nomili uni 
all ubili «u'> a ,11‘nxxnx i;f ul i/rnHoiiBiii t OT»u 
-iiir> ajiliiny •>! al irij invilii /il) inJ‘v> 

oul oliilmmi 1* «n nl;;i^i;f»u otnorrjiitiiiil 

iliu^.'.iif al **'Mì / i if*>^ il) ’irn[ iuiOil'mD oJI-vl 
;> . ornili') i^fial'ni) *j : ! • » ! » oJnwf of a t orf')im«ii 
-bri f-.oiijy. ho MÌl^islicd oli *!) o)if[‘)ii2 ol 

, ooomi limi i i:’£ / x; olio iJA .iJmijpiiui 'i 
-!i«J)i; ili . 1 oT'/l.x.j ih o intimi Imi r, .ilml Oiipuu! 
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teri crini ! No» védi tu il figliuolo di Laerte, 
eccidio della tua stirpe, non Nestore di Pilo? 
Intrepidi già t’ incalzano e Teucro di Salamina, 
e Stenelo esperto nelle battaglie, o s’uopo sia 
comandare vai f destrieri > infaticabile auriga. 
Avrai pure* a Conoscere chi sia Merione. Ecco 
che va furioso per voglia di ritrovarti il fe- 
roce Tidide, miglior nell’armi del padre, cui 
tu fuggirai , stanco pel profondo ansare , in 
quella guisa in cui fogge, dimentico della 
pastura, un cervo dal lupo, che egli ha ve- 
duto n elFaitrt péfttè della valle. Non così avendo 
promesso alla L tua Elena. L* iraconde schiere di 

• ' fi it.-.r ■. > •• (los v* tJiwr; 

Achille prolungheranno il giorno di sua ca- 
duta ad Ilio, ed alle Frigie matrone. Ma dopo 
i determinati anni ì’Achea fiamma struggerà 
ribacile magioni. 



H€ ' ir ri L • 



, i ':* • 



i" i 

. i . , 



- r f.j . il 1 ' 'v • •' 

* !. • 'ii* . i. . !. •; 

. »»t '[ iJ.j ’ \ i ■••V •; •»: . »ì ■ 

"J'i ) ■< ^ :L i jr»i. »:v t >< • :» lù. j ! •» •...•)»« 

si r !•: .» •’ " 

( ». »ij. *•* i' - !.:. 

' j» i* •• ' ir: «1» *, •• !. ‘ . •••.' ♦ 



s ’ il' » i3?n'D i': r.Hv i-i 



• •** ,i 



• Ì’v<j«n . r ;*.i l»lt .«I j-i 
il:.} i.I !»<■<*••' .'■!3 . al. “>'• •.'<>) 
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-j»:J iJj . ì»Q3f&E lì V ; A limi') mi 

Coi i C 1 il» ’•'!< ijr 1 » iio.i ,'i(nrJ» > *>ni c.uLn'V» 

..... IBVt’0B : E 4T. . . , , , 

{ r.rnmi;»t »r 1 1 » oi ni'il f> o< . \ ri >in { cij; (l>i< j*i*iJ ni 

ty t !.. !« tu > •» ,‘ii *yi; j * i; I pitali OlTMji» otautii'*. '» 

IN oin ò possibile» lil congbifctttfratié' l’i#ccàtìel*fy;iéi<l^ 

WQljyo di questjocjp; ella, èptep*idi)f«ocoj ; w»#|lo fpoicl 
tic®, ina cosi bene ordinata, ebe sebbpiie^.'fCQrga csp-. 
«ere slata comporta da Orazio nel fervore de’, suoi anni 

j ^ r à » * 'I i .* iF 1 U fUJ i ’ i ffl - M l * . S'K’': 

più belli, pére si conosce ch’egli sapea servirsi della 

sua imiriagfnaziòtìè^ senza laSeiarsì 1 trasportar da tjùelVa 
all’errore. Il carattere è sublimi, il metroAsélepiadèt», 
coll’aggiunta <li un eliconio. o/TO i»*» .Mi’ vs'j 
iPflftqr» Pai>4?, / fu , j 4ettq. antonopasticameD ta il Pan 

storc, perché, esposto sia dalla nascita nelle selve del 

>!» •> «‘fLi* v - u,.r.i, «t.'i ir.: ii*’' r 'ln<n 

monte Ida, crebbe cola tra pastori, e iu pastore ancor 

égli (V. tra le Eroidi di Ovidio la lettera di Cenone 
a Paride). ’-m-iIm.i •.ujji'il ''111; !>•' 'ili j;J ! 

Peì’fidus. Per la violata! ospitalità «el rapire te mo- 
glie al suo albergator Menelao. ,, ! 

Per freta . Fretimi vuol dire stretto ; ma qui è preso, 
in generale per mare. 

Traheret . Questo verbo ingerisce un’idea di violenza» 
molto opportuna al caso, ma comunemente diccsi che- 
Elcna fu sedotta, non presa a forza (Vedi l’Iliade 
d’ Omero , e le eruditissime osservazioni di Cesarotti 
«opra tal favola, e tra le Eroidi succennatc, la lettera 
di Paride ad Eleua, e la risposta). 

Navibus Idceis. Perchè fabbricate di legni tagliati sul 
monte Ida presso Troja nella Frigia. 

Helenam hospitam. Eletia fu sorella di Clitcnoestra,. 
« di Castore e Polluce. Ebbe per madie Leda moglie 
di Tindaro, <t per padre Giove. Diccsi che fosse la più 
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bella donna cbe mai sia? aiata roontìop. ?Téaea là 
rapi, mentre anicor! fauci «U*t«a /eseguiva e Sporta i la 
pubblicai cionca o detta il deb’ Innocenti p ima * 1*- restituì 
cùbito intatta. Menelao J’ ebbe' mjj aspo»» > .Paride gitela 
rubo {.dopo la iqorjtendi Perule passò al di lui fratello 
Dcifobo, e hip rio questo «ella pmb di iTroja, , fcitornò 
a Mcóetaoi{/Y.< V-iitgUtjcvJil). ili Enèule, e f Cesarotti.)» 
epiteto hospitnm £a tin ibtil contrapposto boi pet'JiduVi 

- Ingrato © iio. I venti Yorriano «odiar sempre, secondo 

la deScruibtte cbe né ha fatta oVirgtliO nel lìb/iP del- 
1’ Eu etile. Perciò questo iiujmto contrapposto a <|uei 
celeres tf assai bello/ ' .! j r. ìt,-.ir. ». -, i> • t 

i: N«rgvs. Nereo era,, bo Dio marino, figliuolo dell’ Ci- 
ccati o c di Peti, marito» 'di Dori) padre delie Neceidi, 
stimato sovra tutti vetanlssiilo»jQiiiudkcoloifo,,che banuo 
criticato Qrazio per avere scelioiNereo piuttosto cbe 
Proteo, thanno torto, quantunque dicasi) che Paride nel 
venire: da Sparlò eoo Eletta approdasse;. ju ; Egitto, ove 
Proteo éra rè: a qiiei teuipi. Proteo d*va>glt oracoli, è 
verni ma non li dàva mai ihe aforraflo ( V. Virgilio, 
liL. IV Georg.), e le sue predizioni non erano sempre 
cosi chiare. Nereo rattiene i^eniP) pc*chèi \jn mare 
gli Dei marini poteaa fa riè, come prova, 1’ esempio di 
Nettunoi in Virg« :liib.i I Enoùd. , E poi, quando .parlava 
un Dio, tutta la Natura se ne: «Uva»', io:icalnia par ^ri- 
spetto, cotte può vedérsi’ in lutti gli antichi. Forse era 
questa » un’ idea che- andava unità alL’osseqiuo, versa la 
Divinità, giaachèila trovlamb antioralnellé Sucre Scritture^ 

- Mala aiti. Come gli augiwj pronti eansl principalmente, 

dagli augelli, cos* dicessi multi «ili Jicr mal augurio. 
Vedremo, altrove nell’ istesso. senso malti alile , e ita 
Catullo boni, otite per buio a angario, tv nr; ; »• / 

, Multar milite- liuallage, singolare pel plurale» Viìg., 
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Jib. II IEn. Uiervmqve orinato militt càmplont. Si av* 
verta qnel repetet-, si vivete ilxnlal tolto. lituani 
u •'Conjuruta. Le molte gare lieh^eiain® * state tra’ ! prÌD- 
dpi Greci per ottenere in moglie Elena,. furono final- 
mente terminate con un giuramento per cui ciascuno 
si obbligò a difenderne, qualunque -forte, Icr sposo, sé 
Venisse mai disturbato nel sno posposto. Rapita Elena, 
Menelao rlclamò contro a Paride l’osservanza del giu* 
rainento, che fu rinnovato in Aulide, ove tutti i> prin- 
cipi Greci raccolsero contro ai Troj&ni le loro forze! 
'■Nuptiasi Paride le celebrò realmente con gratulo 
festa al suo arrivo a Troja (V. Ovid. Eroidi ). 

Regnarti Priurni vetus. Secondo alcuni il regno di 
Troja durò 3 oo anni; secondo altri solo iaoo. Non 
hanno però mancato di quelli ehe hanno dato ai Trojadi 
maggior potenza, e maggior durata di quella cbe lo» 
si appropria comunemente (Ved. le dissertazioni dèi 
sig. Cesarotli premesse alla traduzion deli’ Iliade).' i i r 
Eheu. Questo passo è imitato dal lib. Il . dell’ Iliade; 
Bardana. Da Dardauo, figliuolo di Giove,: e di Elet- 
tra, primo re di Troja. >■>.", ! i /. 0 I .dii 

' /am. galeotti P allus. Questa immagine è grande/ * 
par nata dalla descrizione dell’ elmo, dell’egida, e dei 
carro di Paliade fatta da Omero nel lib. Y dell’Iliade. 
Pallas. OVidio scrisse •- 1. 1 . r il r: .il t ..ivl i» 

j /Equa Vemis Teucri» t P alias iniqua futi. ’ <. 
La rabbia di Paliade contro U’ Trojaui ebbe origine 
dal giudizio di Paride. Benché Dea ideila sapienza^ ed 
intatta, noa lasciava però, come femmina , di pretèn- 
dere al vanto della bellezza. Si avverta però che gli 
antichi la faceano presiedere ancora: aita guerra, per- 
chè in guerra vi vuole colla forza il sapere. ' n 
Egida. L’Egida, era una corazza , .or 1 era- o piula. 
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o scolpita la testa di Medusa; ma non aveva tal 
nome, che quando se ne armava un Dio; indosso ad 
nn mortale dicessi semplicemente lorica. Omero ne ha 
Ja descrizione, che è bellissima. Talvolta prendevasi 
anche in significato di scudo, come si fa sovente dai 
moderni. 

V eneris presidio ferox. Ettore dice a Paride nell’ I- 
liade: Se tu entri in lix%a con Menelao, la tua lira, 
la tua capigliatura, la tua bellexxa, e tutti i favori di 
Venere ti saranno inutili. 

Carmina divides. Dire a ciascuna la sna canzone. I 
commentatori hanno trovato questo passo difficile, nè 
si conosce perchè (i). 

Necquicquani thalamo. Allude all’esito del duello fra 
Paride., e Menelao descritto nell’Iliade, in cui, mentre 
Paride era ormai vinto, Venere lo rapi alla pugna, e 
lo trasportò dal campo nel talamo , chiamando Elena 
a fargli compagnia. 

Gnossii. Gnosso era una città dell’ isola di Creta , 
presso a cui nascevano le canne più atte alle freccie. 

Celerem sequi Ajacem, Cosi lo chiama Omero , ap- 
propriandogli per suo distintivo tale velocità, che niuno 
potea scappare da lui. S’ intende però l’Ajace, figliuol 
di Telamone, non quel di Oileo. ’’ 



(t) Il Doering vuol che s'intenda il fmrrnnit carmina divider 
come forcuta dividere ohe si trova in un'altra ode dello stesso 
Orazio; cioè cantar versi or all’ una, ed or all’altra donna. Ma *il 
Mitscherlich è d’avviso, che quel divider' si riferisca alle leggi 
del ritmo, con cui si regola il canto, ed alle misure dei piedi con 
cui si divide; giacché non gli va a grado la immagine di Paride, 
che seduto in nn crocchio di donne era all’ una ed ora all’ altra 
volge la sua dolce cantilena. 

OiuZIO, Tifai. I. i5 
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Heu serus . Quanto è bella, e quanto espressiva que- 
sta brevissima esclamazione! 

Atlulteros. ' Perché di Paride adultero, e gran motivo 
del suo adulterio, conforme al detto di sopra pectes. 
ccesariem . Paride facea molta pompa di sua bella chioma. 
Servio dice, cbe a suo tempo per dire un adultero 
diceasi un Paride. 

Leertiadem. Nome patronomieo di Ulisse, figliuol di 
Laerte, il più fra i Greci che abbia contribuito col- 
1’ accortezza de’ suoi artifizj all'eccidio di Troja. 

Pylium. Nestora. Alla greca, invece di Nestorem. 
Era Nestore re di Pyloz, ora Navarino, città in Mes- 
senia. Dicono vivesse 3oo anni. Nell’Iliade ha il carat- 
tere di un provvido, e saggio vecchio conciliatore, 

Teucer Salaminius. Teucro fratello d’Ajace, e figliuolo 
di Telamone re dell’ isola di Salamina ; ora Colliri . 
Ne abhiam già parlato. 

Sthenelus. Figliuolo di Capaneo, gran compagno di 
Diomede, il quale diceva, che se tutti i Greci si riti- 
rassero dall’assedio di Troja, vi resterebbe egli solo e 
Stendo, sinché fosse presa. Fu Stenelo uuo di quelli 
che si chiusero nel cavallo di legno. 

Noti auriga piger. Ogni carro di guerra portava 
allor due uomini; l’uno ne teneva le redini, ed era 
V auriga, detto dai Greci enioc/ws., l’altro combatteva, 
e si chiamava da’ Greci Parùbntcs . Stenelo era bravo 
»eU’ una cosa, e neU’ altra. Si osservi il buon effetto 
di quell’ imperiture, il cui suono medesimo dà un’ idea 
del comando del cocchier su i cavalli. Al tempo del- 
l’assedio di Troja e neppure al tempo di Omero, non 
si conosceva ancora nella Grecia 1’ arte di combattere 
a cavallo. 

SferÙMiem. Era Io scudiero di Diomede. Se n’ è par- 
la» altrove. 
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Furit te reperire , Questa frase è presa da Euripide, 
ehe parlando di Elettele e Polinice scrisse : 

Furentes alter in alterum hastam mittere. 

Tydides. Nome patronomico di Diomede, figliuolo 
di Tideo. > 

Cervus uti eftv Questa itnagine è ammirabile. 

Mollis anlielitu sublimi. Scaligero ha criticato assai 
malignamente questo passo. Ma Heinsio ha osservato 
che anche in Fppocrate, ed' in Galeno si trova questa 
espressione, giacche, die’ egli, sublt'mis anhelitus è 
pneuma meteoron : orthopnoia. Senza di ciò è facile il 
conoscere anche per prova, che quando si corre cou 
troppa celerilà, principalmente in ascendere, l’ impeto 
della colonna d’aria che convien superare, opprime i 
polmoni in mauiera che tutto ih torace si sforza di 
alzarsi, il diaframma ed i muscoli si estendono, e nel 
dilatarsi fan grande sforzo per ispingere al di fuori la 
respirazione, la quale diviene ad ogni passo più pro- 
fonda, e più difficile , donde nasce assai presto una 
somma stanchezza ( 1 ). 

Non hoc pollicitus tua ?.. Paride nel sedar Elena pro- 
curò di togliere iL timore della vendetta di Menelao 
col vantarsi capace a resistergli ( V. 1’ Emidi di Ovi- 
dio, e il rimprovero, che fa di ciò a Paride Menelao, 
nel Uh. ILI dell’ Iliade). 

Iracunda diem etc. L’ira. d'Achille contro i Greci, 
per la a Lui rapita. Briscide, che per. lungo tempo di- 



ti) Allo Scaligero sembrar», migliore la. lezione? Pulsanti fugies- 
quasi us anholitu: di sublimi fugies mollis anhelitu,. ond’ è 
dipinto ai bene il dilicato- Paride, che solleva, la., testa in correndo, 
per riaver l’ affannoso, alito. Ma basti sin qui , che l’ infinita, pre— 
aunzion di quest’ uomo viene a stomaco varamente (Vasi netti 
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stolse lui, é la sua armata dal combattere. Noo Tede 
perchè da sIcudì la parola classi s sia stata presa esat- 
tamente per fiotta, e fatto cosi ad Orazio il rimprovero 
di troppo audace, quando spiegandola per truppa tutto 
era finito. 

Ilio. Era questo il nome della cittadella di Txoja da 
Ilo uno de’ suoi re. 

Phrygum. Troja era nella Frigia. 

Post certas hyemes. L’ inverno per tutto 1’ anno. I 
destini aveano fissato il numero degli anni, per cui 
Troja doveva pure sussistere. 

Achaius. L’Acbaja era una parte della Grecia, ma 
qui è presa pel tutto. 



i. • 
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AD TYNDARIDLM 

ODE XVt. 



O maire pulchrd filia pulchrior , 
Quem criminosi cumque voles modum 
Pones iambis : sive Jlammd , 

Sive mari libel Adriano. 

Non Dyndimene , non adytis quatil 
Mentem sucerdotum incoia Pjlhius , 
Non Liber (eque , non acuta 

Si geminimi Co ty baule s (era, 
Tristes ut ira; : quas ncque Noricus 
Deterrei ensis , nec mate naufragum , 
Nec sievus ignis , nec D'emenda 
Jupiter ipse ruens tumuliti. 
Fertur Prometheus aildere principi 
Limo coactus particulam undique 
Desectam, et insani leonis 

Vim stomacho apposuisse nostro. 
Iras Thyesten ex ilio gravi 
Stravere , et altis urbibus ultima; 

Statere causa; , cur perirent 

Funditus , imprimeretque muris 
Hostile aratrum exercitus insolens. 
Compesce mentem ; me quoque pectoris 
Tentavit in dulci juventa 

Fervor, et in celeres iambos 
Misit furentem: mine ego mitibus 
Mutare queero tristia : dum mihi 
Fias recantatis amica 

Opprobriis , animumque reddas. 
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A TINDÀRIDE 
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ODE XVI. 



O . 

di madre gentil figlia più bella, tu im- 
porrai a’ miei colpevoli iarnbi quel fine che 
in qualunque modo ti piaccia, o gettandoli 
tra le fiamme, o nell’Adriatico mar, se ti ag- 
grada. Non con tanto di l’uria la Dindimeneà 
Madie Cibele, non l’invasor Pizio, non Libero, 
dai secreti lor penetrali , le menti scuotono 
dei sacerdoti; non tanto i Coribanti raddop- 
piano sui loro timpani i colpi, quanto le feroci 
ire, cui ad atterrir non valgono nè le Noricbe 
spade , nè il naufragoso mare , nè il crudo 
fuoco, nè Giove stesso che giù dal cielo pre- 
cipiti con terribil rimbombo. Dicesi che Pro- 
meteo costretto ad aggiungere al vergili fango 
una particella staccata da ogni specie d’ ani- 
mali, ponesse a noi nel seno anche la vio- 
lenza del furibondo leone. L’ire abbatterono 
con grave eccidio Tieste, e la rea cagione si 
furono, onde perissero da fondamenti le su- 
perbe città , e l’ insultante esercito vincitore 
sulle lor mura imprimesse dell’ostile aratro 
la traccia. Raffrena lo sdegnoso tuo animo; 
me pure nella dolce mia gioventù ha scosso 
il bollor del cuore, e spinto mi ha forsennato 
ai presti iambi. Or cerco di cambiare in dol- 
cezze i miei rancori, purché tu, ritrattati da 
me gli obbrobriosi miei versi, mi divenga 
amica, e mi renda il mio perduto coraggio. 



Digitized by Google 




OSSERVAZ IONI 



a3 1 



S 0 L L* ODE XVI. . 

' / «, 

la due antichi manoscritti leggesi per titolo di que- 
st’ode: Palinodia Gratidioe ad Tyndaridem amicarti. Su 
tal fondamento, e su ciò che qui si confessa, pare che 
Orazio , innamorato di Tindaride, cercasse corrispon- 
denza , ma gli venisse negata a motivo di una o più 
composizioni io versi iambi da lai fatte nella sua gio- 
ventù contro la di lei madre Gratidia, quali egli disap- 
prova in quest’ ode chiedendone alla figlia perdono e 
Scusandosi sopra la prepotenza di un trasporto d’ ira , 
e promettendone finalmente il compenso. L’ode è bel- 
lissima, e contiene le più utili verità, quantunque il 
suo scopo doo sembri a prima vista che una semplice 
frascheria. Quindi è che lo stile ne è più elevato di 
quello di cui si è valso altre volle in simili occasioni 
il poeta. Il metro è Alcaico, e da quanto qui è scrittoi 
rilevasi che Orazio non era più giovane; eppure da 
alti ’ ode deducesi che le sue scuse furono ben rice- 
vute (ì). , • 

„ i ■ i 

(i) Qual sia questa madre e quale questa figliuola, a cni Orazio 
chiede perdono di certi giambi mordaci , non appare gii dal com- 
ponimento, ma bensì dal titolo ohe se ne legge in due codici 
antichi : Palinodia ec. Or questa è quella Tindaride , che nella 
seguente oda XVII è invitata dal Poeta in campagna. 11 Daeier 
poi conghiettura ( e il Sanarono tiene dal suo), eh' essa Gratidia 
fosse la costei madre , e que' giambi satirici fossero scritti contro 
Gratidia per isorazio amoroso , sì come avviene. Perciocché quan- 
tunque la conchiusiqn dell' oda sia tale, che la persona oltraggiata 
non par diversa da quella, a cui l'oda stessa è indiritta; dura mihi 



Digitized by Google 




o33 

Pulchrd pulchrior. Questi due epiteli bastano da per* 



fiat etc. : bene però avverti sce il Dacier, che avendo il poeta com- 
posto la Satira nella sua giovanezza, e l’ oda in età provetta ( Ma 
quoque pectoris tentaeit in dulci juoenta etc. ), la gentil fan- 
ciulla , a cui parla nell’ oda , non poteva essere stata l’ argomento 
della Satira. Perchè pare che ne dovesse essere stata la madre 
tua, l'ingiuria fatta alla quale tornava in offesa eziandio di lei. 
E quindi quel finissimo esordio: O matre pulchrn fili a pulchrior , 
che subito le ristora d' ogni affronto amendue. Gli antichi chiosa- 
tori vogliono dire, che questa Gratidia fosse una venditrire di 
profumi Napoletana, e che Orazio ne la infamasse per istrega sotto 
il nome di Canidia. Il che posto , noi avremmo nel libro degli 
Epodi porzion di que’ giambi nell’ oda significati. Ma questa cosa 
non cape al Dacier nell’animo; ed anzi al verso Canidia Alhuti ec. 
della Satira I, del lib. Il, egli nota essere Albnzio il nome del 
padre di lei, e però Canidia esser nome vero di donna ben da 
Gratidia diversa. A me un tal discorso non entra punto, perciocché 
chi de’ latini nomi sa l’uso. Canidia è cognome così ben, come 
Tullia, o Cornetta, ed è parimente cognome Albuzio. Or le 
femmine latine per andarne cento volte a marito non lasciavano 
mai il cognome paterno; di che superflua cosa era nominarle, 
verbigrazia Tullia di Tallio, o Cornelia di Cornelio. Al pii, 
se avea molte famiglie dello stesso cognome, parlandosi di fanciulle 
•i potea distinguerle con esprimerne il padre per lo suo nome , o 
soprannome, come Tullia figliuola di Marco , o vero di Cicerone. 
T.e maritate poi si distinguevano sempre con lo esprimerne il ma- 
rito per lo cognome, o soprannome; così Tullia di Cornelio, o di 
llolabella, Terenzia di Tullio o di Cicerone , Calpurnia di 
Giulio o di Cesare, senza che bisognasse aggiungervi moglie. 
Ganidia dunque non poteva essere figliuola d'Albuzio; che se 
stata fosse, sarebbe chiamata Albuzia. Ben poteva esser sua moglie, 
e figlinola di Canidio era certo , posto che il cognomo Canidia 
noti fosse finto, che appunto è ciò che rimane tuttavia in dubbio. 
Se non che avendo Orazio nominato il costei marito, non veggo 
perchè dovesse lei stessa cognominar falsamente, quando qnell’ Al-' 
inizio non fosse piuttosto un suo drudo nominato in forma di 
marito per beffa e strazio. 11 Bentlejo intanto è persuaso , che il 
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*è soli a farci conoscere lo scopo dell’ode. Osservisi 
però la loro dilicatezza (i). 

Quem criminosi! dunque. La divisione del quem 
dal cumque fatta con elegante dieresi ha qui una forza 
grandissima , mentre non solo esprime che Tindaride 
farà di quelli iamlii quel che vorrà, ma ancora come 
vorrà. È simile ad un’eguale dieresi adoprata in altro 
luogo : 

Quo me cumque feret tempesta ! , deferor hospes , 
e a quella che già abbiamo veduto: 

Quo nos cumque feret melior fortuna parente. 

Modum pones. Ponere modani, vuol dire porre un 
freno, una misura, un ritegno; ma qui è per porre un 
termine, giacche bruciando quei versi, o gettandoli nel 
mare, s imponeva un fine alla loro esistenza. 

Iambis. Questi iambi non sono pervenuti sino a noi; 
forse Orazio è stato leale nelle sue promesse, talché 
gli abbia tolti egli stesso di mezzo , o forse si sono 
perduti* Non sono però quelli iambi, dc’quali parla a 
Mecenate in una sua lettera, scusandosi con lui di non 
averli finiti, come vedremo. Alcuni interpreti hanno 



I 

cognome vero di Canidia £otse Gratidia. Tindaride in ogni modo 
è nome fittizio atta Greca , sì come Leuconoe , Galatea e simi- 
gliatiti , secondochè costumavano per buon rispetto i Latini can- 
tando di loro donne. Che se Gratidia fu mogliera d 'Albuzio , 
dunque Tindaride di vero cognome era Albuzia ( Vannetti ). , 

(i) Se è vero quel che altri dice, che Orazio aveste incominciato 
quella sua Satira tutt’ al contrario : O matre turpi filia turpior , 
ei bisogna inferire , o che l' opinion del Dacier sia falsa , che tal 
satira vituperasse Gratidia e non Tindaride, o che il matre turpi 
disegnasse allora non Gratidia, ma la madre di Gratidia, ed avola 
di Tindaride. Questa tradizione però è tale, ch’ella non merita 
forse veruna fede { Vannetti ). 
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creduto, rlie gli iambi qui accennati, fossero contro alla 
stessa T nula ri tic, quando in vece erano contro alla madre. 

Non Dyndimene , soprannome di Cibele dal monte 
Dyiulimo o Didimo nella F,rigia, ch’era a lei consacrato. 
.. Adytis. Era il luogo piix secreto del tempio, ove non 
poteva entrare che il sacerdote per ricevervi gli ora- 
coli ; astuzia finissima perchè non ne fosse scoperta 
l’impostura (V. Fontenelle, Degli Oracoli ). 

Qualit. Questo verbo è molto a proposito per signi- 
ficare gli scuotimenti , e le contorsioni che facevano 
tutti coloro che si dicevano invasati da un nume, e 
principalmente i sacerdoti di Cibele, e di Bacco, e i 
loro seguaci (V. Virgilio lib. Ili e VI dell’Eneide). 

Incoia. Questo nome vuol dire abitante che abita ; no 
Dio che invade la mente di un uomo, dicesi in essa abitare. 

Pythius. Soprannome di Apolline in Delfo donde 
dava gli oracoli o per sè , o per la tua sacerdotessa 
chiamata Pitonessa. Tuttociò era derivato dal serpente 
Pitone, che diceasi ucciso da Apolline, e della cut 
pelle volessi fosse coperto il tripode, su cui sedevasi 
la Pitonessa per dar gli oracoli. 

Acuta sic yeminant Corybantes ara. I Coribanti erano 
i sacerdoti di Cibele, che ne annunziavano ledeste, e 
ne seguitavano nelle processioni il simulacro, correndo, 
ballando, e contorcendosi come energumeni, mentre 
suonavano furiosamente, a spessi colpi battendoli, certi 
loro tamburi o timpani, al cui rimbombo accordavano 
le più tumultuose e più sconcie canzoni. Come tali tim- 
pani, perchè fossero più rumorosi, altri erano cerchiati 
di metallo, altri erano fatti di coppe metalliche co- 
perte al di sopra di pelle, cosi 1’ epiteto acuta non è 
mal a proposito. La frase ingeminant ara, per dire 
raddoppiano i colpi su i tamburi, è ardita, ma qui vi 
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era appunto d’uopo di un’espressione ardita per dinotar 
]a furia di quella gente , che quanto più riscaldavasi , 
tanto batteva più forte, e più spesso. 

Noricus. Il Norico , provincia dell’ Illirio , ora la 
maggior parte dei circolo d’Austria , abbondava d’ ot- 
timo ferro per le armi. 

Naufragum. Naufrago, naufragoso, che produce nau- 
fragio. 

- Tumulto. Quanto bene per questa parola metafisica 
si spiega il disordine e lo sconvolgimento dell’aria iu 
una grande tempesta (i)l 

Fertor Prometheus. Nel Protagora di Platone è scritto, 
che Prometeo figliuolo di Esculapio avendo consumato 
tutte le proprietà della natura nel formar gli animali, 
e non avendo più che dare all’uomo, prese da Minerva 
la scienza, da Vulcano il fuoco, da Mercurio il pudore 
e la giustizia. Simonide disse delle donne, che Iddio 
dopo aver fatti gli animali, e l’uomo, non trovando 
più che regalare alte donne, prese da ciascun animale 
una qualità per fornirnele. Alle noe diede l’astuzia 
della volpe, alle altre la stupidità dell’asino; quelle fé’ 
scimie, queste api; a chi ingerì l’immondezza del porco, 
a chi l’ardore della cavalla, a chi l’inclinazion della 
donnola ec. Orazio è stato più filosofo di tutti inge» 
rendo l’idea, che gli uomini somigliano nelle corporali 
loro inclinazioni alle bestie, onde chi non sa frenarle, 

divien , come quelle, brutale, fiero ec. (i). 

1 

(i) Il nec tremendo Jupiter ipse ruens tumultu cosi magnifico 
e strepitoso non va a sangue allo Scaligero, e corregge! nec tre- 
menda fulminis horrisoni mina. Ma Orazio aveva già detto Nec 
Scevus ignls , e voleva esprimere un trabocco , e scoscendimento 
di tutto il cielo, nè il potea meglio ( Vannetti ). 

(a) Dice Orazio che Prometeo co stretto a provveder l’uomo 
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Principi limo. Perché tutte le suddette cose diceansi 
avvenute nella prima età del mondo. 

Undique. Da ogni sorta di animali, come nella Poe- 
tica : Undique collatis membris. 

Stomacho. La parte pel tutto; ma lia scelto avvedu- 
tamente lo stomaco , perchè più sente gli effetti del 
bollor dello sdegno. • 

Thyesten. Tieste fu un esempio passivo della collera 
d’Atreo suo fratello, che gli fece mangiar le carni del 
figlio, e fu poi ucciso da Ggisto figlio naturale di Tieste. 

Imprimeretque muris. Usa vasi da’Romani di far pas- 
sare l’aratro ove erano già state le mura delle città nemiche. 

In dulci juventa. Questo passo prova ad evidenza , 
che gli iamki. offensivi erano stati fatti contro la ma- 
dre, non contro la figlia. 

Celerei iambos. Come nella Poetica pes citus ( Y. 
Y Avviso su i metri). 

Recantatis. Ricantare a prima vista pare significhi 
cantar di nuovo; ma in questo luogo è posto per can- 
tare al contrario, ritrattare, come il palidonein dei 
Greci, donde è venuto Palinodia , che è un canto op- 
posto al già cantato , una ritrattazione. 



d’ affetti togliendoli dalle inclinazioni d’ ogni animale, poiché 
aveva gii consumato in formar prima questi le ricchezze della na- 
tura , applicò al nostro petto anche la fierezza del leone. Questo 
( per notarlo qui alla sfuggita ) mi sembra il vero senso del testo, 
sol ch’egli si ordini per tal modo: Prometheus coactus Oddere 
principi limo particulam undique desectam , fertwr opposuisse 
stomacho nostro et vim insani leonis. E così svanisce non so 
che critica dello Scaligero al coactus, e non è più necessaria la 
correzion Bentlejana: coactam particulum undique , et vim 
desectam insani leonis etc. Plutarco nell’ opuscolo Del non 
adirarsi scrive che l’ira è un oomposto di particelle staccato da 
ciasouna passione, perocch’ ella tien del dolore , del piacere , del- 
l’ arroganza, dell’invidia e della libidine ( Yannetti ). 
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JD TYNDA R1DEM - 

l . 

-1 * ODE XVII . 

e/ox amamum serpe Lucretilem 
Mutai Lyccco Faunus : et igneam 
• 'Dejendit isstatem capelhs 

Usque meis, pluviosquc venlos. 
Irnpwie tutum per nemus arbutos 
Qwvrunt latentes et tyma devia: 

Olentis uxores mariti : 

Nee virides metuunt colubras , 

Nec Mmtiales hceduleee lupos : 

Utcumque dolci Tyndari f stulci 
Valles, et Ustica: cubanti s 
La: via personuere saxa. 

Di me tuentur: Dis pietas mea, 

Et musa cordi est. Hitic tibi copia 
Manabit ad plenum benigno 

Ruris honorum opulenta cortili. 
Hic in rcducta mille, Canicuhe- 
Vitabis cestus : et fide Teid 
Dices laborantes in uno- 

Penelopen, vitreamque Ctrcen,. 

Hic innoccntis pocula Lesbii 
Duccs sub umbra : me Semeleius. 

Cum Marte cotifundet Thyoneus 
Prnlia; nee me tue s pivtervum 
Suspecta Cyrum y ne male dispari 
Incontinentes injiciat manus > 

Et scindat hcerentem. caronam 

Criuibus, immeritamque vestem.. • 
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ODE XVII. 

Sfosso il veloce Dio Fauno cambia col mio 
ameno monte Libretti il suo Liceo, e sempre 
dalle mie caprette allontana la focosa estate , 
ed i piovosi venti. Impunemente le mogli del 
puzzolente marito qua e là pel sicuro bosco 
aggirandosi, vanno in cerca de’ nascosti germi 
degli arboscelli, e de’ timi, nè i loro ovili pa- 
ventano le verdi serpi, nè i lupi , qualunque 
volta, o Tindaride, e per qualunque maniera 
le rispondenti vaili, e i lisci sassi del declive 
monte Ustica ecclieggiato abbiano al suono 
della sua dolce zampogna. Me proteggono gli 
Dei; è cara agli Dei la mia pietà, e la mia 
musa. Quindi a te fia ne sgorghi dal benigno 
suo corno la ridondante abbondanza dovizio- 
samente ricolma dei più onorevoli pregi della 
villa. Qui in appartata valle schiverai gli ar- 
dori della Canicola, e sulle Teie fda canterai 
Penelope, e la bella Circe, innamorate en- 
trambe di un solo. Qui assisa all’ombra assa- 
porerai a bell’ agio i bicchieri dell’ innocente 
vin Lesbio, nè il figliuol di Semele Tbioneo 
mescerà zuffe con Marte; nè a lui sospetta te- 
merai,. che il protervo Ciro le incontinenti 
sue mani su te non getti brutale, che sei mal 
capace a resistergli, e ti faccia in pezzi sui 
crini l’ attortigliata corona, e 1’ immeritevole 
veste. . 
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sull’ode XVIt. 



Aveva Orazio una villa nella Sabina alle falde del 
monte Libretti , della quale vedremo a suo luogo la 
descrizione. A tal villa invita egli in quest’ode la sua 
amica Tindaride (1), mansuefatta forse di già dalle 
scuse, e dalle proteste dell’ode antecedente ; e per in- 
durla a venirvi uè enumera destramente i pregi, ed 4 
comodi, quelli segnandole sovra degli altri, ebe poteauo 
a lei riuscir piu graditi. Il carattere è medio, ma ele- 
gantissimo, e benché a prima vista assai facile nell’an- 
datura, ba tanto di accorgimento e di delicatezza, che 
ci fa vedere ben chiaro la molla cognizione che aveva 
Orazio dell’uman cuore; mentre sono qui poste iu campo 
le seduzioni della superstizione, onde vanno soveute 
accompagnate nelle femmine ancor più perdute persiuo 
le piu licenziose passioni; dell’amenità, che attira assai 
facilmente lo sguardo, senso per cui il bel sesso è preso 
assai di frequente ; della fertilità de’ frutti atta a pa- 
scere e solleticare il gusto; dell’agio finalmente e della 
sicurezza, che coadiuvando in persone di colai fatta 
la solita inclinazione all’inganno, è un vivacissimo sti- 
molo alle loro risoluzioni. Il metro è come quello del- 
1 ’ ode antecedente, cioè Alcaico. 



(r) Questa fanciulla fasi’ ella figliuola d’ una venditrice di pro- 
fumi , o di qualsivoglia altra donna, certo dovette essere savia , e 
pizzicare del letterato a uu dipresso come la Pattila d* Ovidio, se 
I’ Anacreonte di Venosa . le proponeva temi cosi eruditi ad imitar 
quello di Teo ( V annetti ). 
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Velox Faunus. Fanno, detto dai Greci Pan, era un 
Dio agreste, sotto alla tutela del quale erano non solo 
le campagne, ma tutte le cose alla campagna spettanti, 
come i greggi, gli alberi ee. Si faceano a lui de’ sa* 
crifizj sul principio della primavera , cioè alle idi di 
febbrajo, e sul cominciar deH’inverno, cioè nelle none 
di dicembre. Siccome credevasi, ebe nell’inverno egli 
si partisse d’ Italia, e vi ritornasse alla primavera, così 
in ambidue questi tempi si cercava di renderselo prò» 
pizio. Era così indicato nella pretesa divinità di Fauno 
qael principio di fermentazione per cui vegetan le cose, 
principio, che si avviva nella terra ai giorni di pri- 
mavera, e par nell’ inverno si estingua, o almen si 
nasconda. Davansi a Fauno i piè di capra, e si appro- 
priava a lui un naturale bisbetico per cui se in pas- 
sando per le campagne non era di buon umore , le 
rendea sterili invece di fecondarle; quindi l’epiteto di 
velox. Il principio generativo soggiace a tante vicende, 
che la minima contrarietà ne interrompe l’azioue, e, 
cessata questa , non vi ha più per allora fecondità.. 
Vedremo ciò anche in altr’ ode del lib. 411. Virgilio 
□el I libro delle Georgiche invoca i Fauni come antort 
dei doni della campagna; mimerà vestra cario. Quanto 
alle feste che i Romani celebravano io onore di Fauno 
□eli’ isola del Tevere, se ne ha nn grazioso ragguaglio 
oei fasti d’ Ovidio. Parlò pure di questo Dio sotto il 
nome di Pane, il celebre Bacone di Verulatnio nel 
piccol sì, ma preziosissimo suo libretto ; De sapientia 
veterum, indirizzato all’Accademia di Cambridge. 

Mutat Lyceo. Il Liceo, ora Mitena, era un monte 
nell’Arcadia presso al fiume Alfeo dedicato a Pane, il 
quale, come abbiam detto, era pei Greci il Fauno dei 
Latini. Avvertasi l’espressione mutat Luci’etilem Licato. 

Orazio, Tom. J. iti 




I Latini diòeano mutare una cosa coll’ altra, un luògo 
coll’altro, senza differenza alcuna dei due casi accusa» 
tivo e ablativo, pei quali s'indicavano le eose mutate; 
quindi nell’ ode antecedente abbiamo mitibus mutare 
tristia diverso assai dalla costruzione del passo pre- 
sente. Eppure ambedue le maniere sono elegantemente 
latine, laddove nell’ Italiano mettiamo sempre in accu- 
sativo le eose che vogliam lasciare in mutando, e in 
ablativo quelle che vogliamo acquistare; onde diciamo 
mutare la veste nera in bianca , o con la bianca per 
significare ehe lasciamo la nera, e prendiamo la bianca, 
talché nel nostro caso mutat Licosa Lucretilem vuol dire, 
che Fauno lascia il Liceo per venir sul monte Libretti. 

Defendit cestatem capelli s . Anche questa è una ma- 
niera di costruire ben differente dall’ Italiana, che usa 
dire difender dall' estate le capre, non dalle capre l’e- 
state, meno che il defendit non si traduca per allon- 
tana. Una frase latina somigliante a quella di . que- 
st’ode è nella Poetica, ove si legge: naves aquilonibus. 
arcet, ed in Virgilio, in cui si trova: scabiem pecori 
eaveto. Moltiò hanno trovato in questi modi di dire una 
figura; ma la molta frequenza di questi, anche ne’ più 
esatti fra i classici, indtir ci deve a credere, che cosi 
portasse il genio della lingua latina. 

Phiviosque ventas. Niente più dannoso alle greggie, 
ehe la pioggia con vento , giacché questo alzando il 
pelo, onde sono coperte, ingerisce fra quello un’ umi- 
dità, ehe produce quindi una fermentazioBe nella cute, 
e questa la scabie (V. Virg. Georg, lib. III). » 

Impune. Per la protezione di Fauno. 

^ Device. Erranti, sparse qua e là fuori di strada. i 

0 lenti s itxoree mariti ► Niente più puzzolente del 
capro, che Virgilio chiamò Fir yi'egis, come qui Ora- 

i)i .1 .Uvei ..ojZifltJ 
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s io, marito. Si avverta , che aleni, e otei'e, che equi- 
vale all’ italiaoo olezzante, e olezzare, prendesi per 
cattiva, come per buona esalazione, secondo il senso 
o gli aggiunti, benché in Italiano il più delle vohé 
non si usi, che in significato di ben odorare. V 
Martìales. Il lupo era dedicato a Marte, ed al carro 
di questo Dio si accoppiavano da molti due lupi. Quiiidi 
anche Virgilio disse Martius lupus ► . ! . » * 

Hcedulece. Altri hanno letto hcedilia ; ma la misura 
del verso porta hcedulece, parola da aggiungersi al vo- 
cabolario, che derivata da hcedus , come 1 ’ cedulus di 
Giovenale, non può essere rimproverata in Orazio. 

Utcumque. Per quandocumque, quotiescumque, e quo- 
modocumque, non per ubicumque, come lo ha interpre- 
tato Bond. Ne vedremo altri esempj. r * > • 

Usticce cubantis. Ustica, monte nella Sabina, vicino 
alla villa di Orazio, è di un cosi dolce declive, che la 
linea della sua inclinazione somiglia a quella di un 
uomo rovesciato nel suo letto. 

Lcevia saxa. Con molto accorgimento Orazio nomina 
qui le valli, ed i levigati sassi, come le cftse più atte 
a far sentire, ed accrescere il suono, che nelle pianure 
si perde, e dai sassi muscosi, a coperti di terra si as- 
sorbe , non si ribatte. 

Musa . Cioè la mia arte de’ carmi. 

Benigno cornu. Allude al corno dell’Abbondanza, 
eh’ era un corno tolto da Ercole al fiume Acheloo , 
quando questi, per combatter con Ercole, si mutò in 
toro. Il vincitore regalò quel corno alPAbbondauza, e 
di la vennero le cornucopie. I primi vasi conosciuti 
dagli antichi furono i corni. 

Buris honorum „ Per significar* i prodotti che fanno 
onore alla villa, come nelle satire*, dulcia poma x et 
quoscumque fent cultus tihi fundus honores. 
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- Caniculce. La canicola è nn segno celeste, che do- 
mina appunto nei giorni del sole in leone. 

. Fide Tejd. Cioè con lirici versi somiglianti a quei di 
Anacreonte, nativo di Teos, citta deil’Jonia, ora Susor. 

Laborantes. Ogni passione è un travaglio (Ved. ciò 
che abbiam detto sul silvce laborantes). 

' In uno. Ulisse, di cui furono innamorate Penelope 
e Circe, famosa incantatrice, figliuola del Sole (Vedi 
1’ Odissea }. 

Vitream. Bella, e in suo candor rilucente siccome il 
vetro ( V. la descrizione di Alcina nell’ Ariosto ) (i). 

Innocenti s Lesbii. Il vin di Lesbo passava per un 
de’ più soavi, e più sani. 

Duces. Ducere è positivamente quel bere a piccoli 
sorsi , e quasi succhiare che si usa quando si vuole 
assaporar bene uu liquore: così in altr’ode vedremo: 
ducere ncetaris succos. 

i r 



(i) Il vitream Circen da altri è inteso per fragil fede, da altri 
per nitida e basila. Io sarei tentato di riferir tal parola anche 
all’ esser colei stata al sole partorita dalla ninfa Perseide figlinola 
dell’Oceano, quasi dicesse marina , poeciachè l’epiteto vitreo è 
dato comunemente all’ acque, ed a ciò che sta in esse r onde nel V 
delle Trasformazioni d’ Ovidio ti legge al v. 49 da alcuni: vitreis 
pcperisse sub antris creditur: e nel IV delle Bisogne rustiche di 
Virgilio, dove si descrive il dolor d’ Aretusa e delle altre ninfe 
per Aristeo : vitreisque sedilibus omnes Obstupuere. 9. Giovanni 
stesso al cap. XV dell’Apocalissi chiamò il mare di vetro: et vidi 
tanquam mare vitreum , sopra il qual luogo monsignor Martini 
scrive : questo mare ottimamente è detto di vetro non solamente 
per quel generale attributo datogli da' poeti di vitreo , cioè 
trasparente e diafano , ma ancora per significare la somma 
fragilità del secolo e di tutte le umane cose. Similmente il 
vifreo Circe sarebbe detto molto bene in doppio significato (Van- 
netti ). 
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Thyoneus. Thioneo è un soprannome di Bacco, come 
Semeleo; ma il primo viene da Thyone che significa 
furore, un degli effetti dell’ ubbriachezza , l’ altro da 
Semole, madre di Bacco, in cui si figura l’ardore. 

Cyrum. Vedremo in altr’ode chi fosse costui (1), 

Coronarli. L’ uso delle corone di fiori e di erbe nei 
conviti era si comune presso gli antichi, che s’incontra 
in tutti i poeti, ed in tatti gli storici, anche persinp 
nelle sacre carte. 

Immeritata. Questo epiteto è in questo caso di una 
bellezza singolare. 

■ ■ . 

(i) Di quel Ciro non si sa altro, se non che egli doveva essere 
un sozzo amadore ed un fiero, nominandolo Orazio turpis adulter 
anche nell’ oda XXXIII del lib. I. Or dall'espressione: nec scme- 
leius cum Marte, etc., vengono alcuni in parere che quella bestia 
avesse già fatto villania a Tindaride riscaldato dal vino in qualche 
convito. Rusticus hcec aliquis tarn turpia prosila queerat cujus 
non hcederce tircumiere caput: direbbe Properzio. Il nostro Fiacco, 
tuttoché ne’ suoi migliori anni fosse vispo e bizzarro, non si lasciava 
però trascorrer colle sue dame a colai vituperi. Il peggio che ei si 
facesse in opera di violenza, era metterne a leva gli usci a mal 
grado della repugnanza loro, o più tosto de’lor custodi (Vedine 
l’oda XXVI del lib. III). Del rimaneute le sue armi erano i 
versi : Flebit et insignir tota cantabitur urbe. Ogni creatura 
( osservò egli stesso ) minaccia ond’ ella è più possente. Ma in 
quest’ ode egli comparisce in vero assai tenero dell’ onestà di Tin- 
daride , offerendole per sì bel modo come un asilo dalla licenza 
de’ giovinastri; e se ei fu tutto buon zelo, io ne l’ammiro nou 
poco. Perocché a cui non metterebbe di sé sospetto Orazio, che 
fa dello spigolistro, e dice quasi col collo torto, e gli occhi bassi s 
Dis pietas mea cordi est ? ( Vannetti ) 
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ullam, V 'ire, sacrd vite prìus severis arbtìrcm 
Circa mite solimi Tyburis , et mcenia Calili. 
Siccis omnia nam dura Deus proposuit : neque 
Mordaces aliter diffìigiunt sollicitudines. 

Quis post villa graverò, militiam, aut pauperiem 
crepat ? 

Quis non te potius Bacche pater , tcque decens 
Fenus ? 

At ne quis modici transiliat miniera Liberi, 
Centaurea monet cum Lapithis rixa super mero 
Debellata, monet Sithoniis non levis Èvius ; 
Quum fas atque nefas exiguo fine libulinum 
Discernunt avidi. Non ego le, candide Bassareu, 
Invitimi quatiarn ; nec variis obsita frorulibus 
Sub divum rapiam. Swva tene cum Berecynthio 
Conili lympana,qucc subsequitur ccecus amor sui. 
Et tollens vacuum plus nimio gloria verticem, 
Arcanique fules prodiga, perlucidior vitro. 
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ODE XVUL 



JNf on pianterai, o Varo, d’ intorno al dolce 
terreno di Tivoli, ed alle amene mura di Ca- 
tilo alcun altro albero piuttosto che la vite 
sacra a Bacco; poiché quel Dio ha destinato 
da sopportare tutte le più dure vicende a 
quei che non bevono, nè in altra guisa di- 
leguansi le mordaci cure dell’animo. Chi parlar 
suol dopo i vini della faticosa milizia, o della 
dura povertà? Chi piuttosto non parla allora 
di te, o padre Bacco, e di te, o leggiadra 
Venere? Ma che niuno oltrepassi i doni di 
un parco bere, ce ne avverte la rissa de’Cen- 
lauri coi Lapiti guerreggiata in mezzo ai vini; 
ce ne avverte Evio non sopportabile ai Traci, 
allorché discernono il lecito dall’ illecito col 
solo e breve confine delle insane lor cupi- 
digie. Non io, o candido Bassareo, non ti ri- 
muoverò io dal tuo posto contra tua voglia , 
nè a tuo dispetto ardirò trarre all’aperto i 
tuoi canestri da varie frondi coperti. Frena , 
deh frena i feroci tuoi timpani , e il Beren- 
cinzio corno , cui segue il cieco amor di sé 
stesso , e la vana gloria che inhalza troppo 
più del dovere la vota testa, e la slealtà, pro- 
diga degli affidati arcani, più trasparente del 
vetro. 

» * j j,' • • *«»•'••• 
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sdll’ ode xtjji. 

V 

Quest’ode, che è una di quelle le quali si assomigliano 
in qualche parte ai ditirambi, è un’ illutazione di un’ode 
di Alceo pel medesimo soggetto, che è di far vedere 
gli effetti del vioo, e del medesimo metro , che è uu 
senario assai libero. È diretta a Quinlilio Varo, il poeta 
-parente e amico di Virgilio, sulla cui morte Orazio 
scrisse un’ ode consolatoria, che vedremo a suo luogo. 

Nullam etc. Questo principio è appunto quello d'Al- 
ceo, che dice : JVon piantare alcun albero a preferenti 
della vite. , 

Sacra vite. La vile era dedicata a Bacco, come ad 
Ercole il pioppo, l'alloro ad Apolline, il mirto a Ve- 
nere, ed 4 Giove la quercia ; ma questo sacra è anche 
per significare l'opiuione che aveano gli antichi, che 
ogni pianta fruttifera fosse quasi uua cosa saerq., cui 
fosse delitto recare offesa. 

Catili. Tibure, o Tiburno, Cattilo, e Coras furono 
tre fratelli veuuli di Grecia in Italia, il primo de’ quali 
fondò la città di Tivoli. Orazio mette un fratello per 
l’altro, perchè ambi vi abitarono insieme., _ 

Siccis. Siccus, c wnidus erauo due contrapposti, ebe 
significavano i due estremi ; il primo si adoprava per 
dinotare chi doo beve niente affatto ; 1’ altro chi beve 
molto. Vedremo questo contrapposto anche piu chiara- 
mente altroye. Qui però è quasi astemio dai vino, 

Crepat. Parlar molto con grande strepito e ardore, 
come altrove vineta crepat mera, per dir che non parla 
se non di vigne. 
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Bacche pater. Bacco ba sovente da’ Poeti il titolo di 
padre, forse perche inventore, e quasi padre del vino, 
o perchè questo liquore, moderatamente preso, giova 
alla generazione. 

Decens Fenus. Come Gratice decentes ( V. l'annota- 
zione a quel passo). 

Rixa. È propriamente una zuffa nata da un alterco, 

0 da una gara fra eguali, come fu quella avvenuta alle 
nozze d Ippodamia, e di Piritoo tra i Lapiti, e i Cen- 
tauri nel meglio del convito nuziale. 

Centaurea. I Centauri furono popoli della Tessaglia, 

1 primi io quelle parti che sapessero tenersi bene a 
cavallo, e di là combattere. Quindi la favola, che fos- 
sero mostri metà uomini, metà cavalli, favola, che ha 
avuto fede anche in secoli non più rozzi. Allorché 
Piritoo sposò Ippodamia, invitò alle sue nozze i Cen- 
tauri, che, riscaldati dal vino, e mossi dall’ esempio 
di Euryto, uno de’ loro capi scagliatosi a rapire Ippo- 
damia, tentarono di prender quante* donne eran colà. 
Teseo, Piritoo, Ceneo ed altri le difesero bravamente 
e malmenarono gli aggressori (V. Ovidio Metamorfosi). 

Curii Lapithis. I Lapiti erano anch’ essi abitatori 
della Tessaglia presso il monte Olimpo, e diceansi es- 
sere stati i primi a imporre il freno ai cavalli. Piritoo 
e la sua sposa erano di cotal gente. 

Super mero. È lo stesso che post merum. v 
- Debellata. Per gli Italiani debellare significa vincere 
in guerra , ma qui il participio debellata vuol dir 
guerreggiata, ridotta a guerra. ' . ! 

Sithoniis. Popoli della Tracia, ai quali i vini o per 
la lor qualità, o per l’eccesso che De facevano, riscal* 
davano facilmente la testa, per modo che i loro conviti 
Coivano quasi, sempre in risse; perciò diceasi, che 
Bacco era loro infesto. 
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Evius. Soprannome di Bacco y derivato dal gridar 
Evan, che faceano tra le loro sregolatezze le Baccanti. 

Exiguo fine libìdinum. Quanto è mai filosofico que- 
sto passo! L’impeto delle passioni non ci lascia vedere 
Ira il lecito e l’illecito, che un breve, e strettissimo 
confine, cui, per ottener la cosa desiderala, non sem- 
bra colpa il varcare. 

Avidi. Anche questo epiteto è ammirabile, poiché 
1’ avidità della cupidigia è appunto quella che non ci 
lascia disceruere il giusto. 

Non ego te. Questo passaggio , benché nato dalla 
rimembranza degli eccessi de’ Traci, é così rapido, che 
ha qualche cosa di ditirambi^). 

Candide Bassareu. Bacco avea l’aggiunto di candido 
pel candore della sincerità a cui conduce il vino; oltre- 
ché quel Dio figuravasi come un bel giovine pienotto, 
di belle carni, e rubicondo. 11 nome poi di Bassareo 
da varj autori riceve diverse origini. Altri lo tirano dal 
nome delle nutrici di Bacco chiamate Bassure, onde le 
Bassaridi-, altri da una veste detta dai Traci Bassaris ; 
altri da un calzare > cosi da quelli denominato; altri 
finalmente dal nome che i Traci appropriavano alla 
volpe. Dacier lo interpreta Vendemmiatore, deducendolo 
dall’Ebreo Bussar, vendemmiare, spiegazione che piace 
tanto più di tutte le altre, quanto più è semplice. 

Invitimi quatiam. Il dire che Bacco viene scosso 
contro sua voglia, è quanto a dire bere fuor di biso- 
gno. £ond io spiega bere oltre misura, sino all’ubbria- 
ebezza ; nè l’ inlerpretazion mi dispiace. Dacier vi 
scopre una metafora cavata dall’uso che aveano gli 
antichi di tirar fuori dalle lur nicchie i simulacri degli 
Dei nei giorni delle lor feste, e portarli poi in pro- 
cessione, il che diesasi commovere sacra, come lo pro- 
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vano per lui due antichi passi, l’uno di Plauto: scis tu 
prof eclò , mea si commovissem sacra , quo parto, et 
guuntas soleam turbeilas dare ; l’altro di Virgilio nel- 
1’ Eneide: Qualis commotis excita sacris Thyns. 

Nec vrtriis obsita frondibus. Bond dichiarando la 
metafora vuole si spieghi: ne divulgherò gli arcani (dia 
mia fede commessi, e non mi par che s’inganni. Da- 
cier, sempre erudito, ritorna a rintracciare l’origine 
della metafora, e la trova nel costume che praticavasi 
dagli antichi nelle feste di Bacco e di Cerere, di por- 
tare nelle saccennate processioni delle paniere coperte 
d’edera e di pampini. E questa, e l’antecedente dichia- 
razione di tal metafora mi vanno a grado, tanto più 
che molli antichi marmi ci fan vedere le ninfe di Ce- 
rere e di Bacco con tali canestri sulla testa. Tutto ciò, 
segue giustamente Dacier, non è che un inculcar la 
massima di bere con moderazione, non sino al furore. 

Sub divani rapiam. Porterò per for^a all'aperto. Dai 
Latini diceasi sub dio, sub divum, sub Jove per dire 
all’aria aperta, a cielo scoperto. Riguardo all’espressione 
sub Jove ne abbiam parlato altrove. Le altre due che 
hanno il medesimo significato, derivano da che a Giove, 
signor dell’aria, davano antonomasticamenté il titolo di 
Dius, e Divus, perchè lo riconoscevano il primo, e il più 
grande fra gli Dei. Tutta questa ardita metafora intro- 
dotta iu questo luogo da Orazio quasi di slancio, e si 
ben continuata, è un di quei vivaci tratti ditirambici, 
che caratterizzano sovra le altre quest’ ode. Tutto ciò 
che viene appresso è di una egnale vivacità. 

Scova tene. Finge di veder Bacco pronto a dare il 
segno di cominciare le rumorose sue feste, e lo prega 
ad astenersene rammentando assai poeticamente i per- 
niciosi effetti deU’ubbriachczza. 
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Cum Berecynthio cornu tympana. I timpani e i corni 
servivano ugualmente nelle feste di Bacco, e in quelle 
di Cibele, detta Berecin\ia dal nome di una città della 
Frigia, ove ella era singolarmente adorata. Dacier ci 
fa qui osservare opportunamente, che il corno Bere- 
cin%io, era quel che diceasi anche tibia Phrigia , e non 
era tutto di corno, ma o di osso o di legno, o nell’e- 
stremità, per cui si metteva alla bocca, aveva un pezzo 
di corno più lungo, o più corto, secondo il bisogno, 
siccome fassi tuttora nei flauti. 

Qua subsequitur. Questa personificazione dei vizj , 
che l’ubbriachezza produce, è bellissima, siccome sono 
assai bene spieganti gli aggiunti che sono stati loro 
adattati. 

Gloria. Cioè vanagloria, millanteria, giacché i Latini 
adopravano la parola gloria, e i suoi derivati in buono 
senso, ed in cattivo ; quindi gloriosus per millantatore 
in Plauto: Pranestinum opinar, ita erat gloriosus. 

Arcanique jicles prodiga. Prodigo è chi dà fuor del 
bisogno e dell’utile; l’uomo ubbriaco appalesa ogni 
secreto senza esserne pregato o richiesto, e senza tirarne 
alcun vantaggio, anzi forse ancor con suo danno. Quindi 
la lealtà di un uomo soggetto all’ubbriaehezza è vera- 
mente tanto prodiga de’ secreti a lui affidati, che diviene 
un'intiera slealtà, involontaria è vero in quel momento, 
in cui l'animo, offuscato dal vino, non è capace a ri- 
flettere su tutte le conseguenze che può produrre l’ap- 
palesare un arcano, ma non per questo men rea, perchè 
non preveduta, come doveasi, quando si è cominciato 
a bere più del bisogno. Nella Poetica è scritto: Reges 
dicuntur multis urgere culullis, et torquere mero quem 
perspexisse labotent an sit amicitid dignus. E in altro 
luogo è detto da Orazio fra i varj effetti del vino che 
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manifesta le cose secrete; operta rechidit. Non posso 
a questo proposito astenermi dal far osservare che il 
nostro Chiabrera nelle sue cosi applaudite Vendemmie 
non ha fatto motto nè di questo, nè degli altri effetti 
viziosi che derivano dal vino, ma si è attenuto ai soli 
non dislodevoli. Non si vorrà certamente attribuire 
questo silenzio a mancanza di cognizione, mentre non 
vi vuole molto a scorgere i difetti di un uomo ubbriaco. 
Ma Chiabrera, avvezzo egli stesso ad una saggia mo- 
derazione, non ha riguardato se non quegli effetti del 
vino che dal temperato uso di un tal liquore proven- 
gono. Orazio invece avea qui bisogno di far vedere le 
conseguenze funeste che nascono dall'eccesso del bere 
per provare la necessità di essere moderati. 

Perlucidior vitro. Non vi ha cosa più trasparente 
del vetro. È vero , che, siccome rilevasi dagli scavi 
d’ Ercolano, gli antichi non conoscevano l’arte di tirare 
quelle cosi sottili, e perciò cosi trasparenti e fine lastre 
di vetro, che si lavorano a’ giorni nostri sì bene, per 
riparo delle finestre; ma, come nulladimeno ai tempi 
d’ Orazio già conoscevasi il vetro, e giovava in molti 
altri usi, notata già se ne avea la diafanità singolare, 
onde poter asserire che un uomo ubbriaco trasparir 
lascia al di fuori ogni secreto dell’animo, siccome il 
vetro gli oggetti, che al di là di esso ritrovansi. 
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ater scova Cupidìnum 
Tìiebancvque jubet me Semeìes pner > 

Et lasciva licentia 

Fimtis animum recidere amoribus. 

Urit me Gljcercc nitor 
Spleiulentis Pario marmore purius : 

Uni grata protcrvitas , 

Et vullus Jiimium liibricus aspici. 

In me tota ruens Vcnus 

Cj pruni desemit : nec palitnr Scythas, 
Et versis animosum equis 

Parthum dicere , nec qucv nihil attinent. 
Ilic vivum mibi cespitcm , hic 
V erbeiuts pueri ponile , thuraque 
Pimi cum patera meri: 

Mactatd veniet lenior hostid. 
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ODE XIX. 
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a cruda madre degli Amori, ed il figliuot 
della Tebana Semele, e la lasciva licenza mi 
ingiungono di rivolgere un'altra volta l’animo 
ai già finiti amori. M’arde la candida niti- 
dezza di diceria , che splende più pura del 
marmo Pario; m’arde la grata sua sfaccia- 
tezza, e quel suo volto troppo periglioso a 
mirarsi. Tutta in me scendendo furiosa la- 
sciato ha Venere Cipro, nò comporta ch’io 
canti gli Sciti ed i Parti nella lor fuga ani- 
mosi, nè qualunque altra cosa a lei non ap- 
partiene. Qui ponetemi, o servi, un fresco 
cespo, qui delle verbene, e dell’incenso, ed 
una tazza di puro vin di due anni. Offerta 
in suo onore una vittima, diverrà più mite 
la Dea. 
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OSSERVAZIONI 

sull’ ODE XIX. 



Pare che quest’ode sia stata composta quando Orazio 
era già in un’età capace a conoscere la frivolezza del- 
l’amore. Il suo carattere è medio, ma elegantissimo, e 
tutto ciò che vi si rileva nello stile, fa vedere quali 
sieno le doti, per cui la feminile avvenenza colpisce 
ad onta degli anni gli uomini di età matura. Il metro è 
un Asclepiadèo misto, perchè preceduto da un Gliconio. 

Mater sceva Cupidìnum. Questo verso è ripetuto nella 
I ode del lib. IV. Egli è infatti bellissimo, e spiega più 
di quello, che a prima vista rassembra. Tutti sanno 
che Venere, dea della bellezza, era la madre degli 
Amori; ed è ugualmente ben noto che non si ama mai 
una cosa, la quale o non sia, o non sembri bella; ma 
l’epiteto di sceva , cruda non conviene alla dea della 
bellezza, se non quando questa eccita un amor acre e 
feroce, cioè accompagnato da cupidigia veemente, pas- 
sione che esprimevasi nei Cupidi, il cui nome, rigo- 
rosamente parlando, è diverso da quel de’semplici amori, 
quantunque assai di frequente si prenda l’uno per l’altro. 

Thebance. Semele era figliuola di Cadmo re di Tebe. 

Lasciva licentia. Molto dice questo nome licentia 
poiché esprime e il già fatto abito, ed il presente co- 
modo, e facoltà di abbandonarsi-agli amori, donde si 
accende lascivia. 

Anìmuin reddere. Questo verbo si affa assai bene 
all’aggettivo Jinitis. 

Clycerce. Il nome è greco; ma non si sa altra cosa, 
se non quanto rilevasi da quest’ode. 
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l, ..Niior. È-'an capdor' bilicante p che > ditesi dai « betti 
spiriti bianco vivo. .i.noo il«> vaq oh* bh 

' \'Pario marmortìi llnnairnao >deU’ isola di .Paro* ^ > clic 
serviva- ai- Gréci, ed ai Romani per' le più * bèlle* slattft, 
oltre all’esser bianchissimo, hé un lòcido cbd'lo rende 
piu stimabile di ogni altro marmo bianco^ > v \\ a-juA. 

Pratervitas. Può questo noni? esser > preso' pèr- VSva- 
. cita, per franchezza, per Umore allegro « scherzevole, 
:e per quell'aria pungente, e Franca, la quale ò è sfac- 
ciatezza, o ne Fi alinea sospettare, ingerendo altrui la 
litsiaga, di non dover trovar grande ostacolo. !. ofit'l 
■a Lubricità ascici. È difficile il tenersi in piedi sovra 
un sasso liscio, e sdrucciolevole. Di lì 4a metafora di 
questa espressione, òhe sa di Greco, s e si assomiglia ad 
un passo di Teocrito (i). i 'il ih i ;. / j: -uj .oit.l 

Tota ruens Venus. Quel ruens significa 1’ impéto , 
onde la passione lo ha invaso. Dacier ha qui voluto 
vedereun’ analogia tra questa iespressioh« d’ Grazio , e 
un’ode di. Anacreonte, chiamata comunemente il nido 
degli amori, e leggiadrissimamènrté imitata da Meta sta sio 
in una cantata che ha questo titolo; ma non so quanti 
vedranno fra i due Autori altra rassomiglianza, che il 
parlar entrambi d’amore. A na creonte eòa; quel suo nido 
di amoriai, non inteude significar alt|-o, che la varietà 
l l .oidv’OV 111 Viti . ! i't'* tllh il. fl'i; f ,'i<uV'V 

»:‘,H *J lutiL j; •••() o ol..t>ijr, .usuici 
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fi)' II' Mitspherlieh, ‘dopo di aver riferite- tutte le Vat-ié iflte-Tpré- 
tazioni, conchiude col dire, ohe quel lubricai dee riferirti agli 
oocbi , i quali appunto per, esser mobilissimi e, lascivi ponisi pos- 
sono guardare senza pericolo di porre il piè sqll’ a inoro s^, pania. 
Anche Cicerone chiamò gli occhi lubrico s et mopiles ( De Nat. 
Deor. ÌI, 5i ),' e -Petronio diede a quel presto volger degli occiii 
il' nome di mobile petulanza: oculorum rnobilerh, fetiilantiara 
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de 'suoi- affetti; Oràrio ha voluto esprimere la violenza 
del suo per diceria. .( à>> .» . ; >■ j, 

j > Cyprunì. ,V is'ola di Cipro erti dedicatala Vertere. 
Questa idea Cypfutn descritti ha qualche somiglianza 
con .quella che abbisi» già veduta. u.i i -•-/Ut. 

Lucretilem mutai Lycea Fatanti. <• i 1 . 'dui 
-i Scythas. Era questo presso gli antichi on nome gene- 
rale che appropriatasi a tutti i popoli del JScttentrione. 
- Fersis animotum equis. I Parti combatteano con più 
ferocia , 'mentre fingevano di fuggirei,! perchè* aveano 
l’arte di tirare per di dietro in fuggendo le frecci*, le 
quali per la composizióne appuntò de’ due moti usci- 
vano dall’arco eoo maggiore forza. ■> ..n. <1 

Fivian cespìtem. Un cespo d’erba ben verde « ben 
fatto. Coprivasi di tai cespi Rara. i<> 

Ferbenas, Verbena è quella che doì chiamiamo erba 
colombina j ma usavasi anche a dinotare qualunque altra 
erba, presa in luogo sacro, e qualunque fronda d’albero 
sacro, cioè dedicato a qualche divinità. Si altòrniavano 
di cotai frondi, o erbe le are de’ sacrifizj, e si usavano 
per iscopareile mense degli Dei. « ' • ’ . * . 

Patera. Era questo il nome di una tazza usata nei 
sacrifizi, e nelle libazioni (V., Virg. Hb. I. Eoeid. e 
Varrontilib. IV}. ir-...- .•>•> j!..i i ... • 

Bimi. Vino di due anni, per dir vecchio, giacche il 
nuovo, stimato essendo meno pregevole, adoprare non 
ai dovea cogli Dei , ai quali offerivasi sempre ci» «he 

vi era di meglio. *■ * ..j. ’ < .»» U ■ ì 

Mudata heètid. Da'Grecr, dai Romani non si ver- 
sava mai sangue nei sacrifiij di Venere. Altrónde mac- 
tare non volea sempre dire trucidare, uccide?*, ma 
talvolta anche offerire una. cosa, gettandola nel fuoco, 
o ponendola sulla testa della vittima. Perciò mortiti* 

- 1 A .!.« V ,« . ...0 
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hostia non vuoi <jui dire .'altra cdsa, «li* offertale una 
vittima, fatto alla Dea ud sacrifizio. 

Feniet. Diverrà. 

Lemor. Questo aggiunto dee riferirsi a Venere, cui 
celebrar si vuole il sacrifizio , non a diceria , come 
hanno creduto Bond, ed altri commentatori. 

* S\ W \ V \ 
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^ ife potabis modicis Sabinum 
Chantaris , Gnecd quod ego ipse tesid 
Conditura levi, datus in theatro 
Cum libi plausus , 

Giare , Mcecenas, eques, ut patemi 
Fluminis ripa;, simul et Jocosa 
Redderet laudes tibi Vaticani 
Montis imago. 

Caecubum, et pmlo domitam Calerlo 
Tu bibes uvam ; mea nec Falemee 
Temperant vites, ncque Formiatii 
Pocula colles. 



*' i » 14 f ! ‘ ' * 
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ODE X3É. \ 

Q ,i*> iq o ; i v n i *1 t‘. :i .M imi -j A/O 1 ^ 

mio; caro eavalier Mecenate, tu boterai 
in mìa’ casa entro a piccoli bicchièri 1 im vipoì 
dèilà Cabina dà nodo prezzo, che, cliìdso ir/ 

olile:,* **«» A» ! < * ì>. •*••>;•? tl • ;! • <» 

Greca bottiglia, 10 stesso intonacar di pece, 

,l*m m il» r» • !•'«? J i.\ !*»:fv*. fl . >• osf*<in iri 

Ù, fu dato pubblico pla,u so n^l, teatro^ 
siecbèi dei patrio fiume le ritey e la seberze-i 
voi èco' del Vàtiòano monte 1 godesse idi ripesi 
thre a te le tue TÌòdil°Tù ili casa tifa bcVercsti 1 
del vecchio vin ,Cècubo, e del lìquor dell’uva 1 
pr^u^ ,a, pn torchio di parinola. A me non 
temprano le bevande! nèile ivitiicdi Falerno,; 
nè f r fecóndi colli di Formia. 11 ! •"> ’ ' v ^ 
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OSSERVAZIONI 

- sull’ ODE XX. 



Q‘ 



’uest’ ode è un grazioso biglietto d’invito pienti di 
vivacità ad un tempo e dì accortezza, manifestandosi 
la prima nel oontlwpposte tra la sontuosità delle be- 
vande usate da Mecenate , c la semplicità delle ado- 
prate da, Orazio; la seconda nell’aver saputo innestare 
in mezzo agli scherzi la memoria delle battute di mano, 
de* lieti evviva , e delle fauste acclamaàiont fatte dà! 
Popolo « 'Mecenate la prima volta, che dopò Una grave 
malattia, di languore ricomparve egli al teatrd. Vedremo 
t^el II libro un’ode all’occasione di tal malattia. Par- 
lando intanto di questa , ella è di un carattere fami- 
gliare , come deve essere un amichevole invito , ma 
svelto, proprio e leggiadro; il. metro è un Saffico ar- 
moniosissimo finito al solito da ho Adonia. '>>: 

File Sabinum. Era costume de’ Latini quando parla- 
van di bere, sopprimere il sostantivo, acqua si fosse o 
vino; quindi bihofrigidam sottintendendovi aquam, come 
qui potabis Sabinum per vtnum Sabinum. Il vino che 
nasceva nella Sabina, ove Orazio arca la sua villa, 
era assai dozzinale e di poco prezzo. Il Lippi nel suo 
Malmantile disse per egual maniera: e vin dell'orto (i). 



(i) Della prora pià solenne ctie il poder d’ Orazio desse del vino, 
l>ensì malvagio , ci fornisce quest’ ode. Dov’ è assai ragionevol la 
conghiettura del Sanadeno , che il poeta rispondesse a ponto dalla 
tua villa al ministro , il qual si fosse coli por avventura da aè 
invitato ad una cotal merenduzza. Nella vita di Mecenate scritta 
da Enrico Meibomio, in luogo del Fila Sabinum si legge Sene, 
cho repugna al contesto, come vi repugna altresì l’argomentare 
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n i M odici s cantharis. Canthams è spiegato dal Vaca*, 
boiario di Torino per fiasco, borlotto^, bottaccio, bar- 
tetto ec., ma Dacier ha giustamente avvertilo ^ ch’era 
questa una coppa o bicchiere somigliante» nella Sua 
forma allo scarafaggio, insetto chiamato 'dai Greci Con- 
tharus, nome appropriato poscia iper similitudine a lai 
bicchieri, stretti molto nel fondo, c perciò poco capaci^ 
sulla figura di un picciol cono rovescio. Otta zio ne 
parlai anche in un’ epistola , ove ? dice ne non et can- 
^harus et Irùix ostendaat libi te ; dal : qual passo si vede 
che tai bicchieri erano o idi vetro, o 'bgn invernicati , 
mentre si dovea poter visi specchiare. Ad ogni- modo 
V’aggiunto di modicis, che è qui posto con molta grazia/ 
dà a conoscere che si viìol parlare di piccoli vasi 
economici, fidi#* ’ih; * «» r ->-» line •■!'> o;iilsl> m: ••dilci 
i Grasce, testa. Non si osavano allora nè bottiglie, nè 
fiaschi Idi vetro, ma i liquidi si conservavano in vasi 
di legno, o di terra. Questi ultimi o venivan di Grecia,; 

0 fabbricavano in una Grecai colonia, ch’era in Cam» 
pania , onde parlando .in altro luogo Orazio delle sue 
stoviglie di terra, lés chiama: Campana supellex. iN«B‘ 
àimtooìiV Monte Testaceo , che ancor vedesi in< Roma, 
dà tutto, il motivo di credere che si fabbricassero in, 
Roma : molti 'di colai fasi, e che le officine de’vasaj, 
fossero appunto in poca, .distanza- :dal luogo, ove è, 
adesso il Monte Testaceo, che scorgesi ad evidenza ai*, 
tro non. esser ! che un cumulo di vasi rotti. Potrebbe 
anche sospettarsi che Orazio avesse posto il suo vino 

che fa quindi mm M ei bornio con altri la frugalità del Mini «tro. 

1 gran Signori pigliano anti dilotto di limili colazioni alla dome- 
stica, perciocché sono oasi usati di' starsi continuo in fotte e conviti 
grandi; e questo medesimo al medesimo'Meconato gii disse Orario 
&41fttdi XXIX dol iib. HI. Pieni mque grotte eie. ( Vannctti ). 




*<*♦ 

hi urà (ìbec-a bottiglia per farlo appunto crederemo 
greco, e rilevi qui Questa circostanza pel accrescére 
una nuova grazia, alla sua 1 facezia . ; i t u tl un > oV \ 
r Datits in- theàti'o quum Ubi p fausus. Era costume^ 
invece della; data dei!’ «ritto i>chei P noi segniamo sulle 
bottiglie,! mettervi ilunorae de’Gonsoli; in carica, ed’irì<* 
dica zi od e di qualche memorabile avvenimento, di quel-* 
hanno; Delicatamente Qraziofaqui la sua corte a Me- 
cenate, dicendo dii aver marcato sulle uue fiasche' laj 
memoria del pubblico plauso a lui fatto nel teatro. ^ 
, i/n itheatro. i=Bf fel * teatro diiPomrpeo. i iut vii 

t Care Aheceùàs eques ^)(*),<Juel care esprime un affetto 
assai tenero; : eppure l’aidoprarlo adesso cab una per-! 
sona tanto distinta , quanto io era allor Mecenate, za-, 
rebbe un delitto ebe attirerebbe all’autore l’ indigna- 
zione del pérsonaggib , e lc risa idin quanti si vantàVio 
d i saper vivere! Èdato a Mecenate il. solo titolo dittateli 
perch’egli .non fovova mài voluto levarsi' dall’ordine 
equestre; enoo avea' titolo; -di' cui si dilettasse di più a 
*• Patènti fiwniuis. Corèe Mecenate eràioragitoariq della, 
Tosca na, donde deriva > >il Tevere* il < poeta ih ai : dato i ac* 
cortamente ;a quel fiume T’aggiunto paterni* Non vi hà 
perdi luogo i ,'liitigar>; ! ooi'Grammaticiy se paternus , e> 
patrius possano talvolth avero il medesimo iiignificatojl 
poiché Idi quaSubque senso qui preudasi, è sempre beni 
adattatoci r.t !.. vii» t o*v»»d; >’V li oì-'i/u. 

") Vaticani, montiti* IliTcvere ò fra il Vaticano*;* èli 
CUI.’ ous il Ot«m /»; iiu ,;0 : i\j i-nU aq^OC Olbi.l. 

. (i) Il Doertng lette dare invece (li care calesadé inveii U, 
oro» del Bentlejo. Potevo beò Orozio chiamar cerò Mecenate peri 
U dime» lietezza ohe con eaao lai aveva; ma riuteiva freddo l’epiteto 
di caro dato al Cavillerò. Arrogo obe IL dare è conforme al (ìecat , 
equitun, coti Cui il poeta onora, altroveiMecanate: ( LiB. /Ili* 
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teatro $1 iF-^\^ati i cp'iuf ' adufupià chef faccvasi 

nel teatro, echeggiar doveva sulle rive del fiume, e 
sul Vaticano. Cosi il fioeta ha saputo profittare della 
situazione topografica per concepire un bel pensiero. 

Ccecubum. Il vin Gecubo , molto pregiato in quei 
tempi , nasceva in un umido terreno vicino a Gaeta 
chiamalo cascubo. Vogliono alcuni, che ccecubum fosse 
un nome generale di ogni vino assai vecchio, derivato 
da ccecus, perchè cancellandosi coll'età la data segnata 
sulle bottiglie, restavan quelle senz’occhi, cioè senza 
indicazione che le distinguesse; ina questo passo prova 
che ccecubum era il nome proprio di un vino particolare. 

Caleno. Cales, ora Calvi, piccola città presso a Ca- 
poa in Terra di lavoro, aveva nei suoi contorni buon 
vino, che, secondo Atheneo, era creduto molto stoma- 
tico e migliore ancor del Falerno. In altro luogo ve- 
dremo : 

\ » , 

Premunì calma falce, quibus dedit fortuna, vitem. 

Falerno: vites. Il monte Falerno in Terra di lavoro 
presso Sinope >ve4,a e \ eccellenti. \\ \ Avt ‘ »\\> ’ \ 

Jftr^niqQlles.J 
e situate sulla jriva 

, >\\ •l’.Vi*.' ) *'< 

buon vino. 

v.ivwvM'YA • xy’ . r.ii/.V.V 

V»v;\» v.wV'iv' V 



^e collin^d^ , Formia vicine a Cale»,\ 

del mare producevano anch’ esst^ 

kVUvVPt V) V’T:-' \ .tv \ 
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IN DIA N AM ET APOLUNEM «" 



ii. -iì i }. a/n 'ili.'fl kiji'ii' 



il -3 . O'CJ •! 1**1. 



i. ,* <> t •v ■ • » i i| ( 



'•.ni l . i ' .1 ,ii 3|.’r, / In • 



ODE XXL 

.1) , )|, ; !.. I. ..Min i-, / •il ■: :• if. lii-'n 

£ - • . i , c ! ii'i.i^m:' ••« , ii.Mli.» ,i|f i* .» 

" " 1 1 n!; “ J *' 



> •< « : . iu. 



:.t> 



tatui m tenera: dici te virgines : 

Inlonsum, pucri, (licite Ojrnthiurm ’ ^ ‘ 1 

7 , ' ; . ■ • 1 : • > - I MI".'. .V.M'VW i 

Latonamque supremo , ,, 

I • T : P > li *..n ! - " 1 . "i .:<*! ■••• 

Dilectam penitus loci. 

/'iw hvtam Jluviis et mmorurp coma . 
Qualunque aut gelido prominet Algido, 

• ■ Nigris aut Erymanthì 1 * : '! 

SilviSy alit viridis CragiD ‘ , ^ 

I r os Tempe tutidem tallite ìauaibus , 
Natalemque, mares, Pplpn AppUipis» 

< Imignemqm pharetrd a: noni 11 ‘mCt* * * 

Fratemdque' humenim lyrd. o- 

Hic bellumlacrimosurrt, hic miserarti farne in, 
Peslemque a populo, et principe Diesare, iti J 

Persas atque Britannos 

Vestrà motus aget prece. 
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A DIANA ED, APOLLINE 



ODE XXI. 



O i ; l - i/' o«* *' i . f.l ;i i • . r ,1 «•* -i4* i j. 

donzellette tenere, celebrate Diana; voi 
celebrate, o fanciulli , il capelluto Ci ozio, e 
Latontf al sommò Giove diletta. Voi esallate ì 
Colei, òhe si allegra trai fiumi, e tra le folte 

chiome de’ boschi , qualunq ue sien che solle- 

!.. , •* - ! . . . 

vinsi q sul gelato Algido, o tra le nere selve 
d’Eri manto, o sul .verde Grago. Voi innalzate 
con altrettante lodi, o garzoni, Tempere Deio, 
patria di Apolline, e Tornerò di lui ammira- 
bile per la faretrate per la fraterna lira. Mosso 
dalle vostre preghiere, distolga questi dal po- 
polo, e dai principe Cesare sui Persi, e, sui 
Britanni la lagrimevol guerra, la miserabil 
fame, e la peste. : - s 1 ' '• : 1 

ti Vi !■.«(, . i • . Mi, Ili 1 • 1 I. I ' 



o £>i * j • >< "ir." 



■■>; . ’ i-.i' 
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SVLL^pDE. xxr. 



Si disputa fra gli eruditi in qual tempo sia stala d&mfc 

posta quest’ ode. Dacier ‘la vuole nienl , 'Ltfi*tì , , < die* 1 u& 

invito ai fanciulli, ed alle donzelle! destinate ai «tatui*; 

il came secolare, qè par che^abbia torto, e ,iu ;tal 

caso l’epoca di quest’ ode sarebbe la 'Stessa cor quelli 

del, .carme secolare. Altri pretendono che sia stata fatta 

all occasione che Roma fu afflitta da gran fame , e da 

pèste Ttfòtìb ‘^Si 1 ; 'esondò Cònsoli* MI 1 Marrcèlfò, c 1 1/ 

Aruniio, quando Orazio ! aveva anni; ma 'il parlarsi 

qui ancora^ dfillalguèrra^ favorisce assai ; piò il’ opinione) 

di Daci^r.. cjie quplla ^l^li af^rij .ad ogni/ modoj’ud^ 

è piena di spirito, e. di un carattere cosi, esalto, e t si, 
,i r i:T -..il \ ’ ’JIkI 

limpido al tempo stesso, che è piena di vivacità' q , d^ 

grandezza, che p’uÒ servir di modello a chiunque devè 

trattare argomentici quali' abbiano relazione còl -pob'-M 

bjido. i II metrol è Asclepi^deo , coll’aggiunta i di un Gli*i 

conio, ma ben adattato al canto dei cjOfi, giacché. ftgpi' 

strofa termina il senso, e ciascun dei due Numi ha la 

sua parte distinta (1). 

Dianam tenera etc. Il carme secolare in onore di 



(tj Si è bastantemente chiarito dal Mitscherlich non altro e»»er 
questo che un inno scritto privatamente da Orazio per celebrare 
un giorno festivo e sacro ad Apollo , ed a Diana. Sono per ciò 
assai lontani dal vero quelli interpreti, cbe dicono scritta que- 
st’ode per essere cantata alternativamente dai fanciulli, e dalle 
donzelle; e quelli i quali la riferiscono ai giuochi Apollinari, od 
ai secolari, od all’ infausto anno 731 di Roma, durante il quale 
i Romani furono travagliati dalla fame e dalla pestilenza. 

i 
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Apolline e di Diana cantatasi da due, cori;, 1’ uno di 
donzelle, l’altro d.L facondi W. ma questi,; e' quelle, irnpuf 
beri, e prole delle più illustri f più ileligio&ciifanpigUe. 

Intonsum. Anche Pindaro ha dato ad Apolli nè un 
tal ! epiteto , dicendola akersccomes . Coinè Apolline Aera 
lo stesso cbe. il Solje, e questi ha chioma di raggi* mal 
sarebbesi figurato seqza capegli. t, j, r, i > < -, f , >on 
. ■. Cynthiwn. Soprannome! ehe; Apolline e Diana aveano 
ricevuto dal monto (T^/ttAo. nell’isola di Deio, ove si 
diceano esser nati. ., ( .,.|n* > '> oll .u.-,'; • >-i 

, ' Vos Icelam fiuviis. Diana , „dea della caccia, scbvìs 
inimica virgo belluis, amava le rive de’ fiumi e le selve, 
siccome luoghi che piu ue abbondano. Vedremo 'ciò 
meglio altrove. , j; 

Algido gelida* Ora Aglio , monte boscoso xa miglia 
da Roma sulla via Appia presso a un castello detto 
adesso Rocca del Papi nella Campagna di Roma. 
c Erynianthi, Moute in Arcadia, chiamato adesso Di- 
minarla, celebre pel cinghiale che Ercole vi prese, e 
portò, vivo |H,Ue lue spalle ad Adrasto. Orazio ne chia- 
ma nere le selve, perchè tali sembrano appunto quando 
sono asssd folte e religiose. I n 1-1 •.*.* 

Cragi. Montagna nella, Licia*,; ora detta Monte Go- 
rante. Ha otto punte; o picconi, e fu celebre per la 
favola della Chimera che vedremo altrove. 1 

Tempe. È qui rammentata in onor d’Apolline la valle 
di Tempe, perchè fu quello il luogo, ove Apolline fu 
espiato e purgato dopo l’uccisione del serpente Pitone; 
perchè vi si coronò di alloro; perchè vi eresse uu al- 
tare, sul quale quei di Delfo mandavano a fare ogni 9 
anni nn sacrifizio; e perchè facevansi venire di là i rami, 
da’ quali facevansi le corone pei vincitori de’ Giuochi 
Pizj. 
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il Delon. .Diana «& A polli ne nacquero a un 1 tempo in 
Deio; ma quell’isola restò dedicata piò particolarmente 
ad Apolline, onde quel di Virg, lib. IV Eneid. 

Ac Delum matemam invi si t Apollo. 
Insignemque pharetrà. Insigne dicesi tutto quello’, 
cbe per una marca di distinzione ci rende piò cospicui, 
cioè più capaci ad attirar Taltrai sguardo. 

Fraterndque lyrn. Già abbiam detto che la lira fu 
inventala da Mercurio, figliuolo anch’ esso di Giove, é 
perciò fratello di Apollinc. 

Lm>namque. La tona fu figlinola di Ceo , amata da 
Giove, da cui ebbe ad un parto Apolline e Diana. " 
Ilio bellutn etc. Apolline e Diana erano gli Dei, 1 dai 
quali crcdevasi potessero distornarsi i mali cbe Ven- 
gono dall'influsso dell’aria, e dall’alterato umore degli 
nomini , detti perciò 4»’ Latini averruncea, dai Greci 
Alcximkes. . • ; • ■ '. <> • 

- In Persasatque Britanno s. È appena da breve tempo 
cbe si è talta dagli uomini la superstizione di pregare 
il cielo a mandar su tèrre nemiche i mali a noi mi^ 
nacciali. L’abolizione di questo pregiudizio devesi allo 
illuminato zelo del gran Pontefice Lambertiul. 1 f *•* 

- VeStra prece. Questo- passo dimostra quanto siensi 

ingannati Turnebo, e Lambini nel creder quest’ode dna 
preghiera. . •. / > > r>: . • ..iViò «.l«' # l 
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ODE XXII. 

J nteger vita: scelerisque purus 
Non egei Mauris jaculis, neque arcu, 
Nec venenaiis gravidd sagitlis, 

Fusce, pharetrd : 

Sive per Syrtes iter cestuosas, 

Sive facturus per inhospitalem 
Caucasum, vel qua: loca fabulosus 
Lambii Hydaspes. 

Namque me silva lupus in Sabina, 
Dum meam canto Lalagen, et ultra 
Tcrminum curis vagor expeditis , 

Fugit inermem. 

Quale portentum neque militaris 
Daunias latis alit esculetis, 

Nec lubcc tellus generat leonum 
Arida nutrìx. 

Pone me, pigris ubi nulla campis 

Arbor assiivd recrealur aurd: 

/ 

Quod latus mundi nebuke malusque 
Jupiter urget: 

Pone sub curru nimium propinqui 
Solis, in terra domibus negata: 

Dulce ridentem Lalagen amabo, 

Vulce loquentem. 



f 
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ODE X\U- 



-T,T> i / , •. I « *»•<■ i 'ho’i’i-y 

om di vita: innocente, e puro da ogni 
delitto nòn i ha bisogno in sua difésa, o Fosco, 
nè de’ Mauritani’ dardi, nè di arco, nè di fa- 
retra ripiena di avvelenate saette; ossia ch’ab- 
bia a far viaggio per le focose Sirti dell’A- 
frica, o pel Caucaso inospitale, o per quei 
luoghi cui lambe il decantato Idaspe. Poiché 
mentr’io nella Sabina sélfa Cantando vo’ la 
mia Lalage, e senza alcuna ansietà mi avanzo 
fuori di strada oltre al consueto confine, fuggi 
da me disarmato un grosso lupo, mostro, cui 
non ne alimenta uno simile_nelle ampie sue 
selve d’ Eschj la militare Daunia, nè un eguale 
ne genera la cruda terra di Giuba, arida nu- 
trice di leoni. Ponmi ne’ pigri gelati campi, 
ove niun albero mai dall’estiva aura ricreasi, 
qual angolo del mondo perpetue nebbie , e 
maligno aere opprimono ; ponmi sotto al coc- 
chio del troppo vicino Sole in terra vota di 
abitazioni, amerò nulladimeno pur sempre La- 
lage, che dolce ride, e dolce parla. 

. « .ti • • •’ l . 



Orazio, Tom. I. 
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sull’ ODE XXII. 
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Quest’ode è diretta a Fosco Aristio, Retore, Gram- 
matico e Poeta, al quale vedremo pure scritta da Orazio 
un’epistola. Non è facile l’iramaginarsi qual cosa abbia 
dato motivo a questo componimento ebe è tutto affatto 
poetico, e rinchiude una gravissima massima di morale, 
cioè, che l’uomo senza rimorsi è sempre e dappertutto 
sicuro, sempre e dappertutto contento. II carattere di 
quest’ ode è quindi un misto di morale, di poetico, e di 
grazioso, che non è agevole a decidere se abbia più 
di sentenzioso, o di scherzevole. Se fosse lecito avan- 
zare una mia conghiettura direi, che Orazio ha voluto 
in quest’ode deridere taluno, che lo avea forse censu- 
rato sulla non curante sua vita, facendo vedere che basta 
essere onesto per esser contento. Il metro è Saffico (>). 

_____________________ i 

(i) Fiacco- ai fa a provare ad Ari atro Fosco coi proprio esemplo, 
l’ uomo innocente esser sicuro senz' alte’ arme ohe di sua stessa 
innocenza. Pronunzia dunque di questo: Non eget Mauri » etc. 
Voi vedete con quanta variati e forza sia detto, specialmente del 
turcasso gravido d’ avvelenate saette. Vien poi Orazie alla prova: 
Namqne me silua etc. Da eiò potrebbe anche intendersi ,, che 
Fiacco avesse avuta seco Lalage stessa e fatto quel che dice Pro- 
pendo ( Lib. II, i3). Me juoat in grembo doche legisse puellce : 
là dove in fatto quel meom Lalagen disegna i versi composti in 
onore di lei li quali il poeta andava per la selva cantando; ed 
anzi ne doveva essere ir titolo, come di que’ del mentovato Pro- 
perzio era Cynthia ( Lib. II , a\). Et tua *it tota Cynthia leda 
foro. E volendo Orazio il pauroso aspetto di quel lupo rappresen- 
tarci, afferma che mostro aiutile Nec Jubce tellus generai etc. 
L'epiteto di arida in pi opotito de’ mostri dell'Africa è molto 

' , .• \ .■ iV ■. l 
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Integer vita: scelerisque purus. Integer e purus sono 
qui accompagnati da un genitivo, che non è già retto 
da questi aggettivi., ma come dicono il Sansio e lo 
Sciopio grammatici ambidue valentissimi, dal sottinteso 
sostantivo di cognazione: integer integritate trita?, purxès 
puritate sceleris. 

Mauris jaculis eie. I popoli della Mauritania erano 
abilissimi nello scagliare i dardi, ed aveano in uso dì 
avvelenare la punta delle lor freccie con certa pianta, 
che dicono provvedesse loro ad un tempo e le verghe 
per farle, e il sugo per avvelenarle-. I nostri viaggia- 
tori ci assicurano che questo costume dura colà tuttavia; 
se pure avendo ciò argomentato dalla difficoltà di gua- 
rire le ferite fatte dalle freccie di quella gente, non 
hanno preso per effetto di un veleno ciò che potrebbe 
essere effetto del clima, giacché le ferite delle armi da 
fuoco riescono colà non meno funeste che quelle delle 
saette, a motivo della proclività alla putrefazione che 
il soverchio ealor del clama preduce assai facilmente 
in ogni sorte di piaghe.. 

Gravida.. Questo- metaforico aggiunto, che itr Latino 
va a meraviglia* in Italiano non riesce bene-. 

Per Sjrrtes cestuosas. Le Sirti d’ Africa sono quelle 
ebe noi chiamiamo le Secche di Barberia perniciosissime 
alla navigazione di- que’ mari., a motivo delle molle 
opposte correnti che vi s’ incontrano ad ogni passo, e 
tendono quelle acque sempre in tumulto ( Ved. Virg., 



lignificante, e palesi, la. cognizione del poeta in istoria naturale, 
almen seoondb que' tempi. Ecco un bel passo di Plinio ( Hist. 
Nat. Vili, 17-J Africa liete maxime spectat inopia aquarum 
ad paucos amnes congregantibus se foris. Ideo, multiforme! 
Hit arùmalium partiti (, Vannettiij.. 
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lib. I Eneid. ). Ma Bacier dice che Orazio noo ha 
qui voluto indicare le vere Sirti dell’Africa, ma tutti 
<i luoghi arebosi e cocenti, quali sono le spiaggie del 
lido Africabo situate in faccia alle Sirti. Io per me non 
trovo punto sconvenevole una tale interpretazione; ma 
■on vedo per qual molivo questo passo d’ Orazio non 
ai possa prèndere alla lettera , tanto più che indicati 
essendo nei versi: che seguono, altri luoghi pericolósi 
a chi viaggia per. terra, se questo ancora si spieghi 
per un terreno caldo e sabbioso, nessun ve ne resta 
che rammenti i pericoli di chi viaggia per mare. Nul- 
ladimeno non saprei abbastanza decidermi per questa 
mia particolare spiegazione. Lo faccia a suo senno il 
giudizioso lettore. ; •/>•' •• : ! •>! ■■■• 

Inhospitalem Caucasum. Il Caucaso; ora Cocas, Co- 
ckias, Adular, Albsor è una grande montagna dell’Asia 
nella Circassia, cbe divide la Sci zia. È quasi sempre 
coperta di neve;, ed abbonda di fiere, onde non è abi- 
tabile, se non nelle estreme sue falde ; quindi i Greci 
lo dissero abaton, axenon apanthropon, donde Orazio 
ha fatto inhospitalis , passato anche negli Italiani. 

Fabulosus Hydaspes. L’ Idaspe è un fiume dell’In- 
dia, ora Lobchan. Fabulosus è per rinomato, come in 
Plinio, che chiama il monte Atlante fabulosissimuni 
Africa montem, ed in Floro, che in parlando delle 
Alpi dice : ab ilhs fabulosa altitudinis nivibus. 

In sylva Sabina. Era questa vicina alla villa di 
Orazio. 

Meam Lalagen. Lalage fu una bella amica di Orazio, 
di cui parla pure in altr’ode ; il nome sa di Greco. 

Ultra term munì. Al di là del solito cammino usato 
da’ passaggieri. . . , . 

Expeditus curis. Senza ansietà e senza riflettervi. 
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Quindi il vagor è 'aggirarsi casualmente così come per** 
taDO 1: piedi. ■ . . < \ , 'ì irti i 

Inermcm. Quanto è bepe impiegato in questa circo- 
stanza un tal epiteto! Orazio non- ne adopra mai al*! 
cutio che non servai o alcopservare l’ unità del senti- 
mento, tOjidargli- pi àlidi: fora*/'o. di vezzo. »'w. "•n c l 
Portentum. Mostro di portentosa grandezza.; 1 » > s 
Militnris Daunias. La Dauhia non è positivamente 
che; quella parte.» della Puglia,, la quale dà qcH’Adriaii 
ùico,c led ha; Sipontfo j e il monte Gargano. Vogliono) 
alcuni eli’ ella prendesse il nome da Dauno uno dej, 
primi suoi re, <«>icomb vedremo in altro -luogo, pire 
che Orario la pensasse appunto cosi. Ma il sig. Guyctt 
seguitato da Darier lo tira: da una / vòde ‘•Greci che* 
significa spesso, foltQj copèrta, e lo vuole dato a quell 
paese perchè selvoso. .• Adi -ogni modo qui Dnunia è per* 
Ulti» la Puglia, cui è daJo raggiunto militar is, perchè 
provvedeva ai Romani molle e buoue milizie.*) ■ . ,,l 
In latis ; esculctis. Esculetum è uu luogo piantilo 
d’eschj, come oliveto di olivi, canneto di canne, rove- 
reto di roveri, ’ntirtcto^drmirfT, Ijuercefò df quercia ec.; 
ma alcuni di questi si usano leggiadrfjaenlg in Italiano, 
come in Latino, altri per gli llaliaui non sono d' uso,. 

c rimasti sono ai Latini. >" « > >r «•»•*"* 1 

Jubte tdlus. La Mauritania , che è uua parte della 

Nuuudia, ove regno Giuba., , . 

P r> .. i > i » >i > l. 

Leontini arida nutrix • In più altri luoghi si trovano 
e leoni, e .tigri , ft leopardi ed altre di «otai fiere; ina 
in nessun luogo sono tanto feroci, e tanto abbondanti 
quanto nell’ Africà , ’ohd' è che una parie di essa la 
quale dà sull’Oceano a pouente, è stata chiamala la. 

Wi* "7 a !•* 'tu r : i : J i * t ! 

tiosta de’ Leoni. L’aridità del pipette, che non ha, se non 
rupi ed arene, unita all’ estremo calore del clima rende 



Digitized by Google 




»73 

quella contrada atta propriamente alle fiere, e le fiere 
sempre più crude, quanto più mancanti di nutrimento. 

Pone me pigris etc. Sono qui egregiamente indicate 
le due zone fredde (i). 

Malusque Jupiter. Questo Jupiter è per «ria, clima. 

Pone sub curru etc. Qui s’ indicano i paesi della 
zona torrida. 

Nimium propinqui solis. Nella zona torrida, come 
il Sole è perpendicolare, i raggi elle vengono sono pili 
retti, « la terra ne riceve una quantità maggiore di 
quella onde sono colpiti i luoghi al Sole più obliqui. 

Domihus negata. Gli antichi che non conoscevano 
l’interno dell’Africa, e molto meno quella porzione 
dell’Asia, • dell’America che è seggetta alla zona tor- 
rida, la credeano tutta disabitata, onde Virgilio nelle 
Georgiche: Quorum, qace media est, non est habitabilis 
cesta ; nix tegit alta duas. Ma noi sappiamo che vi sono 
anche colà i suoi popoli. 

Dolce ridentem. Petrarca e Chiabrera hanno entrambi 



(i) 11 Sonetto CXIII del Petraroa è appunto un’imitazione di 
questo luogo di Orazio. 

Pommi ove ’l »ol oocide i fiori e l’ erbai 
O dove vince lui ’l ghiaccio e la neve : 

Pommi ov’ è il carro suo temprato e leve , 

Ed ov’ ò chi ce ’1 rende , o che ce ’l serba i 
Pommi in umil fortuna, od in superba: 

Al dolce aere sereno, al fosco e grave ecc. > 

E finisce : 

Sarò qual fui : vivrò com’ io son visso , 

Continuando il mio sospir trilustre. 

Il àule* ridentem etc. espresse Messer Francesco a motto a motto 
nella fine del Sonetto CXXVI. 

' i E come dolce parla, e dolce ride. 
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con pare imitata, ma quasi tradotta questa frase. Dulce, 
benché aggettivo, retto da un sostantivo sotto inteso , 
pragma, negotium etc., vai qui come dulciter, in quella 
guisa medesima, in cui nell’ Italiano dolce vai dolce- 
mente. 

*- »- 

* 

. i\ ) • • • • . \ . M 

/V . • . V .«•* \ . *. .. - > 
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r itas hinnideo me similis, Chloè, 
Qiuerenti pavidam montibus aviis 
Matrem , non sine vano 
Aurarum et silvce melu. 

Nam seu mobilibus vepris inhorruit 
Ad ventum foliis ; seu virides rubum 
Dimovere lacertce , 

Et corde , et genibus trcmit. 
Atqui non ego te, tigris ut aspera, 
Getulusve leo , frangere perseqjuor. 
Tandem desine matrem 
Tempestiva sequi viro. 
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Tu 



•» >• i; '•{ j ii'iii *.r. •. • ì I 

ir da me fuggi , o Cioè , siccome un gio- 
vin cerbiatto, che’ per gli appartati monti va' 
in cerca della paurosa madre, non senza un 
vano spavento dell’ aure istesse e del bosco; 
poiché ossia che al venire di primavera agii 
tarsi sembrino- alquanto le mobili foglie, ossia 
che le Verdi lucertole riscosso abbiano il rovo, 
nel cuor trema e nelle ginocchia. Éppur qual 

i \ ' ] "» I 4 . il „*;*;.*» j V* . i 11 ( rj j a j« 

aspra tigre , o quale lioné della Getulia ,io 
non t’ inseguo a sbranarti. A tempo ornai di 
marito, deh cessa alfine una volta dal tener 
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sull’ ode xxm. 



Quest’ode, scritta ad una giovinetta ritrosa, è piena 
di eleganza e di grazie, e se nulla ha di rimarchevole 
per tuttociò che può muovere la curiosità degli enormi 
saccenti, non lascerà però di esser cara a coloro che 
nella poesia, come in tutte le altre belle arti , amano 
con Aristotele di vedere ben imitata la condotta della 
natura. È dubbio fra gli eruditi se Cloe sia un nome 
finto. Heinsio lo crede tale, e vuoi che Orazio se ne 
sia valso in sull’esempio de’Greci usi a chiamare C/iolai 
quelle ninfe che fuggon sempre paurose dai satiri per- 
secutori; ma da altri passi d’ Orazio, nei quali senza 
parlare nè di ritrosia, nè di tema, il nome egli adopra 
di Cloe, ben ha dedotto Dacier, che fosse questo reali* 
mente il nome proprio di un’amica d’Orazio. 11 carat- 
tere dell’ ode è semplice, ma nella semplicità sua ele- 
gantissimo. Il metro ha per ogni strofa due Asclepiadei, 
un Ferecrazio, ed un Gliconio. 

Fitas hinnuleo. Plinio chiama cosi un cerbiatto di 
un anno , che non ha ancor messe le corna. Anche 
Anacreonte si è valso di questa similitudine, ma Orazio 
l’ ha adattata meravigliosamente al suo proposito. In 
altra occasione ha scelto, come vedremo, quella di una 
giovine cavalla, che non vuol essere tocca; ma in que- 
sto luogo la presente è ancora più bella. 

Silva. Convien legger situa, e non silva a cagion 
del metro, come spesso si adopra solui per solvi, 1V1- 
volui per invaivi, e simili, figura metrica, che dai gram- 
matici è chiamata dieresi 
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Vepri* invece di veris. Mureto e Scaligero hanno so» 
stimilo vitis a veris, ma non hanno avuto seguaci. Bond 
ha qui trovata la figura ipallagc, che si fa, quando nel» 
l’orazione si cambiano i casi a vicenda, e perciò legge 
in costruzione: sire folta mobilia inliorruerunt adventu 
veris; costruzione che toglie via ogni difficoltà,, giacché 
non vi ha alcuno che per l’arrivo di primavera non 
intenda assai facilmente i zefiri (i). 

In/iorruit. Questo è adoperato per significare hor- 
rorem incussit, cioè produrre un lieve tremito. 

Et corde et genibus tremìt . È stato osservato che 
nei cervi, come nei cavalli, la paura produce un fre- 
quente irregolare palpito di cuore, ed un tremor con» 
vulsivo in tutte le membra, ma principalmente nell* 
ginocchia, e nelle gambe. Non succede forse altrimenti 
negli uomini, ma negli animali suddetti il tremore è 
più rimarchevole. 

Getulusve leo. La Gctulia è una provincia d’ Africa 
al mezzogiorno della Mauritania, ed al Settentrione del 
fiume Negro. E questa, e le vicine provincie abbon- 
dano di leoni, che si osserva esser colà più feroci cha 
altrove. 

Tempestiva segui viro. A Dacier non piace questa 



(i) Seguendo le vestigi* del Bentlejo volle il Doering legger* 
leu mobilibus vepris inhorruit ad ventum foliis invece di verse 
inhorruit odo entu foliis. Primieramente egli dice, che al venir 
della primavera gli alberi non hanno anoora vestite le foglie, che 
il vento posta muovere. Ni vale l’intendere per mobili foglie quell* 
che gii caddero in terra, e che tono aride , giacchi allora ti togli*, 
rebbe all’ idea tutta la tua vaghezza. In secondo luogo v’ ha una 
bella rispondenza tra il vepris ed il rubum. Si corregge pertanto 
anche la versione in questa guisa : ostia che lo sterpo agiti le 
mobili fogli* allo spirare del vento eco. 
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trasposizione. Veramente in altre lingue riesce dora, 
ma nella Latina è citatissima ,i com’egli medesimo lo 
confessa. Tempestiva viro rupi dire a tempo di marito; 
non crederei per altro che fosse assolutamente lo stesso 
che matura viro, giacche questa seconda espressione mi 
par che importi un grado di più (i). ’> ■ * t >■ 

if.-’i fi. .<•.( ■!. < >iii I -i'ì o' tt ! • • • .* .• 

•Ili r .1 . il ji.'.i 1 . 

. (i)' Il p. Cesari no tv trovando nullà nè di bello, nè di pregevole 
fuori del Trecento mise alla tortura Orazio per farlo parlare nella, 
lìngna di quel secolo. E chi non ride al sentir tradotto Tempe- 
stiva etc. : la bella Cloe che già si sente a giuoco ? Nè il 
Cesari ben si difende col dire che quel Sentirsi a giuoco è usato 
dal Dante (Inf. XVII) per significare sentirsi Ubero di si. Par- 
lando di Gerione poteva l’ Alighieri far uso . di , questa frate , la 
quale diventa ridicola, quando venga applicata, ad una donzella 
atta al marita. 
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ode xxiv. 



uis desiderio sii pudor aut modus 
Tarn cari capilis ? Prcccipe lugubres 
Cantus Melpomene, cui liquidanti Pater 
Vocem cum diluirà dedit. 

Ergo Quintilium peipetuus sopor 
Urget? cui Pudor, et Justitirc soror 
Incorrupta Fides, nudaque Veritas, 
Quando ullum inveniet parem? 
Multis ille bonis Jlebilis occidit : 

Nulli Jlebilior, quam libi, Virgili.. 

Tu frustra pius, heu! non ita credilum 
Poscis Quintilium Deos. 

Quod si Thréicio blandius Orphco- 
Auditam modererà arboribus fidem y 
Non vance redeat sanguis imagini, 
Quam virgd semel horridd, 

Non lenis precibus fata reeludere ,, 
Nigro compulerit Mercurius gregi- 
Durum! Sed levius fii palientid, 
Quicquid corrigere est nefas. 
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ODE XXIV. 



C^ual ritegno, o qual termine porrassi al 
desiderio di una sì cara vita ? Muovi lugubri 
canti o Melpomene, cui il padre diè colla 
cetra una limpida voce. Dunque un perpetuo 
sonno opprimerà Quintilio a cui quando av- 
verrà che il Pudore, e l’incorrotta Fede sorella 
della Giustizia, e la nuda Verità ritrovi uom 
pari? Perìo egli degno di esser pianto da molti 
buoni, da niuno più degno di esserlo che da 
te, o Virgilio; ma tu inutilmente amoroso 
chiedi agli Dei il tuo Quintilio, ahi! non così 
a te affidato. Che se tu più soavemente del 
Tracio Orfeo tempri tua lira udita sin dalle 
piante, non ritornerà il sangue e la vita alla 
vana larva di lui cui una volta Mercurio, non 
facile a cambiare per gli altrui prieghi i de- 
stini, cacciato abbia coll’orrida sua verga tra 
il nero gregge dell’ombre. Dura cosa; ma fassi 
più lieve colla tolleranza tutto ciò che non è 
permesso variare. . , , , 
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OS SEDAZIONI 



bull' ODE XXIV. 

. / ! ' ' ' » 



Quest’ode è nna specie di epistola consolatoria a/Viir 
gilio sulla morte del pòeta Quintilio Varò , intinto ai 
lui amico e parente, come abbiam detto nelle osserva- 
zioni all’ode XVIII. 'Non avea questi che fare col ce- 

i p • ; ( * ' t * t * 

lebre Quintilio Varo, che perdute avendo in Germania 
le legioni a lui affidate, per disperazione si uccise, e 
fu motivo, che 'Augusto colpito vivamente dalla strage 
di quelle truppe, restasse per molti giorni' assorto in 
tanto rammarico,: ché scòrrea per le sue camere qual 
forsennato, battendo la testa nei muri, e gridando af- 
fannosamente: Vare, redie legiones, redde legiones. La 
sconfitta di Varo avvenne più di 27 anni dopo la 
morte di Virgilio, e quasi 17 dopo quella di Oraziól 
Basta dunque questo a persuaderci, che Gassendi, e gli 
àltri eruditi, i quali hanno creduto fhequi si parli 
del Quintilio Varo morto in Germania, • ingannata fi 
sono a partito. Oltre di che Quintilio Varo, che perde 
le legioni, mori esecrato da Augusto, e da tutta la sua 
corte. Com’era dunque possibile, che Virgilio attentis- 
simo a sempre più conciliarsi il fàvoré del Principe, 
mostrar si volesse afflittissimo per la motte di un cotal 
Uomo, ed Orazio accortissimo nel conoscere la maniera 
di viver coi grandi, far volesse l’elogio di un uomo 
da essi abborrito , e mettere in tutta la sua maggior 
luce il dolor di Virgilio, che sarebbe stato una colpa? 
Non potrà facilmente ritrovarsi in tutta l’antichità una 
composizione più tenera a un tempo e più filosofica di 
questa. Quanto scrissero sulla cousolazione e Boezio 
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SeTerino, e tutti gli altri che presero a trattare alla di*, 
stesa questo argomento, tutto è qui epilogalo con grazia 
a un tempo e eoo forza, talché potrebbe dirsi quest’ode 
essere il più giusto esemplare, al quale debbono con* 
formarsi tutti coloro che si t forano nel caso di dóve* 
porgere altrui nei loro affanno un conforto. li carat- 
tere di quest’ode è più che medio, e dir si può tanto 
sublime, quanto lo comportava 1’ oggetto ; e la qualità 
dell’ argomento. Non potean proporsi a Virgilio idee 
dozzinali. Uno dei doveri di chi scrive, è badar bene 
a chi scrive, e modellare il suo stile secondo lo stile, 
e il carattere della persoua cui indirizzar si vuol quel 
lavoro. Il metro è di tre Asclepiadei , e un Gliconio. 

Quts desiderio etc. Quante dispute sin dalla prima 
parola i Alcuni vogliono che quis sia un ablativo in 
vece di quibus per significare a chi a quai persone ; 
altri hanno qui immaginato un dialogo fra il poeta e 
Melpomene, di cui sia questo il principio. Nulla di 
tatto questo per noi; ma tutto corre assai dritto. < it 

Desiderio. Non si desidera se non quello che si 
suppone utile, e buono, e non si <h»; ma la mancanza 
di una cosa pnò derivare dal nOB aver noi potuto giun- 
gere a conseguirla, o dall’averla perduta dopo di averla 
conseguita. £ nell’un caso e nell’altro il desiderio eh* 
se ne sente, non è senza qualche dolore; ma nel primo 
il dolore è più , debole, perchè il desiderio iste* io è 
men vivo, e la lusinga che si ha di poterlo un giorno 
appagare, men disgustosa ne rende la privazione, tanto 
più che la cosa desiderata non si conosce ancor tonto 
bene, quanto allorché si è avuto \ luogo a gustar la. Nel 
secondo caso al contrario il dispiacere della pèrdita è 
più acre, e rende a vicenda, ed è reso più attivo, >a 
più penetrante dal profondo ardore del desiderio, priu- 
Otuzio, Tom. /. i cj 
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ripalmente quando l'iiupossil>iIità si vede di soddisfarlo. 
J*er questo i Greci, e i Latini elessero il desiderio per 
un vivissimo indizio del dispiacere prodotto da una 
gran perdita. I Francesi hanno la parola regrct, e il 
verbo regretter , e l’aggettivo regrettalda, e il participio 
regrettè che ne derivano, il di cui significato è si atto 
ad esprimere in quella lingua l’unione dei due affetti 
in un solo, clic, forza ci è confessarlo, non trovasi i» 
Italiano la maniera di averne in un sol termine F equi- 
valente. 

Pudor. Pudor è veramente verecondia, vergogna; 
qui però è posto pel quel naturale ritegno die arrossir 
ci fa d’ ogni eccesso. 

Tarn cari capitisi Testa per persona, e persona per 
vita. Omero disse: TmiIo mi è preziosa la testa, ch'io 
piango, per dir la persona. Notisi qui 1’ accortezza di 
non adoprar sulle prime il nome proprio del morto , 
ma accennarlo, come se già si sapesse di cbi si tratta. 
Il nome della persona irrita il dolore di ebi la piange, 
e questi è cosi immerso nel suo dolore che, senza bi- 
sogno di sentirla a nominare, tutto ciò ebe vede ed 
ascolta, tutto ciò che ciascuno de’ suoi, sensi gli rap- 
presenta, riferisce tutto all’ imagiue che gli sta fitta uel 
cuore. 

Prcecipe lugubres canlus Melpomene. Alcuni banno 
sostituito desine a praicipe -, e mollo male, perchè una 
tale sostiluaione darebbe al sentimento un giro ed un 
significato molto diverso da quello che, come vedrenvoy 
iu questo caso si esige. Altri hanno letto invece del- 
F accusativo plurale lugubre» eantus un genitivo, sin- 
golare lugubris eantus retto, come un distintivo, dal 
Moine Melpomene, quasi per dire Melpomene dal lugubre 
tanto, cioè Dea dal lugubre canto.-, ma anche questi 

\ .mi t .OliZaO 
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vengono a sforzare il sentimento clic deve assolutamente 
lasciarsi siccome sta, giacché è molto ben conveniente e 
a chi scrive, e all’ argomento che trattasi, e alla per- 
sona, a cui l’ode èt diretta, e al naturale andamento 
-della medesima» ' ' ' i • ! >•' ‘ - .. -u 

Melpomene. Era questa una delle nove Muse che 
presiedeva alla tragedia, e generalmente a tutte le 
poesie lugubri e triste. 

Pater. Secondo l’ opinione più generale le Muse 
nacquero da Giove, e dalla Titanide Mnemosyne, Dea 
della memoria; altri ne dicono madre Antiope; altri 
le han fatte nascere da Meninone, e da Thespia; altri 
-finalmente dalla Terra e dal Cielo. Qui per Pater s’in- 
tende Giove. 

Liquidam vocem. Per limpida voce. Come in Italiano 
per dir chiaro diciamo limpido^ prendendo la metafora 
-dai fluid», che qua'nto sono più limpidi, sono tanto più 
chiari, cioè esenti da feccie, cosi Orazio ha ardito usar 
liquidam vocem per chiara, perchè r fluidi quanto sono 
più libidi e scorrevoli, sono tanto più puri. In Italiano 
però non riuscirebbe bene il trasporto di cotal frase. 

Ergo Quinlilium. Dacier vuol che sia questo il canto 
dettato da Melpomene al poeta. I fautori delFopinio-ne 
che quest’ ode sia un dialogo> pretendono che qui co- 
minci la parte di Melpomene. Io non vi vedo- uè Funa 
-cesa, nè l’altra, ma una pura industria di Orazio di 
innestai* qui senza mostrarlo l’elogio, di Quintino, e 
portare per esse il doler di Virgilio sino a quell’estremo 
grado di eccesso, oltre al quale perocché non pùò an- 
darsi, ogni qualunque passione divien. più trattabile,, 
come obbligata per sè medesima a decimare. 

Perpetuiti sopor. Oltre- che gli antichi aveano io-' uso. 
-di esprimere rare volte- col proprio nome la morte, se 

.4 i • i G J 1 » i . * J» » *ì# *Ii *■ tm i * '!! 



Digitized by Google 




ag* 

non vi era motivo di farlo per la necessità d’ incuter 
^terrore, non è mai consentaneo il farlo, quando s’ in- 
tende di consolare, e quando trattasi di persone molto 
care. Quindi anche le sacre Scritture nel riferire la 
morte de’ personaggi più ragguardevoli adoprano tut- 
t’ altra frase che quella troppo secca di dire : è mori o. 
In Italiano siamo intorno a. ciò men dilicati. ; 

Urget. Come in Virgilio fcrreus urgét somnus per 
occupai. • . ; • ' . 

Cui pudor. Tutte queste virtù sono qui personificate 
assai poeticamente. . ; ' 

Nulli flebilior quarti Ubi , Virgili. Sin qui Orazio 
non ha fatto che mettere in vista tatto ciò che, ren- 
dendo vieppiù caro Quintilio , doveva farne vieppiù 
amara la perdita. Oh la bella maniera di consolare 1 
dirà taluno. Eppure non ve n’ è altra migliore. Ogni 
affetto, ossia passione deU’animo allorché arriva all’e- 
stremo grado, non può traltenervisi ; ma conviene che 
per bianchezza si calmi. Per consolare adunque Vir- 
gilio, era d’uopo spingerne ta ut’ oltre il disgusto che, 
alla fin fine spossato, lasciasse l’ adito alla cagione. 

Pius. Molte volte questo aggettivo significa amoroso 
come in questo luogo. Si avverta però che non si ado- 
.pra in tal senso, se non quando si vuole 'esprimere un 
amor giusto e dicevole. 

HeuJ non ita creditum. Quanto dice mai questo ag- 
giunto, e quanto acconciamente vi è accompagnata quella 
esclamazione 1 La Divinità ci dà tatto ad uso» ed a 
..credito, non in proprietà, nè in perpetuo, nè per alcun 
nostro merito, ma temporaneamente affidandolo alla no- 
stra rassegnazione, onde, ritoglierlo quando le aggradi. 

Quod ti. Alcuni leggono quid M. le Fèvre, quin 
si ; alla correzione applaude malto Dacier; ma per me 
non credo debba farsi variazione alcuna. 
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Blandius Orpìieo. Oi Orfeo, e della forza del blan- 
di'us si è parlalo altrove.’’ ! ■ n i-m : 

Num. Dacier e Blond, e moki altri leggono non ; ma* 
il num interrogativo pare che non solo dia al senso 
maggiore eleganza, ma eh^lo renda ancora piu chiaro, 
arrecando un vezzo mólto, maggiore a quell’ aggiunto' 
dato a Mercorio non lenii precibus fata reclitdet'e, cb«> 
senza il num diverrebbe men necessario (i). »> 

Fatua sanguis imagi ni. Secondo gli antichi, al morir 
di un uomo il cadavere restava in terra, l’anima ritor» 
nava in eie! fra le stelle, donde la diceano discesa ; 
ed un’ ombra, o fantasma, somigliante nella sua forma 
alle sembianze del defunto, andava ajl’ inferno , se il 
cadavere n’ era stato onorevolmente sepolto.} si restava, 
mesta altrimenti all’ antica spoglia d’ intorno pel voto 
aere aggirandosi quasi raminga. Questa idea era molto 
diffusa fra i primi popoli. I Celti sopra gli altri, i 
Germani , e tutti gli antichi popoli del Settentrione 
n’ erano profondamente imbevuti. Quindi le tante larve 
che si fan giuncare da Ossian nelle sue opere; le fre- 
quenti apparizioni degli spettri che sì sovente rainmen-», 
tanti nelle storie antiche; i va rapir j , e confessiamolo 
a nostra vergogna, la visionaria paura de’ morti die 
resta ancora nel volgo persia ne’ paesi più colli. Quel 
sanguis è per vita, giacché L’opinion di que’ tempi era 
che l’anima consistesse appunto nel sangue. Di là l’e- 
spression di Virgilio: Fitam cum sanguine Judit, e 
molte altre a questa conformi. 

(i) Il Mitscherlich ed il Doering leggano non invece di num; 
onde noi abbiamo tolta la interrogazione nel volgarizzamento. 
Avendo poi coi due mentovati filologi cambiato l’inpement, die 
va a riferirai a tutte le virtù in generale , in inoeniet, che si ri- 
ferisce a ciascuna in particolare, abbiamo pur corretta la versione. 
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Virgu. horrùhi. La verga di Mercurio era d’oro, come 
abbiam veduto ; ma prende qui l’epiteto d’orrida dal- 
l’orror clic ingeriva in tale uffizio. 

Non leni». Vale lo stesso che inflessibile. 

Reeludere fata precibus. Questo infinito è per Gre- 
cismo invece del participio ; il senso poi è cambiare 
alle altrui preghiere i destini. Siccome credeasi che i 
destini fossero scritti dal fato in un gran libro, per 
cambiarli conveniva aprire quel libro ; perciò Orazio, 
servendosi dell’ antecedente pel conseguente, ba detto 
includere, che è disserrare, aprire, per mutare. Dacier 
ha data a questo passo un’altra spiegazione, ma e assai 
mcuo chiara di questa : a ragione però declama egli 
in questo luogo contro a coloro che lo hanno detto 
difficilissimo, talché, pieni di quest’ idea , hanno poi 
travagliato mollissimo per contorcerne il scuso, e cosi 
di chiaro eli’ egli era, lo hanno reso oscurissimo. 

Compulerit nigro gregi. Questo dativo è per eu^llage 
invece dell’accusativo; la metafora è presa anche qui 
da’ pastori, come quella che già abbiaiu veduto nell inno 
a Mercurio : virgtique lei 1 era coerces aurea turbarli. 

Durum ; sed etc. Questa massima non può esser piò 
giusta. Ogni peso si allevia col sapervi adattare le 
spalle. Corrigere è fare altrimenti , che vale quanto 
cambiare; Nefis è come non licei. 
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AD LYDIAM 

S ili 

ODE XXV. 

1 - »i , - , , i ■ ; 

arcius junctas quatiunt fenestras 
Ictibus crebris juvenes protervi, 

Nec libi somnos adimunt: amatqiie 
J anua limen, 

Quce prius multum facilis movebat 
Cardines. Audis miruis , et minus jam: 1 

Me tuo longas pereunte noctes , 

Lydia, dormis? 

Invicem mcechos anus arrogali tcs 
Flebis in solo levis angiportu: 

Thracio bacchante magis sub inter- 
lunia vento : 

Cum tibi flagrans amor, et libido, 

Qua; solet matres furiare equorum , 

Sieviet circa jecur ulcerosum ; 

Non sine questu, 

Lucta quod pubes ederd virenti 
Gaudeat pullà magis atque myrto : 

Aridas fro/ules hiemis sodali 
Dedicet Euro. 
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ODE XXV. 



Già 



VJTià picchian più parcamente alle tue chiuse 
fenestre con frequenti colpi i giovani protervi, 
nè più ti tolgono il sonno, e la tua porta 

... ••»«* 1 ‘I -» 1 . i. >•*•>" ' 1 

ama di starsi congiunta assai strettamente alla 

• , . 1 1. ■ *< / ni ■ v «. ,i r-rrnv .r<’ r ■ 

soglia, che pria moveva cotanto facile i car- 
dini. Già meno di giorno in giorno tu ascolti. 
Mentre io tua amànte mi muojo , tu dormi, o 
Lidia, tranquilla le intere notti, tu dormi? Ben 
a tua posta, dispregiata vecchia, piangerai in 
solitario chiamo l’arroganza de’ libertini, viep- 
più infuriando nei giorni dell’oscurità della 
luna il freddo vento di Tracia, mentre l’ar- 
dente amore, e la libidine, che suole mettere 
in furia le madri de’ cavalli, infierirà nell’ ul- 

■j i ;• . r. ■ : 1 r l-j n > 

cerato tu,Q petto,, non senza averti a lagnare, 
che l’allegra gioventù più dilettisi della verde 
edera, e del rigoglioso mirto, e l’ari de frondi 
consacri alPEiirb, del crudo inverno compagno. 

: li .ii*Mii ,*:vi<jnMii . ■ i ■ ■ ì . . • . > :> >’• ■ 
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: ry'ib »!I»iiiv'cj !*••»* i i * . > • • 1 

:»•{ • - V i. I . : . * i 

t • t v 

. i -m cnii i; o.'t :> )' l'i i • • ■" >•' 1 
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OSSERVAZIONI 



■ , / ' .1 o 

SULL ODE XXV. 



' ! 1 ! 



' ; 'L' 1 1 



r \ 

. "r< tilt '■ ; i l; ; ir 1 L' :i , Jl./ 

onvien dire clie Orazio corrucciato /si fosse con Li-* 
dia, e come « donna non si Ja. maggior dispetto, c/te 
se nini brutta o vecchia le vieti detto , per umiliarla 
ben come va, non le avvisa solo che invecchia, ma le 
dipinge dinanzi Torrida prospettiva dei guai che' là 
vecchiezza accompagnano di colai sorla di femmine* 
Il carattere dell’ ode è medio, ma sommamente espres- 
sivo; lo siile ne è assai satirico, ma nella satira isless» 

di verità pieno, e. di vezzo. È questa una di quelle 
• i ;• *n t> . 1 '. li 

antiche composizioni, dalle quali meglio conosconsi ì 

Costumi de’ vecchi tempi, benché nòri mólto dissimili 

da quei de’ moderni. Il metro è f Saffico. iÈ chiaro che 

quesTode, benché riposta nel I libro , è > alita fatta 

molto tempo dopo la nona del III.; 

, Parcius junclas etc. Dalla Grecia passò in Italia e 
vi dura pur tuttavia nella gioventù sregolata l’indecente 
costume di scuoter le feuestre delle lor donne, e asse- 
diarne le porle. Se non che al tempio d^Orazio questa 
notturna licenza andava sino alla forza aperta, mentre 
i giovani ad aprirsi l’ingresso^ portavano leve» ascie, 
fiaccole, ed archi onde sgangherare, rompere, incendiare 
le porte e le finestre che trovavano chiuse ; laddove 
la polizia de’ nostri tempi non permette tanto disordine 
(V. il II Iddio di Teocrito). 

Amat janua limen. Lo star attaccato a una cosa è 
seguo che la si ama. Per dir dunque che la porta re- 



Dìgitized by Google 




*99 

stando ehidsay tiensi attaccata alla soglia, va bene il 
dive che la porta ama la soglia. > > 

Me tuo longas ete. Questo è an pezzo, eqflasM’in* 
tercalare delle; canzoni .degli amanti dinanài alle chiuse 
porte delle lor belle ( V. Teocrito idybii 3 e a3, ed 
Orazio ode X, TU». Ili ). Quel longns è molto a pro- 
posito anche nelle notti di estate ; a chi aspetta, tutto 
par lungo, oi^ -*il i» Ani,) \>v , , ; 

Tnvicem. A tua posta, venuta là tua vicenda, il tuo 
tempo, r. : i> i . t i • .. • ■>/ • ; "<•••) 

, Levisi Dacier ha tradotto era deshabillé , cioè disa- 
dorna ; ma io credo significhi non curata, negletta, 
dispregiata. :>:<>•, r.:: < ! n*j >•’! .•/. »' .■ » '■ •" .■ 

Angiporto. Questo; nome significa propriamente un 
misero vicolètto assai stretto, ma si può anche pren- 
dere per un vico chiuso. .< i 

t Thracìo vento. Freddo vento settentrionale,' che a 
Roma vien dalla Troiai l ‘Vt » >• ! .. 

Sub interlunio. \ Interlunium è il tempo che passa fra 
la vecchia luna e. la nuova; e lascia oscura la notte. 
In questo intervallo le tempeste sono più frequenti e 
più fiere: Interluniorum dies (cosi Vegezio de re mi- 
litari, iih. 4» c. 4o) tempestalibus plenos et navigati - 
tibus quatti maxime metuendos non solum peritice ratio , 
sed etiam vulgi usus intelligit. > r • • ■ .< , . > 

( Matres furiare equorum. Furiare è mettere io furore. 
(Yirg. Georg, lib. III). • . : m 

Scilicet ante omnes furor est ìnsigtiis equarum. 

. Sovra ogni alito è il furor delle cavalle.. 

Jecur. Platone e molti altri dissero il. fegato la sede 
dell’amore; quindi Anacreonte dice che Amore ferillo 
in mezzo al legato ; ina potrebbe sospettarsi, che, es- 
sendo il fegato la sede delle bili:, si ponga in esso 
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soltanto quell’amore che ira accompagnato dalla rabbia 
dell’ impazienza e dell! impossibiliti. L’ epiteto ulcero - 
suoi pare che, favorisca questa idea. >> >» \>\ V 

Lata quoti pubes etc. Questo passo ha posto alla tor- 
tura l’ ingegno de’ commentatori. Eccone per quanto m 
me sembra la più giusta, e la più semplice spiegazione:! 
Che la gioventù di buon umore più goda delia verde 
edera, e del rigoglioso mirto (cioè delle giovani donne) 
e consacri alCEbro, dell'inverno amico, le secche /rondi 
(cioè le vecchie). Niente di più naturale; a monte 
perciò e quelli che hanno interpretato atque per quarti, 
ed Heinsio che ha voluto leggere: Gaudeat puliti magie 
atque. Myrti aridas frondes, facendo accordare il palla 
eon edera , gettando, senza saper perchè; un ponto fra 
atque e myrti, e riportando questa parola ad essere 
un genitivo di frondes. 

u Puliti, myrto. Si sono certamente ingannati coloro 
che hanno spiegato putta myrtus per vecchio mirto. I 
Latini non adopravano myrtus che per dinotarne la 
pianta ; il frutto era myrtum ; Heinsio non ha a eia 
riflettuto, quando ha detto che il nero nei frutti essendo: 
un indizio di avanzata maturità, pulla myrtus sarebbe 
un mirto vecchio. 11 mirto e molti altri alberi nel loro 
maggior rigoglio hanno nelle giovani foglie un certo 
verde sì pieno, che si accosta allo scuro ed al nero» 
Pulla myrtus è dunque u» giovine, non uu vècchio 
mirto. . ‘ : ' ■: !•'• I . . : / ) 

Euro invece di Hebro. Il signor Le*Fevr* amerebbe 
sostituire Heuro perchè, dic’egli, l’Ebro (oggi Marina) 
è un fiume della Tracia che non può esser per tutto oVe 
▼a l’ ih verno, ond’esserne chiamato compagno. Ma non 
fa bisogno di questa variazione. Gli antichi diceano la 
Tracia sede, regia e dimora, e stanza, e magion del*' 



Digitized by Google 




5oi 

rinrcrno; l’ Ebro clic vi scorre per mezzo, è appunto 
il compagno d’abitazione e l’amico dell’inverno (i). 



(i) Tanto il Doering, quanto il Mitscherlieh leggono concordia- 
niente Euro. — Lo Scaligero a suo talento vi sostituì igni, là dorè 
è assai pili poetico quello sparger le secche foglie in offeita sol- 
lazzevole agli Aquiloni, 





! 
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DE À ELIO LAMIA ' 



ode xx ri. 

’i l ‘ 



lì 



. 'I *•* t *. rt f 1 1 



J\d- usis amicus trislitiam et melus 
Tradurti proteivis in mare Creticum 
Portare ventisi quis sub A reta 
Rex gelidee metuatur orae, 

Quid Tiridatem terreat, unicè 
Securus. 0, qiuc fontibus integris 
Gaudes, apricos nectc jlorcs, 

Necte meo Lamiai coronam 
Pimplei dulcis ,* nil sine te mei 
Prosimi honores ; hunc fidibus novis , 
J dune Lesbio sacrare plectro 
Teque luasque decet sorores. 
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PER ELIO LAMIA 
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ODE '*XVÌ. 



T ? 

Xo delle muse amico darò in balia de!pro- 
tervi venti da portarsi in mar di Creta la 
tristezza ed il timore, nulla curando qual re 
delle gelate spiaggie temuto sia nel setten- 
trione, o qual cosa spaventi Tiridate. 0 dolce 
vergin Pimplea, che ai puri fonti ti allegri , 
deh ne intreccia al mio Lamia aprici fiori, 
intrecciagli tu una coróna. Senza di te nulla 
valgono le mie onoranze. A te e alte tue soì 
relle appartiensi lui celebrar festose con nuove 
fila con Lesbio plettro. ; . . 
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OSSERVAZÌIQIU 



So 4 

sull’ ODE XXVI. 

' * / . \ I , 

Secondo l’opinione di Dacier quest’ode è stata scritta 
da Orario nell’anno 4* dell’età sua sotto al nono con- 
solato d’Augusio. Ella è svelta al saturno e leggiadra, 
di un carattere medio, ma di uno stile degno di sì 
gran poeta che ha saputo abbellire anche le cose più 
semplici. È diretta ad Elio Lamia, che 8 anni dopo 
la morte di Orazio fu console con M. Servilio. Era 
egli ud illustre patrizio, la cui famiglia pretendeva 
discendere dalla celebre Lamia regina de’ Lestrigoni , 
abilissima in tutte le arti degli incantesimi, talché 



, . ! 4 ( m 

(l) E opinione del Calsabigi, che Orazio dopo la rotta di Fi- 
lippi, che fa intorno all’anno di Roma 711, non si rifuggisse 
altrimenti a casa sua in Puglia, come vuole il Galiano, ma in 
Candia. Le ragioni , perchè egli penja così , sono la situazione di 
quest’ isola men lontana da Filippi , e meno fuori di strada cha 
non la Puglia ; la maggior sicurezza colà dal furor de’ Triumviri , 
che non nell’Italia, e l’avere il poeta scritto in quest’ode in mare 
Creticum: la qual oda egli perciò sostiene essere stata composta 
in Candia , e indiritta a Lamia per obbligarlo ad impetrargli il 
perdono dei vincitori. Scherza per altro egli stesso con grazia sopra 
questo suo ghiribizzo, ed in vero bisogna guardar ben bene, non 
la menzione di Tiridate, che v’ è al quinto verso sturbi tutta la 
macchina, perocché mosso da tal menzione, e guidato dalla storia 
il dottissimo Sanadono pone quest’ oda nell’anno di Roma , 
nel qual caso a Dio epoca di Filippi. Senzaobè poteva. Orazio 
nominare anche scrivendo in Puglia, od in Roma il mar Cratico, 
appunto per esser questa lontano, da che certo ei bramava che in 
parte da ac lontanissima portassero i venti ogni oura ed affanno 
( Vannetti ). 



streghe il 



pretcndeasi che da essa fosse venuto alle 
nome di Lamie. 11 metro è Alcaico ( 1 ). 
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Tradam protervi s venlis. Espressione che diagli Orien- 
tali passò ai Greci e ai Latini , e da essi ai nostri 
Poeti, presso de’ quali è comune per dir discacciare „ 
scordare, non curare. Il signor Dacier non 1 ’ approva 
però nello scriver Francese. 

Portare in mare Creticum. Questo infinito è per Gre- 
cismo, come il Creticum è per qualunque mare. 

Unicè securus. Questa espressione, equivale a non 
ansioso , nulla curando, ed è una delle più fiorite frasi 
Latine. t 

Quis sub Arcto. Arctos è la grand’ Orsa ; vedremo 
altrove donde sia venuto un tal nome ; qui è preso 
per le contrade del Settentrione a tale costellazioue 
soggette. ■ , 

v Quid Tiridatem terreat. Altri hanno letto Mithri- 
datem, ma fuori d’ ogni ragione. Vi sono anche stati ' 
alcuni che, separando affatto questo pezzo dall’ ante- 
cedente , hanno creduto che in quel rex orco gelida! 
abbia ad intendersi de’ Parti e degli Sciti , cui la po- 
tenza di Augusto aveva incusso un giusto timore. Ma 
nulla di tutto questo. Ecco la storia che qui si accenna. 
Tiridate re dell’ Armenia s’ impadronì del regno dei 
Parti, tenuto allor da Fraate l’anno di Roma 721, 
sotto al quarto consolato di Augusto che in quel tempo' 
faceva l’assedio di Alessandria. Fraate per acquistare 
il suo regno ebbe ricorso agli Sciti, da’ quali fornito 
di poderosa armata marciò contro TLridate, e l’obbligò 
a ritirarsi; Venne allor Tiridate ad implorare la pro- 
tezione di Augusto, ch’era allora in Ispagna, e l’ot- 
tenne , talché fu inutile 1’ ambasciata mandata sino a. 
colà da Fraate ad Angusto perchè gli desse nelle mani 
il rivale, e per l intèrposizione di Cesare tutto fu posto 
in buon ordine nel Settentrione, Come dunque nel 
Orazio, Tom. I. 10 
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tempo io eui Orazio compóse quest’ ode, gli affari di 
.Tiridate intimorito'* dall' emulo erano la notizia del 
giorno, egli elice, qui di non curarsene. Bond pel rtJc 
prw gelidai ,kai inteso Eolo, re de’ venti ; ma non vedo 
perchè appartarsi dalla storia per ricorrere alla favola, 
mentre l’uua dà al sentimento mollo più di pregio che 
l’ altra. - r, . , i . «.* >• *i » Ji . •••» 

Fontibus integrjs. iPure fonti ed intatte. Dacier vede 
qui un’ allusione al vanto che, Orazio* giustamente si 
dava di esser egli stato il primo a inlrodur fra i Latini 
il vero /gusto della poesia lirica. \ ,<i\ mw. ù > 

Pimpleii Ptmpla era una fontana della Tracia con- 
secrala alle Muse. Quando poi i Traci s! impadronirono 
della Boczia consacrarono colà un’ altra fontana alle 
Mu$e, cui diedero il medésimo nome. Quindi l’aggiunto 
di Pi»i piece, Pimpleides, Pimpleiades. i. , , i . .«• 

_ Necte Meo Lamice* coronarti. Secondo Mureto i versi 

1 i 

sono pei Poeti quai fiori, com’ egli ha provato con un 
passo d’ Euripide, e con un altro di Pindaro, e come 
è noto a. chiunque non affatto >ignaro dello stile dei 
Poeti ; anzi questa idea è divenuta comune quasi a 
tutte le nazioni. > .. ! > 

Mei honores. Pindaro chiama i versi onorate freccie 
e glorio$e. Chiabrera ha cento volte * rassomiglialo i 
suoi versi a dardi di gloria, ed abbiamo leggiadramente 
in Meo 7 . ini ; 0 Poeta, mi saetta di una dolce caribo-, 
netta. Non, è dunque meraviglia se Orazio dice i miei 
onori per li miei versi; ma come i versi nop possono 
riuscir buoni senza le Muse, cioè scura il vero talento 
poetico, cosà a ragion qui si dice nil sine te prQsunt. 

Fidibus novi*. Molti hanno spiegato quel Hoois per, 
ammirabili, pregicvoli., Dacier lo credè tratto dall’ uso, 
che hanno i suonatoti di armyu^ di nuove corde i loro. 

Il' . i\ .»‘l fM') 



Dìgitized by Google 



istromenti, quando debbono' sup&are qualche cosa d’ im- 
pegno ; nè so opporrai alla di lui opinione; ma po- 
trebbe aneli’ esser questa una allusione alla novità della 
lirica. 

Lcsbio plectro. Il maggior lirico Alceo fu di 
cosi Lcsbio plectro c somigliante al fide Teùt, 
biain già yedu^q. P/ectrum è propriamente arco da suo- 
nare, ma prepdq$i ancora per tutto. l’ istromento. . 

.!>.v v* t V\ ..V M \v.. , "Va 
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uhm! JD St)D A LES M T ;f*' M!»o. ,'i 
• • > • « • • «'• : • : 

obE xxm. ,■ ; ' 

, ” * * i 

71 T • : •• >"\ •' • v 

_/ ? Icctitm scyphis 

Pugnare, Thracum est: tallite barbarum 
Morem, verecundumque Bdcchum f f 
Sanguinei pmhibete rixis. 

Vino, et lucernis Medus acinaces 
Immane quantum discrepati Impium 
Lenite clamorem, sodale s , 

Et cubito remanete presso. 

Vultis severi me quoque sumere 
Partem Falerni? dicat Opuntìae 
Fmter Megillm , quo beatus 
Vulnera, quà pereat sagiltd. 

Cessai vohéxtas ? non alid bibam 
Mercede. Qure te cunque domat Venus, w 
Non erubescendis adurit 
Ignibus, ingenuoque semper 
si more peccas. Quicquid habes, age. 

Depone tutis auribas. — Ah miseri 
Quanta laboras in Charjrbdi , 

Digne puer meliore JlammàI 
Qua: saga, qui te solvere Thessalis 
hagus venenis, quis poterit Deus ? 

Vix illigatum te triformi 
Pegasus expediet Chimcerd. 
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ODE XXVII. 



Il pugnar coi bicchieri,nati alla gioja, è dèi 
Traci. Lasciate, amici, quella barbara usanza 
e temete, dade sanguigne risse lontano il ve- 
recondo Bacco. Ob quanto enormemente è di- 
versa dal vino, e dalle lucerne la scimitarra 
de’ Medi L Mitigate o : compagni quest’empio 
schiamazzo , e restatevi sul premutoli gomito. 
Volete che anch’io prenda un poco di pun- 
gente F alemo? Il fratello dell’ Opuntina Mo- 
gillu ci dica^ per qual ferita, per qual saetta 
si fortunato si strugga. Noi vuole egli? Non 
beverò io ad altro patto. Qualunque siasi lu 
beltà che ti doma, ti adugge ella con fiamme 
onde non hai da arrossire, e sempre da ben 
nato amore sei preso. Checché sia, su lo de- 
posita nelle mie fide orecchie. Ah infelice 1 
In seno a qual orrida Gariddi ti affanni, gio- 
vine degno di miglior fiamma! Qual incan- 
tatrice, qual mago con Tessali sughi potrà 
mai liberartene, qual Dio potrallo? Te avvinto 
•a questa triforme chimera disbrigherìa a molto 
stento il volator Pegaso. ’ j \ 

j'il/. .ilO.'i I.l ; • '•■l'.-," >■) 1 ■’ ■ ■ 
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' OSSERVAZIONI ' ]L 



SULL ODE XXVll. 



Quest’ode c una delle più difficili che s’ incontrino 
in Orazio giacche è scritta con un ardir ditirambici), 
-e con fuoco vivissimo. Allude a’ costumi non più usati 
V dì nostri se noti da alcune di quelle persone che 
talor si dilettano di assai geniali festini.' E pèr un di 
questi appunto deve essere stata scritta non si sa quando. 
IL suo carattere, benché somigliante a quello di un fa- 
miliare discorso, c nulladimeno assai grande^ lo stile 
forte e vibrato, il metro Alcaico, ma assai bene variato 
nelle sue cadenze secondo l’ opportunità delle circo- 
stanze. Dalla giusta interpretazione di quest’ode impa- 
rar: si puonno assai bene i costumi delle persone di 
bel mondo, ai tempi di Orazio. il t’ii ) i il' 1 i 

; Natis> Vale lo stesso che factis, ma ha più eleganza 
anche in Italiano, perchè acconciamente figurato. 

Thrticum est.. Couvien rammentarsi il passo già spie- 
gato : monet Sithoniis non levis Evius. Anacreonte 
disapprova anch’egli il tumulto, e le grida usate nei 
lor festini dui popoli della Scizia. 

Barbarum morem. Cioè proprio de’ barbari : si os- 
serva in fatti che quanto meno i popoli sono civiliz- 
zati, tanto più tumultuosa è la gioja dei loro festini , 
siccome dei selvaggi ci attestano i viaggiatori. Anzi 
tra popoli ancor più civili se venga meno alcun poco 
la pubblica autorità delle leggi, e la moltitudine stolta 
lasciata sia per un poco in balìa di sé stessa, le sue 
dimostrazioni di gioja, le sue feste, i conviti riescono 
ben presto sì romorosi, che invece di rallegrare spa- 
ventano. Non è molto antico l’esempio. 
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, afillo, et lucetfiis. Al tempo d’ Orazio i conviti dei 
Romani duravano dalla- sera »ino a notte molto avan- 
zata. Cicerone,; -in -una delle -sue epiitolé^fathiliari in 
cui dice cbe al ritorno da un convito si èra occupato 
neiresaminare «accerto passo, su '-cui era si assai dispu- 
tato, malgrado la sua- ritenutczza si esprime cosi : et si 
domu.ni bene potus , \ seròque redierant. Dai tempi di 
Cicerone a $uei d' Orazio 'passò un assai * breve inter* 
vallo, ma i costumi ibtristirono; -sempre -di più.' » " V 
Medus aetkates.i l Medi, i Permiani, i -Parta, gli Sciti 
e tutti gli altri popoli avverti a combattere ancor più 
a cavallo che* a piedi, usavano, come tuttavia usano i 
Turchi, una lunga'-e ritorta scimitarra che chiamavano 
acinaces, nome ehe Orazio trasportò tal quale ai Latini. 

Immane quanUtm: Questa .-.frase' Ratina è modellata 
aulì’ iitesìsa : forma di quella -nostra li altana per cui di- 
ciamo enormemente grande* ^ il- otlr.t t- 1 .. < 
Impium. Perchè irreligioso verso il nutrie. di Bacco, 
eapage a produrre ernpj /effetti, !*d oltraggióso ah reci- 
proco rispetti).- ii j .«Usti - dì. ì.ì a.. un. iiju sij<*s 
Et cubito remanete presso. Gli antichi Romani sede* 
vano, coinè i Rrieci, alla -mensa; Ima- vinta l'Asia, i 
Romani ne- adottarono i molli- co-stòmi-; è presero :a 
mangiare sdrajaté sovra solfici- letti -guarniti d’ altiifeu- 
scini; e copertiijdkv sontuosi tappeti , a riserba delle 
donne che stavano assise, sehhen talvolta eravfaciie 
anche: sa - ciò la licenza (V. .Virg. Jibarl e !JI EneuL, 
Ovidiò- -negli Amori, ed altri). Solevano quindi appog- 
giare il ca-po sul gomito sinistro-, onde cubilo, remanetè 
presso èi come al dire:' restetevene al vostro posto tran- 
quilli, e sdrujatii secondo il -solito-^ -, tv . ,-j t. — >f r 

Severi Falerni. Dacier avvertito avendo ebe Ateneo 
distingue due -qualità di Falerno, luna più dolce , 
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l’altra più pungente, ma però ! alla prima r inferiore , 
ilice che, nell’epiteto severi l’indica questa , seconda, a 
motivo che io tali conviti la premura di bere ciascuno 
alla salute della sua bella , faceva chéi;i convititi; si 
Attaccassero al primo che veniva lor fra mani, fosse 
anche il.rneo buono. Ma iocredo che questo severi sia 
figurato per dire di molta forxa, potente > giacché non 
vi ha luogo a severità ove non sii) forca e potere. 

Dicat ele, Nei geniali, co nviti di que’i tempi si usava 
che ciascuni dicesse il nome della sua bella, e votasse 
poi tante tazze, quante eran de lettere ,che lo compo- 
nevano. Eira ciò passato,' a /Roma. dalla Grecia, quindi 
Chiabrera .nelle sue vendemmie. Di mia divulse si 
scriva -il bel nome,, è con sei note'.-, or per questo» 
io m'appresto -a lasciar sei coppe vote. 

- Opuntue. D’ Oponte, ora TalancU, città della Boez.ia 

presso allo stretto di Negroponte. , cu/i 

Megillce. Non è noto , chi' fosse costèi. ! • i' 

- Beatus. Perchè tal si credeva quel giovine di poter 

essere nell’ amar la sua beila. Come nell’ oda IV. O 
beate Serti. i.’.' ,ov.,v«u > v'.V 

Ingenuo amore. Ingenuus equivale al nostro ben natoi 
cioè di civil condizione, non mercenario, servitaci ■> ì 

- Semper. Dacier lo dice adoprato per interna , e lo 

spiega per cependat. Ma va preso dirittamente per 
sempre ; ■ ■! r. oui- ••il» r .!•» '«,!> 

. Peccas. Peccare prendevasi spesso jier fallare: tale 
è nella Poetica: est scriptor si peccat idem ; anche in 
Italiano il vèrbo peccare ha spesso quésto significato, 
onde pecca non è sempre un delitto. Dacier ha spie- 
gato questo passo eoa molta malizia che sembrami as- 
sai fuordi luògo.. ' :■ 

Ah miser. Suppone qui il poeta dii avere inteso dal 
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giovine un nome che gli ha dato occasione di mal 
augurar def s^.atpor#» _>o< ( ; i .1 ,.»/ ■■ >*? **s.i: s.»i 

-, Quanta laboras in Chafybdi. Laborare in Charybdi 
era un modo proverbiale per dire essere , trovarsi in 
rischio. Veniva .questa espressione dal rischio che si 
corre passando lo stretto diMcssina;ove vi sono da 
delira a sinistra due scogli, presso ad uno de’ quali il 
mare fa un vortice, che raggiaudd intorno le navi le 
assorbe j presso all’ altro una gagliarda corrente, che 
obbligando i bastimenti a seguirla li tragge seco a pe- 
rire in una caverna. Omero fece d i que* due scogli due 
mostri; e chiamò l’uno Scylla, che significa perdizione, 
V altro Charybdi, che vuol dire gorgo di perdizione. 
Questo nome è lor restato poi sempre e ha dato luogo 
a varie favole che vedremo a suo luogo ( Intanto vedi 
Virg. En. lib. IH ). 

U ' _! ( # . Il* ». # l 

Thcssalis venenis. Venenum non era semplice veleno, 
ma talvolta ancora un composto di varj sughi. I Tes- 
sali passavano per bravissimi incantatori, e si voleva 
che nella Tessaglia nascessero erbe efficacissime agli 
incantesimi; a tali incantesimi da vasi la forza di poteri 
or ligare, or disciogliere l’amore; di là le bevande 
amatorie, ed altre scioccherie, che vedremo altrove più 
minutamente. ’ vii» > • 

Pegasus expediet Chimera. Pegaso fu un cavalld 
alato, nato da Nettuno e da Medusa, su cui montato 
Bellerofoute andò a combattere la Chimera , mostro 
generato da Tifone e da Echidne che aveva tre aspetti, 
di leone fiammante sulla parte superiore , di capra in 
quella di mezzo, di serpe nella coda. Non è questa che 
una montagna della Licia chiamata tuttavia il monte 
Chimera che vomita fuoco, ed è abitata nelle sue cime 
da lioni ; ha nelle falde dei buoni pascoli ove van le 
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capre, ed alle radici, delle terre infestate da’ serpenti, 
ma ottime per le vili. L’ippogrifo d’Ariosto è il Pegaso 
de’ Greci. Tuttociò è detto da Orazio per far vedere 
al fratello di Megilla la difficoltà di liberarsi dalla sua 
passione, a cui ddmare vi vqleva un portentoso ajulo 
de’ Numi, c a disingannarlo sul carattere della sua 
tiranna, die paragona alla Chimera per le frodi, per 
la voracità , e per la fierezza. Quanti Bellerofonti vi 
vorrebbero mai a’ dì uostri, c quanto avrebbero da 
occuparsi! (1) 

(i) I minuti aoeidenti non son talora meno atti a risvegliar la 
vena poetica 1 de' grandi e sublimi soggetti, 'enne fatto al nostro 
poeta di quietar certa mischia fra giovani ad una cena gli animi 
loro in su la battaglia inebbriiili rivolgendo a cose d’amore; e quindi 
ne compose Poda presente, il cui sommo pregio consiste in iappre-r 
sentale al naturale il movimento e ’l calore di queiristante. La qual 
sorta di scritture è p'érr'iò a mio creder la difficilissima di tutte ad 
esser ben • traslatata. Quivi la fedeltà di concetto è niente, dove 
manchi' quell’ agile commozione, ohe mette il caso sotto gli occhi* 
come allora allora ayvenissq. tfctfis in usinn etc. Essa ci sente pure 
quel non so che di rotto e agitato proprio di tei circostanze. Ri- 
velato dal fratei d’Opunzia l’arcano, grida il poeta: j4Ìi miser ec. 
La qual' chiusa io fo stima, che fosse allora molto bèlla e piacevole, 
dovendo già esser nota la donna del giovane, sopra la qual tornava 
questa satira maliziosa e gentile. E chi sa che costei non fosse , 
o fosse ptata anche amica d’Orazio, e godesse egli morderla per tal 
forma? Ma gas venenis etc. Venenum è uno di qua’ tanti vocaboli, 
che appo i Latini servono a due contrarj significati; e disegna a 
questo luogo erbe medicinali, e succhi salubtr; dove Orazio parla 
da poeta, adattandoti anche all^opinioue del volgo, che in sì fatte 
bisogne ricorreva spesso a pozioni magiche; ma insieme per figura 
accennando l’yqmo non uscir di que - lacci,, che a fona di straor- 
djuaria virtù (Vannetti). , 

eoe nflsn nitide * hs .pausi] sumov sda nvastiuVi 

tt tivo ilo . fr} wtoi'tl job ibis;'! alisi! i.ii ; niojl ili 
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ARCHYTAS 



ODE XXV11I. 

T 

A e maris et terree, numemque carentis arena; 

Merisorcm cohibent, Archyta, 

Pulveris exigui prope littus parva Malinum 
Munera : me quidquam libi prodesi 
Aèrias tentasse domos, animoque rotuiulum 
Percurrisse polum, morituro. 

Occidit et Pelopis genitor, conviva Deorum , 
lìthonusque remotus in auras , 

Et Jovis arcanis Minos admissus , iiabentque 
Tartara Pantho'iclen , iterum Orco 
Demissum; quamvis clypeo Trojana refixo 
Tempora testatus , niìiil ultra 
Nen’os atque cutem morti concesserat atra; 

Judice te non sordidus auctor 
Naturce verique. Sed omnes ima manet nox , 
Et calcanda semel via leti. 

Dant alios Furia; torvo spectacula Marti: 
Exitio est avidum mare nautis. 

Mixta senum, ac juvenum densantur furierà : 
Scava caput Prvserpina fugit. ( nullum 
Me quoque devexi rapidus Comes Orionis 
JUyricis Notus ubruit urul is. 
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ODE xxvm. 



P ochi pugni di tenue polvere presso al lido 
di Ma tino, té ricoprono o Archita misuratore 
del mare, e della terra e dell’ innumerevole 
arena , nè or punto giova a te, che pur eri 
per morire, l’avere esaminate le aeree magioni, 
e l’aver col pensiero trascorso tutto il rotondo 
cielo. Morìo anche il padre di Pelope convi- 
tatore de’ Numi, e Titone trasferito nell’aria, 
e Minos ammesso agli arcani di Giove, ed i 
Tartarei regni hanno pur anche in sè stessi 
il figliuolo di Panthoo, mandato un’altra volta 
all’inferno, quantunque collo staccato scudo 
fede facendo dei Trojani tempi, concesso non 
avesse all’atra morte altra cosa, oltre i nervi 
e la pelle, anche a tuo giudizio, non dispre- 
gievole conoscitore della natura e del vero. 
Ma tutti aspetta una medesima notte, e calcar 
si deve una volta la via di Lete. Le Furie 
fan servir altri di spettacolo al torvo Marte: 
è d’ eccidio ai nocchieri l’ avido mare ; misti 
di giovani e di vecchi si addensano i fune- 
rali, e la cruda Proserpina non ischi va mai 
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slL tu, nauta, vaga; ne parca malignus areruv 
Ossibus, et capiti inhumato 
Particulamdare; sicquodcunquc minabiturEurus, 
Fluctibus Hesperiis, Venusiani 
Plectantur stiva; te sospite , multaqilt rnerces , 
Ulule potasi, ubi dejluat ivquo 
Ab Jove , IVeptunqque sacri custode Tai'enti. 

Negligis immeritis nocitpram 
Post/nodo te nxilis fnuidem commuterà? Fors et 
Debita jura, vicesqitc superba; 

Te maneant ipsum: precibus 7ion linquar inultis , 
Tequc piacula nulla resolvcnt. 

Quanquam festinas, non est mora lo/iga, licebit 
fnjecto ter pulvere curras. ;j 

itAoìa. , (va u l t jl'inn u;q oara.il tnjjm io'ifiJ'rcT 
Bllov filili? riu olfii . neri .oorlmr/.J ri» olottil^h li 
ohu'ifc oJf-'wfjlii oJjoó *9 opri nini; i; p ( otraitni'iifl 
itoci OW-J 9 IKO p.-maJ iuujo’jl tab obaooat ubi! 
ivrm i "si ilo r.ijliì tìliom i?' r fellu vetvra 

-'tnijf.ifj non ^oixibui^ nnt « adorr» rì a 

O'nv lai* ?» ji'iuJuù. idi al> f»ioji'j«onoo alovoig 
'Us;>lr/> ;» .aJJori uni fi.ru bJJ'ìu.jb itiaì fiM 
sim -1 . 9.J .9jnJ il» yiv cl rulov oau 97ob ’u 
yfl’y. W orlai li; oh-o<;ihxp. il» bili; •liv'raa niù 
iwifll : ajBOt ' i ». . ! ifi Oli»; Wd "b 4 

-9nu) io;-' * *»« it iibm ib a tnHKÙjj ib 

inni fiViUve: non ciiiqiozorH uhmo al o ,il«i 
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alcun capo. M«f ptìte' nfeile- {Miriche onde ha 
sommerso il procelloso Noto, rapido compagno 
del cadente Orione. Ma tu, ò nocchiero, non 
risparmiare maligno di dare alle mie ossa, e 
all’ insepolto ipio capo una piccola porzione 
dellerrante «rena; così qualunque cosa Euro 
minacci agli’ Italiani flutti, scosse ne sieno le 
Venosinè selve, te salvo, e gran mercede ten 
venga, dovunque, e in qualunqne modo si può, 
dal giusto Giove, e da |t Nettuno custode dello 
a , lui sacro Taranto. Hai; tu per poco il com- 
mettere un delitto che è per nuocer dopo di 
te affi’ immeritevoli tuoi figli? Forse i dovuti 
castighi e le vicendevoli ricompense di tua 

i • ■ ■ ■ * 

superbia preparate sono a te stesso; non saro 
abbandonato dagli Dei invendicate restandone 
le mie preghiere, c ninna espiazione potrà da 
ciò liberarti. Benché ti affretti ( non è lungo 
il ritardo), ti sarà lécito l’andar avanti, quando 
nn avrai gettalo indosso tre volte un po di , 
polvere. 

a .| ■ i • ; ! • ,■ . \ fi ' i § •» : ì» >*' 1 * •;. 1 

il- . •> • :« v. Uii ?» j.’t . 

• a •• t. -.5 1 :i *> « ' .«i 

i.l'. ’ ' i. . • .' ! -u v' .'i. 1 I ■ »<*■ i 

, il* J 1 ’ I: JL. jlj, t»-‘. .»*! .’•>»■*•'.* Cnv/'! IfuWW !.*■■ ' •** 

/.>.') ,<■ ! i i.j a pu mi »■ : i i iì • l ti; . » •»«*;• >•..•» 

-1 • 1 ut.- 1- :i <)’:• ! <{••!• o tf •> »:•'•«* - i '•{ 

.* 'i.liì i / Ij'i i;Vj oi. j anioa c-j.ì * •. 
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, ! • , ja o 0 SS ER V AZIO NT . 

• >> ti. ' 

^ull’ ODE XXVIII. t | 

N • • - . ' 

Ilon si sa qual cosa abbia dato motivo a quest’ ode* 
che però è piena di verità utilissime , e di opportuna 
filosofia. È in forma di un dialogo fra un navigante 
che passa con prospero tempo presso ad una spiaggia 
della Calabria, ove diceasi aver naufragato il celebre 
filosofo Archita, e l’ombra di lui insepolta. Come esige 
1 indole del dialogo, il carattere è medio, lo stile grave, 
ma chiaro, e l’intiero dell’armonia conformalo alla se- 
rietà del filosofo. Il metro è composto di un esametro, 
e di un archilochio, e perciò di una cadenza assai seria, 
come conveniva alla cosa. A ben intendere la bellezza 
di quest’ ode , fa d’ uopo risovvenirsi quanto abbiam 
detto intorno all'ombre nelle osservazioni all’ode sulla 
morte di Quintilio Varo, e> figurarsi un marinaro, che 
navigando con bel tempo lungo la riva , si diverte 
pensare ai paesi, che veder pnò nel trascorrerli, tU 
chiamandosi alla memoria gli avvenimenti diversi che 
sa essere colà accaduti, e quelli singolarmente che hanno 
maggior relazione al suo stato, talché allo scorgere il 
lido di Matino gli risovvenga il naufragio di Archita., 
e gli sembri vederne sovra la sabbia il cadavere. 

Archita. Fu questi un illustre discepolo di Pitagora, 
nato a Taranto, e versatissimo nella Geometria, e nel- 
l’Astrologia. Abbiamo una lettera scritta a lui daPlatone. 

Parva ninnerà pulveris exigui. Presso gli antichi , 
chiunque s’imbatteva in un cadavere insepolto, doveva 
per obbligo di religione o seppellirlo celebrandone le 
esequie se potea farlo, come può vedersi nel VI libro 
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dell’Eneid. ove si tratta di Miseno, é di Palmare», o 
almeno gettargli indosso e principalmente sulla testa tré 
volle un pugno di terrai Archita giacea sulla sabbia 
di quasi deserta spiaggia ; pochi erano per là passati* 
e perciò pochi pugni aveva avuto in dono per restar 
ricoperto. , Dacier spiega quei choibent in questa* ma- 
niera : la mancanza di pochi pugni di tenue polvere ti 
trattien tuo malgrado presso al lido di Mutino , secondo 
quel che. si è detto nell’osservazione citata di sopra.. 
Questa spiegazione salva dai critici Orazio, i quali 
trovano qui una contraddizione col fin dell'ode, perchè 
dicono che se Archita avea già indosso la polvere get- 
tata sovra d» lui dalla religiosa pietà de’ passaggieri r 
era quasi sepolto, onde non avea più bisogno di pre- 
gare quel navigante a gettargliene ancora ,* n* poteva 
esigerlo come un dovere, la cui omissione attirargli 
dovesse un castigo. Non mi dispiace la spiegazione di 
Dacier, benché mi sembri che il giro della frase ado- 
prata da Orazio esprima uu pensiero più latino che 
quello appropriatole da Dacier. Quanto però alla cri- 
tica suddetta evvi risposto abbastanza, e si dica che 
la polvere già gettata sovra di Archita essendo poca , 
egli pregar potea il navigante a gettargliene ancor di più. 

Aerias tentasse domos. Gli astrologi dividono il cielo' 
in tanti quadrati, o in tanti cercbj, de’qualt assegnano 
il suo a ciascuna stella, e pianola, e lo chiamano casa;, 
quiudi la casa di Giove, di Marte ec. Aerias per ce- 
lesti è usitalissimov i • , • 

Morituro . Questo- epiteto, rudustriosaraente riserbato" 
alla fine del senso, e del verso, fa un effetto ammirabile. 

Occùlit et Pelopis genitor. Qui comincia la risposta' 
dell’ ombra. Tantalo ricevette , e trattò in sua casa gli 
Dei, e fu il Padre di Peiope ^ V. Gvid. Metani, lib. I )v 
Ouazio, Tom. i. a* 
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Tithonusque. Titone fu figliuolo di Laomcdonte re di 
Troja, e marito dell'Aurora che gli otten-ne di non morir 
mai, ma come non pensò a chiedere al tempo stesso 
che non invecchiasse, il pover uomo anuojato dagli in» 
comodi della sua lunga età, dimandò agli Dei di poter 
morire, e fu da essi cambiato , secondo alcuni, in ci- 
cala, secondo altri, nell’aure del mattino. 

Minos. Minosse, re di Creta, secondo Omero, fu detto 
conversar con Giove, e Platone nel dialogo, clie porta 
il titolo di Minos, aggiunge che Mibosse era stato edu- 
cato , ed instrutlo da Giove, e che di nove in nove 
anni ritrovavasi con quel Dio a consiglio e gli parlava 
faccia a faccia famigliarmcnte, onde ne sapeva gli ar- 
cani. Fu celebre legislator de’ Cretesi , e si vuole che 
le famose leggi di Licurgo non fossero che una deri- 
vazione di quelle di Minos. Se ne valsero certamente 
mollissimo i Decemviri Romani autori delle dodici ta- 
vole. Abbiamo un’operetta di Voltaire intitolata Le leggi 
di Minos-, ma si trova piuttosto quel che Voltaire avrebbe 
pensato, se fosse stato Minosse, che la vera legislazione 
di quel re. 

Pantho'iden. Cioè Pitagora. Questo filosofo nacque in 
Samo da Demarato, ricco mercatante, o come altri vo- 
gliono da Mnesarco, scultore d’anelli; datosi allo studio 
della Natura portò opinione , che niuna parte della 
materia perisse giammai, ma solamente pel continuo 
moto in cui trovasi, prendesse ognor nuove forme. Ri- 
guardo alle anime diceva, che al disciogliersi dal corpo, 
passavano da quello ad un altro, talché giravano aucor 
esse mai sempre, trasmigrazione, che fu detta con greco 
vocabolo Metempsicosi. Secondo ciò, asseriva che avea 
vivulo al tempo di Troja col nome d'Euforbo, figliuolo 
di Paulhoo, ove fu ucciso da Meuclao; ma rivisse uo- 
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scia in Omero, passò quindi in pavóne, e divenne 
alfine Pitagora. Ucciso nuovamente da’ suoi concittadini 
non si sa che ne sia pii» avvenuto. Per avvalorare la 
sua dottrina trovandosi in Argo nel tempio di Giunone, 
pretese di riconoscere fra le altre armi colà appese, 
lo scado che egli portava quando era Euforbo, e ne 
lo tolse ( V. Ovid. Metani, lib. XL). 

Refixo. Refigere è sconficcare, distaccare una cosa 
con forza donde è conficcata. Quindi per metafora an« 
miliare. Nel primo significato troviamo in Celso refigere 
dentes per cavare i denti ; nel secondo abbiamo in 
Cicerone refigere legem, ed in Yirg. Fixit leges atque 
refixit. 

Nihil ultra nervos. Dacier osserva che Archita era 
Pitagorico, onde nel farne parlare in questo modo l’om- 
bra, lo induce a fare la sua ritrattazione, e confata , 
senza mostrarlo, il sistema de’ Pitagorici. 

Natura verique. Dacier qui riconosce la distinzione 
degli studj filosofici in istadio delle cose fisiche signi- 
ficato nel nome di Natura, e in quello della morale 
additato nella parola vero; ed appoggiato ad un passo 
di Aristotele osserva che Pitagora fu il primo a trat- 
tare della morale. Tuttociò va a meraviglia, giacché è 
introdotta fra gli uomini la scolastica distinzione de’ di- 
versi rami di scienza, la quale fa credere ai mén pro- 
fondi che tali rami siano disparatissimi, quando per 
altro tengono tutti ad un medesimo ceppo, e tutti nati 
da questo, a questo si riferiscono, onde sotto il nome 
Natura non è significata per me che l’ esistenza degli 
esseri, e sotto quello di vero la retta cognizione delia 
lor proprietà e relazioni. 

Leti. Lete era un fiume nell’inferno, descritto da 
Virg. lib. VI Eneid. Qui è preso come parte pel tutto. 
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Dant nlios Furia; ctc. Qui si prova la massima enun- 
ciata col metodo che Orario ha tenuto costantemente 
in tulle le sue composizioni, ove innestava le piu utili 
verità della morale. Pare che fosse questo il sistema 
di tutti i grandi genj del secolo d’ Augusto. Anche 
Ovidio l’osserva sempre per sino negli argomenti, nei 
quali sembra che meno ce lo dovessimo aspettare; ma 
vi ha questa differenza fra Ovidio e gli altri, e prin- 
cipalmente fra Ovidio da una parte, e Orazio, e Vir- 
gilio dall'altra, che questi lo fatino nobilmente quanto 
basta c non più ; Ovidio al contrario è spesso troppo 
minuto, e troppo lungamente tratticnsi sul medesimo 
assunto affastellando prove sopra prove, sempre però 
o del medesimo, o di assai somigliante genere. 

Furia;. Le Furie erano le dee del furore, ministro 
della vendetta del cielo, che diceansi nate, secondo 
Escliilo, dalla Notte e dall’Acheroute, secondo Sofocle, 
dalla Terra c dalle Tenebre, e secondo altri da altri 
parenti. Tultociò che desolava il mondo, tutto era loro 
attribuito ugualmente, che tulle le atrocità dei delitti e 
della vendetta. Megera, Aletto, Tisifone ed Erinni fu- 
rono fra le più celebri, anzi da quest’ultima, che dicono 
fosse la maggiore, ebbero tutte il nome di Erinni che 
fu a ciascuna comune, donde molti hanno creduto che 
non vi fosse una furia che avesse per proprio nome 
Eriimi, ma i loro nomi proprj si ristringessero ai primi 
tre che abbiamo di sopra accennato. Virgilio nell’ E- 
neide le mette in campo. I Greci, e principalmente i 
Tragici ne fecero grande uso, e insin Platone ne adottò 
una, da lui chiamata Adruslia, e che vuoisi fosse la 
stessa che Nemesi. 

Spectucxtlu ( V. ciò che abbiam detto nelle osserva- 
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zion i all’ ode II sovra quel passo heu nimis lungo 
satin te ludo ) (i). ' 

. Nuli uni etc. Gli antichi credevano che la tèsta , e 
principalmente ii capelli, e tra questi segnatamente uno 
di essi, fossero sacri a Proserpina , nè si potesse mo- 
rire, finché ella non lo avesse tagliato. Quindi quel di 
Virgilio, lib. IV Eneid. 

Nondum illi Jlavum Proserpina crinem 
j Abstulerat. •• • 

Per dir dunque Orazio che la morte non la perdona ad 
alcuno, dice, che Proserpina non rifugge, cioè non ha 
schifo o non lascia fuggir da sè il capo di alcuno. 

- Devexi rapidus comes Orionis. Orione è una costel- 
lazione di 17 stelle presso al Toro, al nascere, ed al 
tramontar delle quali, e principalmente di quelle che 
diconsi formarne la spada, che avviene ai primi di 
maggio, frequenti son le tempeste. Devexi è come il 
pronus Orion che vedremo in appresso. Chiama il vento 
Noto compagno del cadente Orione perchè compagni 
di tempo, come ha detto T Ebro amico, socio dell' in- 
verno : hiemis sodali dedicet H ebro. 

(# 0 

Illyricis undis. L’ Illirio abbracciava la Schiavonia, 
e la maggior parte delle altre terre che stringono a 
levante l’Adriatico , onde questo era pure chiamato 
mare Illirico. 

Malignus. Questo epiteto è proprio di chiunque per 
qualunque cagione, ed in qualunque maniera genera 
direttamente, « indirettamente il male. ■ 

. » 

(1) Dobbiamo qui avvertire d’aver calcata le orme del Doering-, 
e del Mitacberlicb leggendo : exitio eit avidum mare nautis j a 
non exitio est aoidis mare nautis ; come ha stampato il Masjucco, 
di coi abbiamo corretta la versione. Il Mitscherlich ha mostrato 
come il mare chiamisi avido od avaro per la frequenza dei naufragi. 
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Ossibus, et capiti in/iumato. Se il capo non era af- 
fatto coperto, non bastava il resto al compimento del 
rito ; ecco perche, malgrado lo aver detto a principio, 
che Archita aveva già indosso alcuni pugni di polvere, 
se ne chiedono ancora degli altri; il che serve a rispon- 
dere alla critica di contraddizione fatta qui da Scaligero. 
Altronde il debito di religione esigeva da chiunque pas- 
sava presso a un cadavere lo spargimento di quella terra, 
il che Quintiliano chiamò collatitia sepultura, sepoltura 
data da molti. I viaggiatori riferiscono che in un paese 
della Palestina trovasi presso alla strada un monte di 
ciottoli, sotto i quali quei del paese dicono essere se- 
polto Assalonne da tanti ciottoli ricoperto, perchè cia- 
scun dei Giudei, in passando, gettavagli indosso un 
sasso come in segno di disapprovazione del suo delitto. 

La rubrica di volere assolutamente coperto il capo, ci 
potrebbe far sospettare che al tempo, in cui ebbe questa 
sua origine, prevalesse fra gli uomini l’opinione che 
la sede dell’anima fosse nel capo. 

Parliculam. Questo diminutivo, e l’epiteto vaga; ser- 
vono mirabilmente a far conoscere la picciolezza del 
dono, e a rilevare la malignità di chi lo negava. 

Sic. Questo è come l’espressione usata da’ poveri nel 
dimandar l’elemosina. Così Dio lo guardi ; espressione 
che dinota ad un tempo nel supplicante, ed umiltà e 
genio riconoscente. 

Fluctibus hesperiis. Al mar d’Italia ch’era chiamala 

Magna liesperia. I Greci le avean dato un tal nome, 
perchè vedeano verso di questa alla sera il pianeta di 
Venere, detto allora Hesperus . 

Venusince Sylva;. Il paese intorno a Venosa , patria 
d’ Orazio, era molto boscoso. 

Plectantur. Vedasi ciò che si è detto sul passo in 
Persas, atipie Britannos. 

t 1 * 

\ 
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j£quo. Dacier lo spiega per favorevole, nè va male, 
ma mi va più a genio lo spiegarlo per giusto, giacche 
è dovere della giustizia ricompensare le opere buone^ 

Tarenti. Taranto, bellissima città sul mare nel regno 
di Napoli iti capo a un vasto golfo amenissimo, a cui 
dà il noine, fu sacra a Nettuno, che vi avea un ma- 
gnifico tempio. Notisi che ad un navigante indicarsi 
dovea dopo Giove, Nettuno, a preferenza di ogni altra 
divinità. i '• • 

Negligis. Non si trascura Se non se ciò che si stima 
di poca, o niuna conseguenza. Cosi io una lettera di 
M. Antonio, scritta ad Irtio ed a Cesare: Theopompwn 
nudarti, expulsum a Trebonio, confugere Alexandriam 
neglexistis. . < i ■ • 

Post modo te natis. Abbiamo nella Scrittura: patres 
nostri peccaverunt, et nos inìquitates eorwti portavi - 
mus, benché in altro luogo si dica: Fìlius non por- 
tabit iniquitatem patris. Anche i Pagani riconoscevano 
che il delitto si propagava sui posteri. Cosi vedremo 
in appresso: sic est; acerba fata agunt Ronianos , et 
Scelus fraterna: necis. 

Forsan ( i ). Dacier vorrebbe attaccarlo al senso ante- 
cedente separandolo con un punto da quel che segue. 
Ma per me resto nell’antica opinione di tutti gli altri, 
non iscorgeudo in tal variazione la bella finezza che 
egli vi scerne, anzi credendo che l’attenervisi toglie- 
rebbe a questo passo molto della sua naturalezza e 
delicatezza. 

Ficesque superba Cioè il contraccambio di tua su- 
perbia, giacche è per superbia che si nega alle altrui 
preghiere un soccorso che può darsi. Oltre a che Ti^o 

(i) Col Doering e col Mittcherlicb noi abbiamo corretto forj et. 
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Livio asserisce che all’ultimo de’Tarquinj fu dato il 
soprannome di superbo, quia soecrum getter sepulturà 
proliibuit. T’ices è il contraccambio cioè a dire un in- 
cidente*, una sorte eguale. 

i Inullis. Inultus, in Latino ha il significato e di im- 
punito e d’invendicato. Qui è nel secondo, come altrove: 
Inultus ut flebo puer. Nella lingua Italiana inulto non 
è propriamente che invendicato. t 

Piacttlum. Per questo vocabolo espritnevasi e 1’ atto 
di espiazione, e il sacrifizio, e il rito e la vittima che 
vi si usavano, e come non si espia che il delitto, cosi 
col nome piaculum significarsi suole talora il delitto 
stesso. . v ,• n>> 

Non est mora longa. Quintiliano asserisce che niun 
motivo di affrettare il cammino era cosi potente presso 
gli antichi, che esentasse chi passava, dal gettar delia 
polvere sul cadavere di chi trovato era insepolto. 

« Ter injecto pulvere. Così portava il rito che può 
vedersi in Virgilio, Eneid. lib. VI, ove parlasi de’ fu- 
nerali di Miseno. È rimarchevole che quasi in tutte 
le cerimonie religiose degli antichi si usava sempre il 
■numero tre ; numero che è passato ancora nei riti re- 
ligiosi de’ nostri tempi; quindi- quel di Virgilio: 

, * Numero Deus impare gaudet. < 

i.. ... i • ’ .1 il • i. ■ * \ >. : i. ■' ! • !• i . • 

i ,•<• •** ; • 

I . I ■ l! (V t I ... 
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AD ICCIUM 



ODE XXIX. 



JL cci, beatis mine Arabum invides 
Gazis , et acrem militiam paras 
Non ante devictis Sabcece 
Regibus , horribilique Medo 
Nectis catenas? Qua; tibi virginum 
Sponso necato barbara serviet? 

Puer quis ecc aida capillis 
Ad cyathiim statuetur unctis, 
Doctus sagittas tendere Sericas 
Arcu paterno? quis neget arduis 
Pronos relabi posse rivos 

Montibus, et Tiberini reverti : 
Quurn tu coèmptos undique nobiles 
Libros Panceli, Socraticam et domum 
Mutare loricis Iberis, 

Pollicitus meliora , tendis? 
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ODE XXIX. 

T . 

-JL u agogni adesso, o Iccio, alle beate rie* 
chezze degli Arabi, e ne appresti una feroce 
milizia ai re della Sabea, non per lo avanti 
vinti, e le catene già intrecci agli orribili Parti? 
Qual delle barbare donzelle, ucciso essendole 
da te lo sposo, fia ebe a te serva ? Qual giovin 
della corte, ammaestrato ad incoccare sul pa- 
terno arco le Sericane saette, profumato le 
chiome , sarà da te destinato , qual tuo cop- 
piere, ai bicchieri ? Chi negherà che i declivi 
ruscelli scorrer possan di nuovo inverso gli 
alti monti, ed il Tevere tornare addietro, 
mentre tu promettendoti miglior fortuna tì 
affanni a mutare in Ibere loriche gli illustri 
libri di Panezio compri per te da ogni parte, 
e tutta la Socratica famiglia. > . 



t « t / 1 : i « 
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OSSERVAZIONI 

sull’ ODE XXIX. 



Quest’ode è stata scritta da Orazio ad un suo aulico, 
che per la speranza di ricca preda, da filosofo diven- 
tato guerriero, si affrettava a prender parte nell’armata 
che Elio Largo condusse contro gli Arabi sotto il decimo 
consolato di Angusto l’anno di Roma 719, d’ Orazio 
Il carattere e lo stile ne è famigliare ed ironico. Tor- 
renzio crede che nel - nome di colui, al quale è indi- 
rizzata, vi sia errore, e scriver si debba Iti non feci, 
perchè è nota tra le famiglie di Roma la Itia, e nulla 
ai sa d’ ledo. Il metro è Alcaico. „ 

Invides. L’ invidiare porta seco il desiderio di to- 

,, *. .v • ■ * t . . 

ghere se si può. 

• Bcatis gaxis Arabum. Gaza è un nome Persiano 
equivalente a tesoro, e come un tesoro non comprende 
il solo denaro, ma i preziosi mobili, «gli abiti, tutto 
ciò in somma che dà ricchezza , perciò prendesi per 
ogDÌ specie di cose preziose. Quindi in Yirg. En. lib. II. 

Arma virum, tabuleeque, et Troja Gaza per undas. 
Vogliono gli eruditi che la città di Gaza in Palestina 
sia stata cosi chiamata, perchè al tempo della famosa 
spedizione di Serse, fu riposto in quella città il tesoro 
dell’ immenso esercito Persiano. Beatis è un aggiunto 
dato a gazis 0 per appellare, come vuole Dacier, al- 
l’Arabia felice, dall’ avidità della quale avea avuto il 
suo principal motivo la guerra, 0 per ischernire Iccio, 
e i suoi eguali che beate credono le riebezze, e a bear 
capaci chi le ha. 

Non ante devictis. Pompeo aveva già vinto Areta, 
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re degli Arabi, ma fra quei popoli, all’ uso di tutti i 
popoli erranti, vi erano molli piccoli re, e quelli della 
Sabea non erano ancora stati toeebi ; onde quel di 
Properzio lib. II, Eleg. Vili. / w 

Et domus intacta te tremit Arabia, 
e l’altro d’Orazio che vedremo iu appresso : Jntactis 
opulentior thesauris Arabum. La Sabea cbe prende il 
nome da Saba, sua capitale, ora %ibit o \ubit, è situata 
presso al mar rosso nell’Arabia felice. 

Horribitique Medo. Credeasi che quell’armata, vinti 
gli Arabi, passar dovesse contro i Medi, ed i Parti. 

Nectis catenas. Tra il corredo delle armate gli anti- 
chi vi aveano anche le catene da legare i prigioni. 

Qua tibi virginum. Virgo è da Virago, cbe fu dato 
ad Èva, non certamente Vergine, coinè da molti a stretto 
senso s’ intende. Si adopera quindi non rare volte un 
tal nome per significare una giovine donna, una don- 
zella, come in questo caso ed in altri cbe vedremo in 
appresso. Virgilio ha dato un tal nome a Pasifae che 
aveva tre figli, e. Calvo ad Jo. 

Ah virgo infelix / herbis paseeris amaris ! 

Serviet. Presso gli antichi tutti i vinti restavano servi 
del vincitore. i 

Puer quis ex aula. Ciò indica il costume obesi ave*, 
nelle corti di farsi servire a tavola da’ piu bei giovani 
della nobiltà. 

Capillis unctis. Profumati dalle manteche. 

Ad cy athuni statuetur . Si dinota T ufficio di cop- 
piere. . , , , 

Doctus sagittas tendere Sericas. I Sericani erano 
molto esperti nel saettare. Pare eba i re dell’Arabia 
tirassero dai Sericani i giovinetti destinati al loro ser- 
vizio. 
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Atvu paterno. Le armi passavano di padre in figlio: 
Testi si è valso assai bene di questa idea. 

Di Troja al Domator , quando garzone 
Nelle spelonche sue facea dimora , 

Insegnava con man tenera ancora 
L'arco paterno ad incurvar Chitone I 

Arduis pronos. Questo contrapposto rende l’espres- 
sione molto gagliarda. Quanto è belio a questo propo- 
sito quel di Ovidio in bocca di Oenone. 

Quum Paris Oenone poterit spirare relicta 
Ad fontem Xanthi versa recurret aqua . 

Xanthe, retro propei'a, versceque tecurrìte lymphce , 
Susti net Oenonem deseruisse Paris. 

Coèmptos. Compri insiem da ogni parte, cioè compri 
di qua di là per farne raccolta. 

Panasti. Colla sincope sull’ ultima sillaba invece di 
Panetti. Fu Panezio uno de’piìi celebri Stoici, nativo 
di Rodi, che scrisse tre libri degli uffixj , rammentati 
più volte da Cicerone, ed un altro della Pazienza nei 
dolori, e fu maestro di Scipione e di Lelio , scolari 
che diedero coi fatti a conoscere di aver profittato 
assai bene delle di lui lezioni. 

Socraticam et domum. Tutta la famiglia di Socrate, 
cioè tutti i libri de’ seguaci della di lui setta, Platone, 
Eschine, Senofonte, ed altri della setta degli Accade- 
mici. 

Loricis Iberis. Anche a que’ tempi, come ai nostri, 
le anni di Spagna erano in grande pregio, e questo a 
motivo della maggiore dolcezza, e finezza del ferro di 
quelle parti che è il miglior ferro del mondo , nè i 
tanto stimati lavori di acciajo, che travagliansi in In- 
ghilterra, si fanno con altro ferro, che con quello tirato 
dalla Spagna. < 
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4D VENEREM 



ODE XXX. 

O V mus regina Gnidi Paphiquc > 
Speme dilectam Cypron , et vocantis 
Thure te multo Gircene decoram 
Transfer in cedem. 
Feividus tecum Puer, et solulis 
Grat 'ue zonis, properentque Nymphce, 
Et parum comis sine te Juventus , 
Mcrcuriusque. 
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ODE XXX. 



O . ' •-! . » 

Venere, regina di Guido e di Pafo, la- 
scia Cipro a te diletta,- e ne vieni nella ben 
adorna cappellata di Gliceria , che t’ invoca 
fra molti incensi. Teco si affrettino e il fer- 
vido tuo figlio Amore , e le Grazie dalle di- 
sciolte zone, e le Ninfe, e la Gioventù senza 
di te poco grata, e Mercurio. 






; i * i • ♦ * 
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OSSERVAZIONI 
sull’ode XXX. 



Qqest’ode è un piccol inno a Venere per un sacrifizio > 
fattole da diceria in una privata sua cappelletla. Chi. 
fosse questa diceria, e quali relazioni avesse con Orazio, 
non può meglio congetturarsi, che da quanto abbiaci 
detto sull’ ode XIX di questo libro. Il carattere e lo stile 
è semplice, e limpido quale doveva essere in un inno 
d’invocazione. Il metro è Saffico. Quel che però vi La 
da notarsi, si è la molto filosofica destrezza, colla quale 
Orazio in così breve componimento ha saputo additare 
nel corteggio che dà a Venere, tutto ciò che muove, o 
contribuisce al piacere, di cui essa era Dea. 

Gnidi. Vi furono due città di tal nome, l’una nel- 
l’isola di Cipra, l’ altra nella Caria in fondo al pro- 
montorio che si chiama adesso Capo di Chio . Dacier 
vuole che qui parlisi della prima, e tutti gli altri della 
seconda. Per verità in quest’ ultima cravi una famosa 
statua di Venere fatta da Prasitele (vi ha chi vuole 
fosse questa la da noi conosciuta sotto il nome di Ve- 
nere de’ Medici, che si vede nella Galleria di Firenze). 
Altronde vedesi e da Orazio e da tutti gli altri, eh’ era 
costume degli antichi nelle invocazioni agli Dei far me- 
moria, quanto più poteano, dei varj luoghi, nei quali 
erano venerati; e qui Cipro è indicata più abbasso fino 
a due volte, onde è probabile che Orazio abbia voluto 
appellare alla Gnido di Caria per rammemorare un 
luogo di più. 

Speme. Per lascia: come in Virgilio: Posthabiia co - 
luisse Stono. 
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Paphique. Pafo città Dell’isola di Cipro, ove Venere 
aveva un tempio cbe diceasi non essere mai stato ba- 
gnato neppur da una goccia di pioggia, anche quando 
tutto n’ era sommerso il paese all’ intorno. 

Fervidus tecum puer. Cupido figliuolo di Venere. 

Et solutis gratta; xonis. Le grazie erano tre, figliuole 
di Giove, e di Eurinome, cioè Talia, Aglaja, Eufrosina 
che da molli efligiavausi affatto nude, da altri cou lu- 
cide, e disciolte fascie. 

Nymphce. Molte erano e di varie specie le Ninfe , 
che al pari delle Grazie seguitavano Venere che ne 
avea sempre seco un buon numero. Veduto abbiano in 
altro luogo: junctatquc nymphis gratice decente*. 

Et parum comi s sine te juventas. La Dea Gioventù 
sin dai primi secoli di Roma vi aveva tempj ed altare, 
c al tempo clic prcndcansi gli augurj per la fabbrica 
del Campidoglio, e dovean per questo demolirsi tutti i 
tempietti, ch’crano in quel recinto, la Gioventù e il Dio 
Termine resisterono negando di accondiscendervi ( V. 
Fioro lib. i, cap. 7 ). È osservabile l’epiteto che qui 
le è dato, giacché, se ben si consideri, vedrassi che è 
pieno di verità; ma noi ci contenteremo di rammentare 
ad oggetto di erudizione , che la Dea della Gioventù 
presso i Greci fu Ebe , bellissima figliuola di Giove ma- 
ritata poi al divinizzato Ercole; presso i Latini fu an- 
che delta Hora, e fatta moglie di Quirino. 

Mercuriusque. Rammentisi tutto quello che abbiamo 
detto di Mercurio nell’ode che comincia : Mercuri fa - 
cundce etc., e vedrassi quanto giustamente gli antichi 
facean gradito alla bellezza il Dio delle arti, delle scienze, 
c de’ maneggi. Al qual proposito è da risovveuirsi il 
bel distico d’ Ovidio : 

Non formosus erat, sed erat facundus Ulysses ; 

Et tamen aequorea s torsit amore Dea s. 
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AD APOLLINEA! 






ODE XXXI. 



C^uid dedicatum poscit Apollinem 
Fates? quid orai, de patera novum 
Fundens liquorem? non qpimas 
Sardinia: segetes feracis : 

Non aestuosa: grata Calabria 
Armenia: non aurum, aut ebur Indicum,- 
Non rura, qua Liris quietd 
Mordet aqud, tacitumus amnis. 
Premant Calend falce , quibus dedit 
Fortuna, vitem : dives et aureis 
Mercator exsiccet culullis 
Fina Sjrd reparata merce , 

Dis charus ipsis: quippe ter et quater 
Anno revisens aquor Atlanticum 
Impune. Me pascant oliva, 

Me cichorea, levesque malva. 

Frui paratis et valido mihi 
Latoe dones : et, precor, integra 
Cwn mente, nec turpem senectam 
Degere , nec cithard carentem. 
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ODE XXXI. 
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ual cosa chiede il Poeta al dianzi consa- 
crato Apolline? Che da lui prega spargendo 
dalla sacra tazza il nuovo vino? Non le copiose 
messi della ferace Sardegna , non i graditi 
armenti della calda Calabria, non l’oro, o Fa- 
vori® d’india, non le amene campagne, cui 
iambe con tranquille acque il Liri, taciturno 
fiume. Taglino pure con Calena falce la vite 
coloro, a cui fortuna lo ha dato, e il ricco 
viaggiator mercatante in aurei ben capaci bic- 
chieri asciughi pure sino all’ultima goccia i 
vini eh’ egli ha Cambiato colle merci di Siria, 
caro agli stessi Dii, siccome quegli che tre e 
quattro volte fra F anno impunemente rivede 
il mar Atlantico. Me pascan le olive, me la 
cicorea, e le lievi malve. Deh ten priego, *0 
fìgliuol di Latona, a me robusto di corpo, e 
sano di mente, goder concedi degli apprestati 
averi, e menarne una vecchiezza nè turpe, nè 
priva dell’onor della cetra. 

* * * * t 

* * » ' 
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SULL* ODE XXXI. 



Era stata colpita dal fulmine una parte della casa 
che Augusto aveva sul monte Palatino , detta perciò 
palatium , donde è venuto il nome di Palarlo a tutte 
le case de’ principi, e de’magistrati, anzi pur anche a 
quelle dei privati, che sono più delle altre magnifiche. 
Consultati, secondo il costume, gli auguri per sapere 
il motivo, per cni era stato fulminato quel luogo, ri- 
sposero che gli Dei volevano ivi un tempio. Augusto ve 
lo costrusse, e dcdicollo ad Apolline, di cui vi consacro 
una bella statua , che vuoisi da alcuni quella che già 
si diceva in Roma 1 ’ Apolline di Belvedere. Nella de- 
dicazione di questo tempio , e di questa statua che 
avvenne, secondo Dione, l’anno di Roma 726, di Ora- 
zio 58, fu da lui fatta quest’ode, che non è se non 
una preghiera, ma fatta con quel buon senso, che 
era proprio d’Orazio. Il carattere ne è semplice, come 
deve esser quello d’ ogni preghiera; lo stile netto, il 
metro Alcaico. Queste ed altre odi per somiglianti oc- 
casioni, avvertir possono i nostri poeti che negli inni, 
e nelle preghiere non si dee tener dietro ad uno stile 
troppo sublime. 

Dodicalum Appollinem. Cioè, a cui è stato dedicato un 
tempio, e una statua. 

De patera. Varrone lib. IV, parlando della patera 
dice : hi sacrificando Deis hoc poculo Magistratus dat 
deo vinum ( V. ode XIX). 

Novum liquorem. Dacier non vuol che qui s’ inten- 
dano le primizie del vino, perchè, die’ egli, si offeri- 
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vano queste a Giove, non ad Apollioc; ma dice che è 
qui dato al vino l’aggiunto di novum , perchè si offe- 
riva in una occasione affatto nuova , cercando intanto 
di corroborare la sua opinione col commento di Servio 
a quel di Virgilio nell’ Egloga V. 

V ina noviun fundam calathis Ariusia nectar. 

Bond al contrario lo spiega assolutamente per le pri- 
mizie del vino. Potrebbe però dirsi che qui novum sia 
somigliante a quel di Virgilio: Pallio et ipse facit nova 
carmina, ove per nova s’ intende eccellenti, buoni; e 
come era sempre uso di sacrificare agli Dei ciò che si 
aveva di meglio , potrebbe dirsi che novu.ni liquorem 
significhi il miglior vino che avesse 1’ autore del sa- 
crifizio. È vero che per esser questi un povero poeta, 
come qui dicesi (rare volte i poeti, o per un motivo, 
o per l’altro non sono poveri) non avrà potuto offe- 
rire del vino, che fosse assolutamente prelibato; ma 
sarà sempre stato il migliore ch’egli si avesse, e perciò 
rispetto a Ini eccellente. E forse non ha altro senso 
neppure il succennato verso di Virgilio , su cui è ap- 
poggialo Dacier. 

Sardince feracis. Se l’isola della Sardegna dalla parte 
che riguarda l’Europa, è montuosa, ed aspra, come so- 
gliono essere tutte le terre volte a settentrione, dalla 
parte di mezzogiorno è piana, e fertile a segno che i 
Romani ne tiravano gran quantità di grano. Ora avrebbe 
bisogno di più numerosa popolazione, venuta meno colà 
dopo le tante incursioni de’Saraceoi. Dacier l’ha detta 
quasi eguale in estensione alla Corsica; ma si è ingan- 
nato, perchè la Sardegna è quasi il doppio della Corsica. 

Noi i cestuosce grata Calabria! armenta. Le greggie e 
gli armenti si mandavano nell’inverno in Calabria, 
perchè più calda , e nell’estate iu Lucania , come per 
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noi nell’ inverno vengono nelle campagne del liltorale, 
e nell’estate trasportaci alle alpi. Dacier ha però spie- 
galo con troppa forza l’ epiteto (estuosa} traducendolo 
brulante ; e che dir si potrebbe di più delle sabbie 
d’ Africa ? 

Non aurum aut ebur Indicum. Ai tempi d’Orazio non 
conosccasi l’America , che ha somministrato e sommi- 
nistra a noi tant’oro , nè l’interno dell’Africa di cui, 
su quella che chiamasi la costa d'avorio, si tirano tanti 
denti d’elefanti; perciò non poteva Orazio citare che 
l’oro, e l’avorio d’india. 

Liris. Ora Garirjliano. Separa la campagna di Roma 
dalla terra di lavoro. Come va per bei piani, il suo 
corso è tacito e lento. Qui però è da osservarsi quel 
mordet; ogni acqua, per quanto vada lentamente, morde 
sempre alcun poco le sponde, dal di sotto delle quali 
toglie sempre, anche a grano a grano qualche cosa. 

Pretnant Catena falce viteni. Come in altro luogo: uvam 
preelo doni ita m Cateno. Premant è per ccedant. 

Reparata. Cambiati. Quando si cambia una cosa col- 
l’altra , si ripara la perdita di ciò che si dà con quel 
che ricevesi. Il commercio non è clic questo. 

Sjyrd merce. Quei di Soria tiravano allora dall’Arabia, 
e dall’ Egitto i balsami, gli aromi, le droghe, e pel 
Mediterraneo le cacciavano nell’Europa, prendendone 
in contraccambio dei vini, principalmente di Spagna. 
La scoperta delle Americhe, e il nuovo passaggio pel 
Capo di Buona Speranza ha dato a un tal commercio 
nn altr’ordine. 

Equor Atlanticum. L’Oceano Atlantico, che incomincia 
dallo stretto di Gibilterra e bagna la Spagna e l’Africa. 

Me pascant olìvee. Il signor Le-Fevre vuol che si 
legga pascant. Le olive secche o in addobbo sono lut— 
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torà uo cibo di molt’uso in tutta ia Calabria , e nel— 
l’isole di Sicilia, di Corsica, e di Sardegna. Riflettasi 
che ai tempi d' Orazio le persone non date alla gola, 
o al fasto, come i Luculli, o gli Apicii, usavano assai 
frugali vivande, e cibi quasi del tutto Pitagorici. Ve- 
dremo ciò anche altrove ( 1 ). > 

Paratis. Ciò s'intende di quelle cose, delle quali si 
farea proyyigione. 

Cichorea. Orazio ha fatta la penultima lunga, mentre 
altri la fanno breve ; ma egli ha tratta la parola dal 
greco cichoreium, e quelli da cichorium. 

Levesque malva. Leves, perchè servendo a purgare, 
alleviano il corpo; in altro luogo le ha dette gravi sa- 
lubres corpori. 

Latoe. Apolline era figliuolo di Giove e di Latona, 
che nel dialetto dorico veniva da Lato usato in vece 
di Leto. 

Integra cuna mente. Mens sana in corpore sano, ecco 
il volo, e l’augurio degli antichi. 

Nec turpem senectam. A tutte le età si sta bene l’ot- 
tenere onoranza, ma principalmente alla vecchiezza che 
soffre troppo nell’animo, e nel corpo, se manchi di que- 
sto pregio. 

Nec cythara carentem. Orazio conosceva che la poesia 
non è pei vecchi spossati nell’ immaginazione. Vuoisi 
però distinguere fra l’ intraprendere 1’ esercizio della 



(l) Sia questa seconda una cotale preghiera (che potrebb’ esser 
benissimo, riconoscendo anche i Pagani il loro sostentamento dal 
cielo), sia un modo d’esprimere il proprio moderato desiderio { che 
a questo senso calza a maraviglia quel tempo ), certo dee risponder 
per antitesi al Prémant. Non veggo dunque perchè nella Bodo- 
niana si sia ritenuto il pascunt , che riesce di pura narrazion 
fredda, a dissonante dal resto ( Vannetti ). 
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poesia nell’ eli molto avanzata , e il continuarlo, dap- 
poiché si è intrapresd nei piii belli anni, malgrado il 
tempo «Iella vecchiezza. La prima è follia , che non 
riesce mai a bene. Nell’altra parte non tutti durano ad 
esser valenti, pure trovasi, benché rare volte, chi l’ot- 
tiene con somma lode e ammirazione di tutti. Ne è un 
esempio a’ di nostri in Italia il Nestore de’poeti e dei 
letterati signor Melchior Cesarotti. Metastasio nella sua 
Canzonetta a Fi 1 1 e, cantò già: 

Giusti Dei, che riposate 
Placidissimi sull' etra , 

La mia Fille , e la mia cetra 
Deh serbate per pietà. 

Fili poi la parca avara 

I miei dì mille anni e mille, 

La mia cetra, e la mia Fille, 

Sempre cara a me sarà. 

Chi sa però se il suo voto sia stato compito? 
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AD LYRAM 

ODE XXXII. 



w 

oscimur : si quid, vacui sub umbra 
Lusimus tecum, quod et huuc in annum 
Vivai, et plures : age, die Latinum , 
Barbile , carmen, 

Lesbio primum modulate civi: 

Qui Jervx bello, tamen inter arma , 

Sive jactatam religaral udo 
Littore navim , 

Liberum, et Musas, Veneremque, et illi 
Semper hcerentem Puerum canebat, 

Et Lycum nigris oculis, nigroque 
Crine decorum. 

O decus Pluebi , et dapibus supremi • 
Grata testudo Jovis, 6 laborum 
Dulce levamen, mihi cunque salve 
Rite vocanti. 
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• ALLA LIRA 

ODE XXXII. 

C i . ■ 1 .* ’ 

i si chiede, se giammai da ogni altra cura 
disciolti, assisi all’ombra, alcuna cosa già teco 
scherzevolmente cantammo, la quale prego 
che viva e in questo e in molti anni avve- 
nire: su, dinne un latino carme, o Lira, la 
prima volta temprata dal Lesbio cittadino Al- 
ceo, che sebben feroce in guerra, pure in 
mezzo all’armi, o se legata si avea sull’umido 
lido la combattuta sua nave, cantar godea 
dolcemente il libero fiacco, e le Muse, e Ve- 
nere il fanciulletto, che le sta sempre a fianco, 
e Lieo pei neri occhi vezzoso, e per li neri 
capelli. O bel fregio di Febo, o lira, gradita 
alle mense del sommo Giove, o dolce ristoro 
de’mali, deh tu sii sempre pronta a’ miei voti 
qualunque volta, e per qualunque maniera io 
t’ invoco. 
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' "V 



, sull’ OHE XXXII. 



Delicatissima è quest’ode alla Lira. Chiabrera, e molti 
altri ne hanno imitato il pensiero, fra’ quali merita 
singoiar lode il chiarissimo signor abate Bondi per la 
bella elegia Italiana, da lui stampata l’anno scorso in 
Vicenza, e diretta alla sua. cetra. Questa d’ Orazio è 
in forma d’inno o di preghiera, motivo per cui vi h 
adattato l’armoniosissimo metro Saffico ; quindi il carat- 
tere e lo stile ne è nobilmente semplice; ma nuliadi- 
meno in pochi versi è esposto quanto potea dirsi del- 
l’ origine, oggetto e progresso della Poesia Lirica. Ecco 
come i grandi maestri sanno spargere di erudizione i 
boro componimenti con opportunità e con chiarezza, 
non con fasto, o con torbido ravvolgimento. 

Poscimus. Negli antichi manoscritti leggesi poscimur ; 
ma non perciò è da attenervisi (i). 

V acuì. È come il curis vagor expeditus ; ed il cari- 
tàmus vacui usato altrove. 

Ludimus. È uguale a quello, nec si quid olirti lusit 
Anacreon; in tutte queste frasi il ludere è cantare scher- 
nevolmente, per divertimento, per genio. 

Lesbio primum. Si disputa chi fosse il primo a va- 
lersi della lira ; 1’ attribuiscono alcuni ad Anacreonte, 



(i) Il Poscimur, secondo il Mitscherlich, è molto più espressivo, 
perché esprime l’ impulso di Apollo e delle Muse, o quel divino 
sfilato, od il poetico furore , che sempre spinge i poeti a dettar 
versi. Noi .pertanto abbiamo ritenuta questa lezione seguita anche 
dal Doering, ed abbiamo tu di essa corretta la versione; 

t 
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altri a un certo Terpandro. Pare che Orazio ne dia 
qui l’onore ad Alceot. Si sa che la favola ne faceva 
inventore Mercurio. A tutto bastantemente spiegare po- 
trebbe dirsi che Orazio attribuisce qui ad Alceo il 
vanto di aver pel primo saputo modulare il suono delia 
sua lira meglio di tutti gli altri, talché, avendo questa 
ottenuta da Alceo la sua perfezione, ei si poteva chia- 
mare in certa maniera il primo che avesse saputo tem- 
prarla. 

Qui ferox bello. Alceo guerreggiò lungamente contro 
i tiranni della sua patria, e per evitarne la persecu- 
zione andò per molto tempo rammingo. Vedremo ciò 
meglio altrove. Ci basti qui osservar con Dacier, che 
nei frammenti che ci restano di Alceo, si scorge una 
certa grandezza d’animo, ed un certo coraggio da far 
conoscere eh’ egli non era come Orazio capace a inti- 
morirsi nelle battaglie a segno di gettare a terra ben 
presto indecorosamente lo scudo. 

Inter arma. Cioè nell’ intervallo fra la battaglia. 

Religarat. Dacier vuole che religarat si abbia a spie- 
gare aveva sciolto, appoggiando la sua interpretazione 
a quel verso di Catullo : 

Perjidus in Cretam religasset navita puppim. 
Verso che anche nel Vocabolario di Torino è recato 
nel senso di Dacier. Ma tutti gli altri spiegano questo 
religarat per aver legata. Nè saprei appartarmi dall'o- 
pinione di questi ultimi, giacché quel jactatam parrai 
che la comprovi. Quanto al verso di Catullo temo siasi 
dato al religasset la significazione di avesse sciolto, 
perchè si è voluto riguardare quell’ in Cretam come un 
accusativo di moto a luogo, pel quale bisognava avere 
un verbo di moto ; potrebbesi tuttavia sospettare che 
quell’ in Cretam volesse dire non « Creta , in verso 
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Creta, ma a danno di Creta, e allora non farebbe più 
di mestieri l’avere un verbo di moto. Ma non osando 
oppormi a tanta autorità, lascierò la spiegazione del 
succennato verso di Catullo, quale si è amato di farla, 
purché non se ne tiri un troppo grave argomento per 
istabilire esclusivamente quella del religarat di Orazio. 

Liberum etc. Veggasi nella Poetica qual materia è 
destinata alla Poesia Lirica. 

Lycum. Per questo viene indicato un giovinetto molto 
caro ad Alceo, nel quale tutto parca bello al poeta, 
persino un neo, o piccolo porro ch’egli aveva ad un dito. 

Nigris oculis etc. Come nella Poetica. 

Spectandum nigris oculis , nigroque capillo. 

Neri occhi e nero crine vellutato, c lucente erano la 
bellezza piu pregiata da’ Greci e da’ Latini. Il biondo 
de’ capelli che il piu delle volte va uuito coll’azzurro, 
o ceruleo colore degli occhi, ha avuto tra noi origine 
dalia commistione della spezie coi popoli del setten- 
trione, che inondato hanno tante volte l’Italia. Le 
Georgiane, e tutte le altre sì decantate bellezze del 
Levante han gli occhi neri, e neri i capelli. La frase 
di ccerula pubes usata a significare la gioventù Ger- 
mana è una prova, che tal colore non era alle altre 
genti comune, ma un distintivo di quella nazione. Ge- 
neralmente i popoli che abitano ne’ paesi più meridio- 
nali, hanno le chiome nere, c quelli che stanno al 
settentrione le han bionde o rossiccio. 

Decus P/uebi. Vedi l’ode: 

Dianam tenera: dicita Virgines , 
e il vcijso di Tibullo : 

Et testudined Phcebe superbe lyrd. 

Et dapibus supremi etc. In altro luogo Orazio par- 
lando della lira ha detto nunc et divitum. mensis et 
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amica templis ; e come gli antichi solevano attribuire 
a Giove tuttociò che vedevano farsi da’ loro principi e 
grandi, cosi immaginarono di fingere che ai conviti di 
Giove le Muse avesser l’incarico di dilettare colla loro 
armonia i convitati. 

Mihi cunque salve. Questo mi hi non va unito, come 
alcuni hanno creduto, a lenimen , ma a salve , ed a 
cunque. Salve vuol dire sii salva, cioè in buono stato, 
in istato da corrispondere a’ miei voti; cunque qualun- 
que volta, per qualunque maniera, e per qualunque 
occasione io t’ invochi, ti chiami, cioè desideri di va- 
lermi di te. 

Rite. È secondo il costume ; frase usata principal- 
mente nelle azioni religiose , nelle quali era vietato 
l’ appartarsi alcun poco dal rito imposto dall’ uso , e 
dalle leggi della religione. 

Focanti. Come in Virgilio : 

. • . . 0 nunquam frustrala vocatus 

Ha sta meos. 



Oiuzio, Tom. f. 
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AD ALBIUM T1BULLUM 

ODE XXXIII. 



Y1 Ibi , ne iloleas plus nimio , memor 
Immitis Gly cerca y neu miserabiles 
Decantes elegos , cur tibi junior 
Lcesd pramitcat fide. 

Insignem tenui fronte Lycorida 
Cyri torret amor, Cyras in asperam 
Declinat Pholoèn: sed prius Appulis 
Jungentur capreoa lapis , 

Quam turpi Pholoè peccet adultero. 

Sic visum Veneri: cui placet irnpares 
Formas, alque animos sub juga ahcneh 
Scovo miltere cum joco. 

Ipsum me melior cum peteret Venus, 
Gratd detinuit compede Myrtale , 
Libertina , fretis acrior Adrice 
Curvantis Calabros sinus. 
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AD ALBIO TIBULLO 

ODE XXXIII. 



TS^ on affliggerti, o Albio, troppo più del do- 
vere , al ricordarti della crudele diceria , nè 
a cantar prendi lamentevoli versi elegiaci, 
perchè, violata la fede, a lei più piaccia un 
più giovine. L’amor di Ciro adugge la bella 
dalla breve fronte Licori, e Ciro all’aspra 
Foloe tutto, quanto è, si abbandona; ma 
pria le capre si accoppieranno ai lupi del- 
' l’Apulia, che Foloe pecchi con così turpe 
amatore. Così è il voler di Venere, cui piace 
per crudo scherzo assoggettare a duro giogo 
di bronzo sembianze ed alme ineguali. Me 
stesso mentre miglior bellezza cercavami, in 
graditi ceppi trattenne la libertina Myrtale, 
più fiera del mar Adriatico, che i seni scava 
della Calabria. 



f 
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sull’ ode xxxiir. 

Tjno scherzo amichevole scritto da un poeta ad un 
altro per rammentargli che il più delle volte non vi 
ha reciprocità di corrispondenza in amore, è ciò che 
forma il soggetto di quest’ ode indirizzata ad Albio 
Tibullo di cui abbiamo tutt’ora molte belle elegie. Egli 
o era veramente, o mostrato crasi afflitto, perchè la di 
lui amata diceria, siccome suol avvenire, anteposto 
gli aveva un giovinotto stordito. A consolarlo Orazio 
da buon filosofo gli mostra con pratici esempj , che 
accade quasi a tutti lo stesso. Così gli uomini ne’ loro 
costumi sono sempre stati i medesimi, e sarà sempre 
vero clic non bisogna stupir mai di cosa alcuna. Nil 
udmirari. Dacier nel commentare quest’ode si affanna 
a provare che quando Orazio l’ha scritta, non potea 
avere che 45 in 46 anni. E noi glielo accorderemo di 
buon grado, poiché a quell’ età si è già nel disinganno, 
principalmente se si è stato in mezzo al gran mondo. 
Il carattere dell’ode è medio; lo stile franco, il metro 
Asclepiadco misto ogni quarto verso a un eliconio. 

Immitìs Glycerce. Convien dire che siensi perdute 
molte composizioni di Tibullo, poiché in quelle che ci 
restano, non si parla mai nè di diceria, nè di Orazio, 
che gli era per altro s't amico , come vedremo nelle 
epistole. Questa diceria è la stessa, su cui abbiain già 
parlato altrove; ma quest’ode deve essere stata fatta 
prima che Orazio s’ innamorasse di colai donna, poiché se 
fosse stato rivale di Tibullo in amore, non gliel’avrebbe 
mai scritta. Altronde Tibullo morì di soli ?4 anni. 
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Miserabiles elegos. Nella Poetica è detto de’ versi 
Elegiaci : , 

Versibus impariter junctis querimonia primum , 
Post etiam inclusa est voti sententia compos : 
Dacier tira il Dome di Elegia dal Greco elegein, grido, 
dic’egli, cbe si fa da chi piange (1). ' \ 

Junior, Dacier lo vuole spiegare per nouveau venu, 
perchè, dic’egli, non essendo vissuto Tibullo più di 
ii anni, quando anche quest’ode fosse stata scritta 
l’anno medesimo della di lui morte , non par proba- 
bile che anteposto gli fosse un altro perchè più gio- 
vine. Ma benché spesso 1 ’ ultimo venuto sia il più ben 
accolto sol perchè nuovo, potrebbe dimandarsi a Dacier 
se creda cbe per le donne galanti le primàrie, T inno- 
cenza, la credulità, la docilità, la timidezza, il pudore 
dei no, dei 18 e persino dei 16 anni non abbiano le 
loro attrattive, principalmente se tutto ciò sia accom- 
pagnato da una fiorita avvenenza , da qualche altro 
particolar fregio, e se lo sviluppo della, macchina sia 
già bastantemente inoltrato. Inuumerevoli csempj ci 
provano che si. \ 

Tenui fronte. La fronte piccola nelle donne presso 
ai Greci, ed ai Romani fu sempre stimata una bellezza. 
Quindi Orazio nelle epistole : Nigros angusta fronte 
capillos-, Marziale: frons breois, e Petronio nel ritratto 
di Circe: frons minima. Anzi Arnobio dice «he le 
donne ne coprivano studiosamente una parte con delle 

:• l) ' . • 1 1 • . ■ — • 1 

(i) A Tibullo scrisse con rtìaravigliosa proprietà il Venosino 
quelle parole; Albi, ne doleas eto, Ecco in questo miserabiles 
divisato lo stile di quel tenero amante e poeta, che nelle sue ele- 
, gie fatto simile all’ usignuol Virgiliano ( Georg, lib. IV ) ; Flet 
noctem ramoque seden t miserabile carmen integrai , et meestis 
late loca questibus implet ( Vannetti ; 
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picciole bende cb’ci chiama ninibos: Imviinuerunt fron - 
tes nimbis. Fra gli Italiani, Ariosto nel fare il ritratto 
d’ Alcina, pare che le approprj una fronte non larga. 
Di terso avorio era la fronte lieta, 

Che lo spazio finia con giusta meta. 

Lycorida. Alcuni vogliono che questa Licori fosse la 
stessa che la rammentata da Virgilio nell’Egl. X, sotto 
al cui nome s’intendeva la cortigiana Cileride amata da 
Asinio Gallo ; ma questa passata era nelle Gallie con 
Antonio, sin da quando Tibullo non avea che 5 a 6 anni. 

Cyri. Lo abbiam veduto altrove : suspecta Cyrum. 

In asperam declinat Pholoen. Tibullo parlando a 
costei della sua burbcrezza le dice: 

Oderunt , Pholoe , moneo , fastidia Divi. 

E più in giù, 

At te poena Vianet, si non desinis esse superba. 

Turpi. Ciro dovea essere e brutto e brutale, come 
ci viene significato in questo : 

ne male dispari 

Incontinentes injiciat manus : 

Et scindat hcerentem coronavi 
Crinibus, ivimeritamque veslem. 

Sic visum Veneri. Solita frase di chi dovea rasse- 
gnarsi al volere degli Dei. Così Virgilio nel libro III 
dell’ Eneide. 

Postquam res Asice, Priamique evertere gentevi 
Immeritavi visum superis. 

Impares , cioè che non si corrispondono in amore, 
laddove per significare corrispondenza vedremo in ap- 
presso : Et queeret iratus parevi. La metafora è presa 
dalle pariglie de’ cavalli. 

Scevo cwn joco. Per suo divertimento crudele. Si 
sono ingannati coloro che iu questo joco immaginato 



35 9 

hmno un Dio. Mosco ha un idilio bellissimo che con- 
tiene presso a poco i medesimi sentimenti. Se ne può 
vedere la traduzione Latina di Zamagna, che non cede 
pun.o all’originale, e l’ Italiana fatta dal Salvini, che 
in Mosco è meno stitico del suo solito. Metastasio ha 
in piu luoghi messa a profitto, benché variandola, que- 
sta medesima idea. 

Melior Venus. Come digne puer meliore fiamma, ed 
in Virgilio: melioribus utere fatis, per dir più propizj. 

Libertina. Nei tempi della Repubblica, Libertinus 
era il figlio d’un Liberto, cioè di uno schiavo posto in 
libertà ; ma sotto gli imperatori Libertinus e Libertus 
furono la stessa cosa , come lo è talvolta anche in 
Plauto. Mirtale era una schiava* greca fatta libera. 

Fretis acrior Adria. Come in aitr’ ode : impjvbo 
iracundior Adria. 

Curvantis Calabros sinus. I seni sono fatti dal mare; 
riescono curvi, perchè cadendo a poco a poco quella 
parte della riva, che è men resistente, l’acqua ne prende 
il posto, c s’inoltra, rodendo, sempre ai fianchi che 
restano men legati, talché la resistenza de’ medesimi, 
e l’urto dell'acqua, per la degradazione delle forze com- 
poste e contrarie, vengono a produrre una curva. 
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DE SEIPSO 



ODE XXX IV- 
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arcus Deorum cullar, et infrequcns , 
Insanientis dum sapienlice 

Coiìsultus erro, nunc retrorsum 
Vela dare, atque iterare cursus 
Cogor relictos. Namque Diespiler 
Igni corusco nubila dividens , 

Plerumque per purum tonantes 
Egit equos, volucremque currum: 
Quo bruta tellus, et vaga /lumina, 

Quo Sl/jc, et invisi hort'ida Tcenari 
Sedesy Atlantcusque finis 

Concutitur. Valet ima summis 
Mutare, et insignem attenuai Deus , 
Obscura promens. Hinc apicem rapax 
Foi'tuna cum stridore acuto 
Sustulit: hic posuisse gaudet. 



DI SE STESSO 



ODE XXXIV. 



T • ;■ ; 

lo parco, e raro venerator de’ Numi, allorché 
consigliato da una mal sana sapienza, mi ag- 
girava miseramente in errore, or son costretto 
a rivolgere indietro le vele, e a ripigliare l’ab- 
bandonato cammino; perocché il Padre del 
giorno, che il più delle volte divide con lam- 
peggiante fuoco lé nubi , pel puro aere ha 
spinto i suoi tonanti destrieri , ed il veloce 
suo carro, onde è scossa la stabil terra, e i 
vagabondi fiumi, e Stige, e l’orrida magione 
dell’odiato Tenaro, e l’Atlanteo confine. Iddio 
è possente a cambiare le più piccole cose nelle 
più grandi, e mettendo in gran comparsa chi 
è oscuro, impicciolisce gli insigni. La rapida 
volubile Fortuna or con acuto stridore di qua 
ne toglie l’apice della sua ruota, or qui gode 
fermarla. 



t* * 
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OSSERVAZIONI 



sull’ode XXXIV. 

Una poco accorta interpretazione data da principio a 
quest’ode, e copiata poi senza esame, secondo il solito, 
dalla successiva serie de’commentalori, ha fatto credere 
che sia questo Tatto di contrizione d’Orazio. Era egli, 
siccome è noto, Epicureo, setta, che avendo inteso assai 
male i precetti del suo maestro, corruppe nella mag- 
gior parte dc’suoi allievi e la dottrina e i costumi per 
modo, che diffamata per tutto, come lo è ancora a’ di 
nostri , fu assai presto , e lo è pur tuttavia segnata a 
dito qual madre d’ ogni empietà, e sceleraggine. Ve- 
dremo a suo tempo, che nè Epicuro insegnò quella per- 
versa dottrina che a lui si attribuisce dagli sciocchi, e 
da’ pedanti copisti, nc tutti quelli, ai quali diedesi il 
nome di Epicurei , furono poi s\ malvagi da meritarsi 
fra i posteri le taccie che lor si danno. Ritornando ad 
Orazio, dicono gli zelanti commentatori, che all’ aver 
egli inteso a tuonare a ciel sereno , riconoscendo in 
questo un prodigio, il suo errore ritrattò con quest'ode, 
aggiungendo a pie della stessa da buono stoico la sua 
professione di fede. Il signor Blondel fu il primo, che 
nel suo confronto fra Pindaro, e Orazio cominciò a 
scoprire l’aria buffonesca, ond’ è scritta quest’ode. Il 
sig. Dacier, dopo lui, ha fatto chiaramente vedere, che 
è questa una accortissima ironia, onde sono poste in 
ridicolo le idee degli Stoici. Le ragioni, colle quali il 
sig. Dacier prova la sua opinione, sono si giuste, che 
non è facile l’appartarsene. L’ode è di un carattere 
grave, e sublime; lo stile molto elevato, e a bello studio 
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un po’ gonfio ; il metro Alcaico, assai sostenuto dalla 
destrezza di cacciar le pause quasi sempre a mezzo 
verso, entrar facendo il senso di una strofe nell’ altra, 
e adattando sempre il medesimo meccanismo poetico 
alla cosa, che vi si espone (i). 

Parcus Deorum cultor. In due maniere si può esser 
parco nel venerare gli Dei , cioè o con offerir poche 
cose, benché far si possa di più, come si fa dagli avari, 
o con eseguir questo di raro. Qui il parcus, sembrami 
nel primo senso , conforme al modo praticato in altra 
occasione da Orazio: Parcus ob heeredis curam nimium- 
que severus assidet insano; e a quel che abbiamo ve- 
duto: Parcius junctas quatiunt fenestras. Dacier lo ba 
voluto intendere per uom che nega agli Dei ogni ve- 
nerazione, come accusati n’erano dagli Stoici gli Epi- 
curei ; ma per far valere questa spiegazione convien 
mettere alla tortura l’ ingegno. Altronde gli Stoici ac- 
cusavano gli Epicurei or d’ intiero ateismo, or di poca 
diligenza nel culto, e quasi di un deismo. Chi ha ben 
esaminate le opinioni degli uomini intorno alla Reli- 
gione, ed alle sue pratiche, opinioni, che pur troppo 
ripullulano di tempo in tempo, e trovan sempre chi le 

. - . i .... — 

(i) Questa è una finta abbili razione della filosofia di Epicuro 
fatta dal poeta per pigliarsi gusto di qualche stoico. Quivi egli 
confessa la poca sua divozione , dipigne il suo pentimento, stabi- 
lisce l’esistenza di Giove in sul testimonio de’ tuoni, che a ciel 
sereno scoccando eran creduti rimbombo del volante carro di lui ; 
poi confonde per iscaltro equivoco Giove stesso con non so quale 
Iddio, «he nella sentenza d’ Epicuro poteva anch’ esser la natura 
o la sorte , e finisce col parlar di questa come intenta a mettere 
il mondo sossopra a suo senno ( Vannetti ). — Ma tanto il Doering, 
quanto il Mitscherlich negano che quest’ode sia una continuata 
ironia , alla quale ti oppone 1’ andamento sempre grave di tutto il 
carme. 
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promuove, troverà assai facilmente la maniera di com- 
prendere iu tutta la sua estensione quel eli’ io dico qui 
in poco. Altronde Orazio, convcrtito o no, ch’ei si fosse, 
nel confessare ciò che avea tutto il carattere di grave 
taccia , doveva sempre procurare di diminuirne a sè 
stesso l’obbrobrio, con attenuarne l’imputazione. Si fa 
cosi tutto giorno da’ libertini, quando parlano delle im- 
putazioni che lor sono fatte. 

Infrequens. Mal frequente, mcn frequente, poco fre- 
quente, come in Cicerone, ed in Plauto. Dacier ha vo- 
luto trovarvi una metafora presa da’ soldati, che si ri- 
tiravano dalle loro bandiere. Ma per me non vi trovo 
che la seconda parte del scuso, con cui abbiain di sopra 
spiegato parcus. 

Insanientis dum sapienti a. Non può darsi un miglior 
epiteto alla pretesa sapienza di chi è irreligioso , ap- 
punto, perchè non sa, mentre da pazzo si dà ad in- 
tendere di saper molto. Chi è profondamente imbe- 
vuto di un errore, ed in quello si ostina, crede tutti 
gli altri ignoranti, misero elletto del nostro orgoglio. 
A beu couosccr tutto questo convien vedere la diversità 
che passava fra i sentimenti degli Stoici, e quelli degli 
Epicurei, sia intorno alla religione, sia intorno alla 
morale. Gli Stoici riponeano il sommo bene nella virtù, 
e per ottener questa, ingiungevano un tal rigore di vita 
che non volevan permesso il minimo divertimento, anzi 
neppure la minima cura nel vestire, e nelle altre pra- 
tiche spettanti al corpo. Epicuro al contrario voleva , 
che la felicità consistesse, non nella sola materiale pra- 
tica della virtù, ma in quella compiacenza, e contentezza 
di noi medesimi, che dall’azion riflessa ncll’animo istesso 
si desta al conoscere che abbiamo ben operato. Ma 
non tulli i di lui seguaci compresero ciò ch’ei diceva; 
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la maggior parte riferendo quella compiacenza alla sola 
voluttà de’ sensi, in quella posta crederono l’umana fe- 
licità. Si divisero quindi in due partiti; l’uno, che non 
conosceva.se non il piacere de’ sensi, l’altro, che da 
questi appartandosi al piacer si atteneva della virtù; 
ma, come suole avvenire, la stolidezza, e sensualità de- 
gli uni pregiudicò agli altri , così che ogni Epicureo 
era tenuto in conto di un ghiottone, e di un porco, 
onde venia quella setta a comparire a ciascuno abbo- 
minevole e sozza. Orazio non era nel partito de’ vo- 
luttuosi, come proveremo a suo luogo; ma pure era un 
Epicureo dichiarato. Quanto al governo del mondo gli 
Epicurei ammettevano bensì la Divinità, che dicevano 
'aver creata , e posta in moto la materia , e date alla 
medesima le SUe leggi, secondo le quali si regola ogni 
avvenimento nel mondo, figlio, com’essi diceano , di 
quelle leggi, non di una particolar Provvidenza. Questo 
sistema era assai somigliante al Deismo de’nostri giorni. 
Gli Stoici al contrario sostenevano per modo 1’ azione 
della particolar Provvidenza immediata, che contassero 
come per nulla le cause che noi diciam secondarie , e 
questi si avvicinavano molto più al vero spirito della 
sapienza. Nulladimeno al vedere come tanti grand’uo- 
mini dell’ antichità dal solo infermo lor raziocinio in- 
cautamente condotti, troppo più del dovere attaccaronsi 
alle particolari lor sette, sino a divenire, dirò così, 
irragionevoli per sostenerne anche 1’ ultimo jota , do- 
vremmo pure imparare, che all’uomo non è concesso 
comprendere colle sole forze della sua mente , se non 
l’esterna sembianza di ciò che a lui si presenta, ed 
attener si deve nel resto alla pura rivelazione, senza 
la quale ogni sforzo non può riuscire che inutile. La 
sapienza umana non è che il germe dei nostro orgo- 
glio, e in vece d’illuminare ci offusca. 
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Atque iterare cursus cocjor relictos. Se il principia 
di quest’ode non fosse stato ironico, Orazio divenuto 
sarebbe Stoico; eppure si restò Epicureo. 

Namquc Diespiter. Diespiter è composto da pater die i 
cambiato IV* in », come in Jupiter, da juvans pater, o 
jovis pater. Quantunque il sole sia quello che sembra 
doversi dire l’immediato padre del giorno, pure siccome 
davasi a Giove il governo di tulio il mondo , cosi gli 
era pur anche appropriato ben a ragione un tal nome. 
Veduto abbiamo in prova di ciò fra gli attributi dati 
a Giove da Orazio: 

Variisque tnundum temperat horis. 

Jgni corusco nubila dividens. Uno sbaglio de’copisti 
ha fatto girar la testa a molli commentatori per la spie- 
gazione di questo passo. In vece di metter la virgola 
dopo il plerumque , come trovasi in una bellissima ed 
esattissima edizione di Londra, fatta poco dopo la metà 
dell’ultimo secolo, l’hanno posta immediatamente dopo 
il dividens. Ecco dunque come va scritto: Igni corusco 
nubila dividens plerumque , per puruni tonantes egit 
equos, ed eccone la spiegazione.* Poiché il padre del 
giorno , che il piu delle volte divide, squarcia le nubi 
col fulgorante suo fuoco , pel sereno aere ha spinto i 
suoi tonanti cavalli. A ben intenderla convien ricor- 
darsi ch’era per gli antichi un indizio mal augurato il 
cadere un fulmine a ciel sereno. Virgilio fra i ségni 
presagitori dell’ ira del cielo per la morte di Cesare il 
Dittatore s'i nobilmente descritti nel I lib. delle Geor- 
giche, annovera anche questo: 

Non alias ccelo ceciderunt plura sereno 
Fulgura. 

Quindi Orazio viene a fingere di essersi ricreduto dal 
suo epicureismo per ispavento delle minaccio del ciclo. 
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Noi che conosciamo le cagioni di tali meteore meglio 
che il volgo degli antichi , e che non abbiamo , come 
i saggi di quel tempo, un interesse o superstizioso, o 
politico di far credere come portento ciò che non è se 
uoo UU| puro effetto naturale , non ci spaventiamo per 
tali eventi, nè ignoriamo, che anche a ciel sereno, prin- 
cipalmente ne’ paesi assai caldi, men ventilati e molto 
vaporosi , può facilmente condensarsi in un dato luogo 
tanta materia elettrica, che per la soverchia compres- 
sione e sovrabbondanza, se comunicar non si possa al- 
trimenti, lo fa alla fine con violento scoppio e accen- 
sione. L’unico augurio che ne tiriamo, si è quello di 
presagire imminente uno sconcerto in quella parte di 
atmosfera, che vediamo carica oltre il bisogno di fluido 
elettrico, e squilibrata. Venendo alla lezione suddetta, 
se pongasi mente, che plerumque vuol dire, il più delle 
volte , più volte , vedrassi assai chiaramente, che es- 
sendo senza paragone assai più frequenti le volte, nelle 
quali fulmina a ciel nuvoloso , di quelle nelle quali a 
ciel sereno , Orazio non era sì stolido da mettere in 
confronto così da vicino un avvenimento coll’ altro , e 
dare il secondo come frequente. Mi si obbietterà il plura, 
che leggesi nel passo di Virgilio da me stesso addotto 
di sopra, ma perchè dir si potesse quel plura, bastava 
che ciò fosse avvenuto piu d’una volta, laddove il ple- 
rumque indica una grande frequenza , la quale , ag- 
giungo di più, che se fosse stata vera, non sarebbesi 
più addotta come portento, nè avrebbe più fatta tanta 
impressione da asserir che per essa un uom mutasse 
opinione. Ne’paesi ove i terremuoti sono frequenti, non 
si converte per essi un uomo, mentre al contrario nei 
^luoghi ove non si senlouo che rare volte, la più tenue 
scossa fa rientrare in buon senno anche i più audaci. 
Dacier non ha badato alla variazione della virgola, e 
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ha detto , che siccome gli Stoici a confutazione degli 
Epicurei , i quali asserivano i fulmini non essere che 
un effetto delle cause naturali, obiettavano loro i ful- 
mini che scoppiano quando non si veggono nubi, Orazio 
deride con questo ironico tratto la loro sciocchezza, 
che non lasciava ad essi vedere, che anche senza nubi 
apparenti generar si poteano le folgori. 

Tonantes egit equos etc. V. le osservazioni al passo: 
Tu gravi curru. Quanto però è grande l’ idea 1 Orazio 
ha studiato a dare a questa nei termini e nella misura, 
e nel meccanismo medesimo una somma maestà per ri- 
copiare la gravità degli Stoici. Rammentisi quel del 
Salmo: Fox tonitrui fui in rota, illuxerunt etc. 

Quo bruta tellus. Bruta è pesante, informe, ma come 
qui è adoprato in contrapposto del vaga flumina, cosi l’ho 
spiegato stabile, giacché la stabilità è un effetto del peso. 

Styx. Chiamaronsi con questo nome ed un freddis- 
simo micidial fonte in Arcadia, che nasce dal monte 
Nonacre, ed una palude nella Tessaglia, dond’ esce il 
fiume Teiterasso , ed altra palude in Egitto vicino a 
Menfi, ove anticamente faccasi il giudizio de’ morti 
(V. Thomas Essai sur les iloges ), e per i poeti un fiume, 
o palude nell’inferno , che vi girava intorno ben nove 
volte (V. Virg. lib. VI, Eneid.). 

Tcenari. Tenaro è un promontorio nella Laconia, ora 
detto Capo di Maine e Capo delle Quaglie , sotto al 
quale vi ha una profonda caverna, donde finsero i poeti, 
che discenda all’inferno. 

Atlanteusque finis. L’Atlante è un altissimo monte 
nell’Africa, donde il mar d’Africa prende il nome di 
Oceano Atlantico ; ma qui finis c posto per significarne 
la cima, e come i poeti diceano, che posava su quella 
il cielo, potrebbe anche conghietturarsi che sia stalo 
qui collocato a dinotare il cielo, la base, i cardini del cielo. 
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Valet ima Siwmis. Quésta; è 'là seria professione di 
fede che fa Orazio. La gravità della sentenza è da 
maestro. 

t . • 

Obscura promens. I Grammatici gridano allo spro- 
posito, perchè Orazio avendo posto insignem , o^e ^ 
sottintende hominem, doveva dire obscurum. 3^ a heh 
vedono, che Yobscura abbracciando e gli uomini e tutte 
le cose, rende il sentimento molto più grande. 

Hinc apicem eie. Dacier vuol qui sottintendere un ma, 
quasi per attacco di questo scuso coll’antecedente. Non 
ne vedo la necessità, mentre questo senso c conte la 
spiegazione poetica dell’altro, fatta pér una immaginosa 
espolizion, non insulsa, quale si fa di frequente da’meno 
abili verseggiatori.- Rammentisi.;, ohe gli anti^hi'jrede- 

vano la Fortuna una Dea, compagna al Fato, e. nuasi 

• ■' » ‘i 'i-V- vTnrP ,'WV.M sdLttjVj :A 

una stessa con quello; le davano u governo delle umane 

vicende, e la dipìngevano calva la fronte, con un ciuffd 
di capelli d’ oro sulla cima del capo , avente sotto i 
piedi una ruota, sull'orlo delia quale erano descritti i 
destini di tutti gli uomini, e l'esito di tutte {e cose. 
Tutti i più illustri poeti Italiani l’hanno figurata assai 
bene, e varj tra’ più celebri pittori l’hanno rappresen- 
tata a meraviglia. 11 signor Barone Francesco d’Aste 
ha in Genova un’iwagine della Fortuna, che è di uno 
de’ più rinomati maestri. Y.h’peròV l l ,ode che segue; 
1 ' Apex nella ruota è quel punto della circonferenza, 
che al girar della ruota resta più iu alto. 

Cum stridore acuto. Questo è il cigolio della ruota, 
che si ravvolge sul suo asse. Dacier lo ha appropriato 
allo stridore delFali della Fortuna, portando in prova 
altro passo d’ Orazio , in cui parlando deli’ instabilità 
della Fortuna, ci dice : -si ceieres qautit pennas ; ' ma 
questo è alieno alla ruota, in cui sta l’imagine. 

Orazio, Tom. /. 2 4 
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A D FORTUNA M 






ODE XXX V. 



O Diva, gralum qwv regis Antium , 
Prccsens vel imo tollere de gradu 
Mortale coleus, vel superbos 
Vertere fiiiieribus triumphos: 

Te paaper ambii sollicita prece 
Ruris colonus: te dominam ccquoris , 
Quicunque Bithynà lacessit 
Carpathium pelagus carind. 

Te Dacus asper , te pro/ugi Scy ilice, 
Urbesque, gentesque , et Latium few oc, 
Regumque matres barbawrum , et 
Purpuixi mettami ty ranni, 

Injurioso ne pede proruas 
Slantem columnam , noi populus frequens 
Ad arma cessanles, ad arma 
Concitet, imperiumque JrangaL 
Te semper anteit sceva Necessitas, 

Clavos trabales, et cuneos manu 
Gestans ahend , nec severus 

Uncus abest, liquidumque plumbum . 
Te Spes, et albo rara Fides colit 
Velata panno: nec comitem abnegai 
Utcumque mulatd potentes 
Veste domas inimica linquis . 



ALLA FORTUNA 

' • • ••• \ 



ODE XXXV. 

. \ » • \ * ’ 

O Dea che reggi Anzio a te gradito, pronta 
mai sempre e potente a sollevare dal più basso 
grado un vii mortale, o a convertire in mi- 
seri funerali i superbi trionfi; te venera con 
ansiose preghiere il povero agricoltore; te 
padrona dice dei mare chi su Bitinia barca 
affronta il mar di Scarpanto; te l’aspro Daco, 
e te gli erranti Sciti, e le città, e le nazioni, 
e il bellicoso Lazio, e le madri de’ barbari re, 
e i porporati tiranni rispettano paventando, 
die con ingiurioso piede tu non rovesci im- 
provviso la stabil base della loro possanza , e 
il numeroso popolo adunato non ecciti all’ armi 
aliarmi i pacifici, e non infranga l’impero. A te 
va sempre innanzi l’inflessibile Necessità nella 
cruda mano di bronzo i trabali chiodi por- 
tando, e i cunei ; nè manca a lei il severo 
uncino., e il liquefatto piombo. Te segue la. 
Speranza, eia rara Fede in bianco panno ve- 
lata, nè ricusa d’esserti compagna, comunque 
tu cambiate divise, e divenuta nemica, abban- 
doni le case de’ potenti ; l’ infido vulgo al con- 
trario, e la spergiura meretrice ritirasi fug- 
gon gli amici, allorché sono asciugate sino 
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Ai vulgus infidum, et meretrix retro 
Perjura cedit: diffugiunt cadis 
Curri fcece siccatis amici 
Ferre jugum pariter dolosi. 

Seives iturum Ccesarem in ultimos SJ f r 
Orbis Britannos, et juvenum recens 
Examen Eois timendum 
PartibuSj Oceanoque rubro. 

Eheu, cicatricula et sceleris pudet 
Fi'atrumque. Quid nos dura rcfugimus 
A Etas ? quid intactum nefasti 

Liquimus? uìidfi manus juventus 
Mctu Deorum continuai? quibus j 

Pepercit aris? 6 utina m nova j i y 

Incude diffingas retusum in 

Massagetas , 4 rabasques ferrum. 
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alla feccia le botti, disleali nel ricusare di 
comportarne insieme il giogo. Deh tu con- 
serva Cesare, che è per andare contro gli ul- 
timi del mondo Britanni, e il di fresco radu- 
nato esercito di Gióvani, terribile alle orien- 
tali piaggie, e al rosso Oceano. Ahi! ci ver- 
gogniamo delle civili cicatrici, della scelerata 
guerra, e degli estinti fratelli ! Qual cosa noi, 
dura schiatta, abbiamo avuto in orrore? Qual 
illecita cosa abbiam lasciata intentata? Donde 
la gioventù per timor degli Dei ha trattenuto 
le mani? Quali ha risparmiato altari? Deh 
sia pur vero che tu su nuova incude le no- 
stre ottuse spade riaguzzi a danno de’ Massa- 
ggi, e degli Ar&bi. 
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OSSERVAZIONI 

SUU-’ODE XXXV. 

-!;• il>^ oUttò» i‘Ki m Olia .9ise»3 uwj ?. 

.Angusto, licenziati i Veterani dopo la sconfìtta di 
M. Antonio e di Cleopatra, e dopo la presa d’Alessan- 
dria, che pose fine a tutte le guerre civili, fece una 
leva di nuova gente per due imprese che meditava di 
fare ; 1’ una contro i Parti e gli Arabi ad oggetto di 
vendicare la morte di Crasso, e cancellar l’ ignominia 
che n’ era quindi venuta alla gloria dell’ armi Romane 
( Ved. l’ode XXIX di questo libro ); l'altra contro le 
isole Britanniche , le quali erano tuttavia esenti dal 
giogo Romano. Questa seconda già era stata in voga 
qualche anno avanti, ma la ribellione de’ Dalmati ne 
diverti allora l’esecuzione, che restò pure non effet- 
tuata, perchè mentre Augusto era in marcia, ricevette 
a Rimini un’ ambasciata dei Britanni, venuta a diman- 
dargli la pace a patto di riconoscerlo come padrone, 
purché si restassero colle lor leggi, e continuassero, 
siccome avvenne, a governarsi da per se stessi (V. le 
dissertazioni di M. Jacopo Macpherson, e di Cesarotti 
sulle poesie d’Ossian). All’occasione che si preparavano 
queste due imprese, Orazio fece quest’ode alla Fortuna, 
pregandola a felicitarle. Ella è di carattere e di stile 
sublime, motivo per cui l’autore vi ha adoprato il metro 
Alcaico piuttosto che il Saffico, benché fosse questo il 
più usalo negli inni e nelle preghiere. A ben cono- 
scere le bellezze di quest’ode confrontisi colla canzone 
Italiana del Guidi che comincia : 

Una donna superba al par di Giano. 
c si osservi, come sebbene la canzone Italiana sia 
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bellissima, pure 1' andatura dell’ ode Latina è grande 
e grave senza essere punto ampollosa, nè gonfia. I 
grandi maestri dell’ antichità avcano l’arte di scriver 
con sublimità ad un tempo, e con chiarezza, arte che 
non si trova in molti de’ moderni, forse perchè non si 
studiano, quanto basta, gli antichi. Metastasio in una 
delle sue feste drammatiche, introdotta sul teatro la 
Fortuna, si è valso assai ben di quest’ ode. '» 

Antium. Anzio fu già la metropoli de’Volsci nella 
Campagna di Roma. Era sacra alla Fortuna, che vi 
aveva un tempio assai rinomato. Or tutto è distrutto; 
ma un promontorio colà vicino conserva ancora il nome 
di Capo d’ An\o. Dacier asserisce che al presente dicesi 
Nettunio Neptunium , ma temo siasi ingannato confon- 
dendolo con Porto Nettuno. 

Preesens. Esprime più che potens , perchè oltre alla 
potenza, indica ancora la prontezza di fare in un mo- 
mento, senza il minimo ritardo, ogni cosa. 

Mortale corpus. £ un’ espression di disprezzo per 
significare la parte men dignitosa dell’ uomo. Noi la 
spieghiamo assai bene col dire un vii mortale, facilità 
che non è propria di alcune altre lingue, le quali non 
possono ciò rendere adeguatamente senza dare nel basso. 

Anibit. Ambire è circondare. Floro disse in tal sen- 
so : qua Nar ambit. Per metafora però prendevasi per 
corteggiare, e importunare con assidue preghiere stando 
sempre d’ intorno alla persona che pregasi, come face- 
vano coloro che dimandavano il voto per ottener qual- 
che carica, onde ambitus ed ambitio. 

Sollicitd prece. Ansiosa, mista di desiderio e di timore. 

Te dominarti cequoris. Anche Pindaro nella XII delle 
Olimpiche dice alla Fortuna : 

Tu sei clic guidi in alto mar le navi. 
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BHhynci. Ora è Btirsia nell’Asia minore alle sponde 
del mar maggiore. Abbonda ili legname. . -n* . ;> vijj ■> 

Carpnthiu.ni. Il mar di Scarpanto, isola tra Rodi e 
Candia. \ : "<a mn a .ijrim.i ni: ha ifiiiiildii' no-# 

Dacùs. La Dacia abbracciava la Transilvania la 
Moldavia, la Valachia, la Servia, ed una parte del- 
4! Ungheria. ito. . : : i . A 

Profugi.. Erranti,, vagabondi, pei Greci amaxolties , 
nomades, scenites perchè non hanrio abitazioni ferme: 
Metastasi» nella Semiramide :• .1. .• >il ib > <tgcqat«3 

Erranti abbiamo e le dittarti e i tetti 
E son le nostre mura n nostri petti. 

Vedremo ciò meglio altrove. Col noine di Sciti s’indi- 
cavano quelli che noi chiamiamo tuttavia Tartari Va- 
gabondi. .( ioti / i no» ohihnsé* 

Latium ferox. Il Lazio divideasi in vecchio e nuovo; 
il primo cstendeasi dalla Toscana, e dal Tevere sino 
a Terracina, ora è Campagna di Roma ; il secondo 
era fra Terracina, e il Garigliano, ora parte del regno 
di Napoli. A quei tempi Roma ne tirava i suoi migliori 
snidati. » ita :'•■•> ! » » -.»> •! i: »r. omcMv-nq». 

Regum barbarorum. Tutti i non Romani e non Greci 
furono detti barbari. ■; ori .mo'.-.oq 1 

Purpurei. Cioè porporati, vestiti di porpora. 

Ty ranni. Questo nome che in Italiano suona male, 
presso gli autori Latini de’ buoni secoli valeva indif- 
ferentemente per l?uono, e per cattivo re, o principe, 
fischilo ed Archiloco furono i primi fra’ Greci a servir- 
sene in mala parte. I Latini noi fecero che negli ultimi 
secoli, còme osserva Donato» Il Guidi nella citata can- 
zone Italiana 1’ ha collocato in maniera che può inten- 
dersi e in bene, e iu male, e credo fra gli Italiani sia 
stato il primo. o\V, kt ;\ ' • m >* i 
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“ Stantem coluninam. L’ idea di paragonare un impero 
bene stabilito ad una ben basata colonna è bellissima, 
mentre ne nasce quindi l’ imagine, per cui ci par di 
vedere la Fortuna dar con disdegno un calcio a quella 
colonna, e metterla in pezzi. 

Ad arma , ad arma. Questa ripetizione all' armi , 
alF armi è tanto più bella, quanto più naturale^ e più 
propria dei tumulti. 

Cessantes. Come quello: Cessasi Questo participio 
significa quelli cbe o per pigrizia, o per amor di pace, 
se ne restano in quiete. 

Frangat. Frangere è fare in pezzi. Ma in Italiano 
fare in pex^i F impero non sarebbe adottato. 

Te semper anteit. Dicesi cbe Orazio abbia preso 
tntta questa descrizione dal bel quadro della Fortuna, 
teh' era nel tempio d’Anzio. Certamente ai pittori sarà 
molto giovevole l’esaminarla con attenzione, ed impa- 
rare da qncsta come personificare gli affetti, gli eventi, 
e- le altre idee metafisiche, come giova a’ poeti osser- 
vare le pitture più immaginose de’ grandi maestri. 

Scera Necessitas: Mal si è letto da alcuni Serva. La 
Necessità è lo stabilito immutabil ordine delle cose. 

Clavos trabales. Noi li chiamiamo chiodi da tetto. 
Ih altro luogo Orazio ha detto, come vedremo, Clavos 
adamantinos. Là ne ha riguardato la fermezza, qui la 
lunghezza e la mole. 

Cuneos. Come i chiodi servono ad unire , i cunei 
servono a spaccare. La Fortuna altre cose indissolubil- 
mente ferma e congiunge, altre fende e divide, quan- 
tunque dure e unitissime. 

Manu aliena. Man di bronzo, per significarne la 
forza, la solidità e la gravezza. 

Nec severus uncus etc. Gli antichi servivansi di ca- 
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tene, e di corde armate di uncini di ferro, e per stra- 
scinare i rei al supplizio, e per tirarne dal luogo di 
questo i cadaveri, e per straziare i corpi de’ condan- 
nati, ed anche talvolta per arrestare quelli che fug- 
givan loro di mano , eomc servivansi del liquefatto 
piombo per tormentare quelli infelici. Tutto questo 
medesimo apparato soleva da’ pittori e dagli statuarj 
darsi pure alla giustizia. 

Te Spes, et albo rara Fides velata panno. Ciascuno 
' spera sempre il favore della Fortuna, ecco il motivo, 
per cui è qui collocata la speranza. Quanto alla Fede, 
cioè alla lealtà, ella è qui velata, cioè vestita di bianco 
panno, perchè la lealtà deve essere , come ha detto 
altrove, incorrotta: Incorrupta fides. Bond vuole si 
alluda alla candida toga, di cui vestivansi quelli che 
dimandavano le cariche, detti perciò candidati ; ma 
non ne vedo la ragione. 

Ncc comitem abnegai. Cioè nec abnegai se comitem. 
tibi, per significare che un uomo di buona fede e leale 
segue i suoi amici nel favore della fortuna come nel- 
l’ira. Non so come questo passo sia stato trovato tanto 
difficile, che anche a Dacier è parso tale, benché la cosa 
sia molto semplice. La fortuna ora è buona, ora è rea. 
L’ uom leale c nell’un caso e nell’altro conserva sem- 
pre le sue medesime aderenze (1). 



( 1 ) Una bella fede sarebbe quella, che andasse e venisse con la 
Fortuna, e allora anziché rara, comune sarebbe par troppo! 11 
comitem dunque nè si può, nè si dee riferire alla Dea volubile, 
e capricciosa, ma sì bene a quell’ uomo, che essendone stato da 
prima favoreggiato e protetto, ne divien poi l’odio ed il bersaglio. 
Eccone il senso. « La fede ti venera, o Fortuna; non rinnega bensì ' 
il suo antico compagno , comunque tu , cangiate le vesti , e dive- 
nutagli nemica, ne abbandoni le soglie, splendide già una volta 
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Utcunque. Vale lo stesso che quantunque, comunque, 
qualunque volta, per qualunque maniera, giacché que- 
sta espressione contiene tutti in sé sola tai sensi. 

At vulgus infidum. Ecco il contrapposto di quanto è 
stato detto di sopra, che rende l'imagine molto più viva. 

Et meretrìx perjura. Allude ciò ai reiterati fortis- 
simi giuramenti di fedeltà che fansi da cotal sorta di 
gente a chi è in Luona fortuna, e si violano subito 
che non ha più pascolo l’interesse che li suggerì. 

Retro cedit. Questo verbo che Orazio ha qui accor- 
tamente spezzato, non potea meglio adoprarsi, giacché 
dà a divedere quell’ orgoglioso disdegno, per cui la 
gente di tal costume si ritira quasi con nausea, e ri- 
brezzo, come da un appestato , da chi é in miseria, 
temendone persino l’alito. 

Diffugiunt cadis cwn face siccatis. Dacier dice, che 
é questa un imag ine presa dalie mosche, ma troppo 
bassa per la maestà di quest'ode, che non può soffrir* 
l' idea di questa feccia, e di queste botti. Ma chi ha 
mai detto al signor Dacier che questa imagine é presa 
dalle mosche, mentre non vi ha qui il minimo cenno 
di quell’insetto? L’ imagine é presa dalla osservazione 
sul ( costume del mondo. E perchè invece delle mosche, 
non è venuta in testa al signor Dacier un’altra qua- 
lunque specie d’animali, ciascun de’ quali corre al 
cibo, ed all’ esca, e quando questa manca, sen fugge? 
La feccia dà a lui nel naso ; eppure questa parola c 
adoperata si maestosamente più volte e nei Salmi, e in 
Cicerone. Se in Francese è bassa, non per questo lo 

i n ,i ( i 1 1 n i ■■«■■■ i li .. f ■ ■ V 

e potenti. L’ infido valgo , la «pergiura meretrice , i finti amici 
Quelli tono, che vòtato il botticello fino alta feccia, «cappati via 
par non divenir parteoipi delle «ne sciagure » ( Cargallo ). 
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è in tutte le lingue ; e un buon traduttore deve sapere 
come rimediare alle differenze prodotte dal genio vario 
delle lingue. Quelle botti altresì, tonneaux, gli dispiac- 
ciono ; ma la voce cactus Latina non era- punto vile, e 
la vedremo adoprata assai bene in altro luogo. Perchè 
il signor Dacier non ha osservato, che valso essendosi 
di questa più volte Orazio nel lirico, mai si è servito 
della voce utris, benché Virgilio sì eroico non l’abbia 
sdegnala? Quanto aU’imagine, la trovo piena di verità 
e sommamente espressiva, nè indegna della presente 
ode. Poche sono lé imagini , che nelle mani di un 
nomo grande non riescon bene. I veri poeti sono come 
quei vasaj, che dalla creta più vile compongono le 
più belle tazze e stoviglie. In ristretto però la frase 
d’ Orazio esprime : quando non vi ha più nulla da 
scroccare ad un infelice. 

Dulosi /erre pariter jugum. La metafora è presa dai 
buoi, che portano appajati il giogo , ed è imitata da 
Pindaro nell’ode X delle Nemee. Dacier trova questo 
passo vizioso, perchè dice che Orazio riunisce qui due 
imagini molto diverse, e ben avrebbe ragione, se ciò 
fosse veto nel medesimo soggetto. Ma non ha avvertito 
che l’uba appartiene ad un soggetto, l’altra ad un alym. 

Dolosus, è chiunque inganna: quel ferre è invece di 
in ferendo per grecismo. 

In ultimos orbis Britannós. Ecco una delle dne spe- 
dizioni segnate nell’argomento. Le isole Britanniche 
erano allora stimate le più lontane terre del inondo, 
perchè da’ Romani non conoscevasi ancora il mar del 
Nord, e viaggiato non aveasi l’Oceano oltre alle coste 
Europee. : .... 

Et juvenum recens examen. La metafora di sciame 
per esercito è usitatissima. Col nome di gioventù, e di 
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giovani esprirnevansi sovente 4®i Latini le persone che 
portavano le armi. Cosi in fioro: Juventus, quatti satis 
constai vix mille hominum Juisse. Riguardo al recens 
vedi l’ Argomento. ; , . > . • • 

Eois timendum partibus. V. l’Argomento, ove delle 
due spedizioni. 

Oceano rubro. 11 mar Rosso bagna appunto l’Arabia. 

_ Eheu cicatricum eie. Questo slancio è degno d’ Ora-j 
zio. Vediamo però donde sia nato. Per quanto io credo 
dal juvenum recens examen , e dal Eois partibus-, que- 
ste gli rammentavano la sconfitta di Grasso, sconfitta 
che i Romani non avrebbero ricevuto, se le fazioni e 
le guerre civili non avessero dato a Crasso il potere 
di andare ad un’impresa che non era per lui, e la 
libertà di permettere alla insaziabil sua ingordigia del- 
l’oro, e a quella de’ suoi soldati ogni sorta di rapine 
e di delitti. Il recens examen avrà fatto risovvenire ad 
Orazio la tanta gente perita nelle guerre civili, onde 
a’ suoi tempi avvera vasi quel suo detto dell’ode' li: vitio 
parentum rara jwentus. Notisi intanto la libera fran- 
chezza d’Orazio nel detestare le guerre civili, nè si dica 
più eh’ei fosse un vile adulatore, mentre la memoria delle 
barbare proscrizioni era indivisibile da quanto qui 
dicesi intorno ai delitti delle civili discordie. Notisi 
1’ enfasi dell’ invettiva piena di trasporto ad un tempo • 
e di affetto, e concepita in maniera che in poco tutto 
sia detto, e detto con somma forza, sia per riguardo 
alla scelta delle espressioni, sia per la lor giacitura. 

Sceleris. 0 dal singolare deve intendersi il plurale, 
o deve prendersi antonomasticamente per la maggiore 
delle sceleratezze. 

Fratrumque. De’ fratelli, cioè cittadini estinti. 

Unde manvs juventus. Anche qui jwentus è adoprato 
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a significar gente armata. Il quadro è al naturale, e 
il nostro secolo può ben riconoscerlo. 

Pepercit aris. Questo pepercit è ammirabile, mentre 
ci addita l'orgogliosa sfrenatezza dei devastatori cbe 
credono fare una grazia, e quasi accordare un perdono 
a ciò che lasciano intatto. 

Not>« incade diffingas. Dipingere è positivamente far 
cambiar forma; le spade divenute pel lungo, e sover- 
chio uso spuntate nelle guerre civili, per essere ria- 
guzzate conveniva mutassero forma. L’ idea di ribat- 
terle sull’ incudine è ben viva. In una cantata, in cui 
da un nostro poeta ligure eelebravasi la presa di Neo- 
cesarea fatta da’ Genovesi , mi ricordo aver letto in 
bocca di chi ne augurava la conquista : 

SutT incude già si batte 
La catena a te fatai. 

Massagetas. Massageti, popoli Sciti della Tartaria 
deserta a Levante del mar d’ Ircania, ora mar di Ba- 
cine al disopra della Sogdiana, ora Zagatay, o Urbek. 
Quantunque la distanza di questi dagli Arabi non sia 
brevissima, Orazio gli ha congiunti per augurare colla, 
conquista dell’Arabia quella dell’Armenia, e di tutto 
quel terreno che è tra i Massageti e gli Arabi. 
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AD PLOTIUM NUMIDAM 

ODE XXXVI. 

E t t/ture, et fidibus juvat 
Placare et vituli sanguine debito 
Custodes Numida; Deos, 

Qui r lune , Hesperia sospes ab ultima , 
Caris multa sodalibus, 

Nulli plura lamen, dividii oscula, 

Quam dulci Lamia;, memor 
Acte non alio rege puertice, 

Mutatccque simul toga;. 

Cressd ne careat pulchra dies nota: 

Neu promptee modus amphorce , 

Neu morem in Salium sit requies pedum 
Neu multi Damalis meri 

Bassum Threicia vincat amjstide: 

Neu desint epulis rosa;, 

Neu vivax àpium, neu breve lilium. 
Omnes in Damalin putres 

Deponent oculos: nec Damalis novo 
Divelletur adultero , 

Lascivis hederis ambitiosior. 
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ODE XXXVI. 



! 

1 
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lon incensi, con inni, e col sangue di un 
ben pasciuto vitello or dolce cosa è placare 
gli Dei custodi di Numida, che sanò 'e salvo 
tornando dall’estremità della Spagna., fra i cari 
amici divide i replicati suoi baci* a ninno di 
essi però più che all’ amato Lamia , memore 
della puerizia non sotto altro ajo passata , e 
della con lui cambiata toga. Non manchi <me» 
sto bel giorno del bianco suo distintivo; non 
siavi misura per le apprestate bottiglie, nè si 
riposino i piedi dal danzare a guisa de’ Salii, 
nè Damali dal molto vino, col Tracio suo 
ciotoione, vinca in bevendo Basso, nè man- 
chino alle mense le rose , nè il vivace apio ; 
nè il breve giglio. Tutti fissino in Damali i 
cupidi sguardi, nè però Damali sarà divelta 
dal suo novello amante lui più stréttamente 
cingendo, che Federe lascive. 



». 
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Orazio, Tom. I. 
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OSSERVAZIONI 



sull’ ODE XXXVI. 

.1 ' 



Plozio Numida, per cui è scritu quest’ode, era ri- 
tornato di Spagna, non si sa in qual tempo. Orazio, o 
amico di lui egli stesso, o amico de’ suoi amici, ne ce- 
lebra qui il ritorno, ma con una gioja leggiadra, per 
cui il carattere e lo stile dell’ ode è semplice e fami- 
liare, benché pur degno di Orazio. Il metro è misto 
di un Gliconio Del primo luogo, e di un Asclepiadeo 
nel secondo. 

Et t/iure et fidibus. Nei sacrifizj, oltre alle vittime, 
essere vi dovean pur anche e gli incensi e la musica. 

Placare. Placare Deos vale onorare gli Dei, il che 
giovava a renderseli ognor favorevoli, lo fossero stati 
o no per lo avanti. Dacier ha qui fatto una lunga nota, 
di cui non conosco la necessità. 

Sanguine debito. Perchè promesso in voto; onde ben 
avverte Dacier , che tutti quelli i quali aveano fatto 
qualche voto, erano chiamati debitores, e voti rei. 

Numida ?. Alcuni invece di Plozio, o Plausio Numida 
hanno scritto Pompeo o Pomponio; ma senza ragione. 

Ab ultima Hesperia. Tutta la Spagna occidentale era 
chiamata Hesperia ultima, per distinguerla dall’Italia, 
i ch’era delta Hesperia proxima. 

Lamiai. Elio Lamia, di cui nell’ode XXVI. 

Actce non alio rege pucritiae. Rex è qui per ajo , o 
maestro , giacche molte volle e i Latini e i Greci di- 
ceano rex per significare chi aveva la direzione di una 
cosa. Questa osservazione la dobbiamo ad Heinsio. 

Mutatceque simul togce. I fanciulli Romani portavano 
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■«Ila puerizia la pretesta, cioè una toga, che aveva un 
orlo ;di porpora, è la deponevano ai i&anni per pren- 
der la toga virile; questa ceremonia face vali con. grand* 
solennità ed iniziava i giovani ad «fsèrcitare le funzioni 
di Cittadino.' ^ a., o 1 ^ *. « .tv •. >v •• 

Cresta ne. careat. I Tràci furono i primi a segnare 
con una pietra bianca i' giorni felici, 'e con. una nera 
gli infausti. Questo costume passò ai Gteci y dai quali 
derivò 1 pòi nei Latini la .frase dii dire per tini giorno 
di giocai diès «Ubo tignando, lapillo , e conte veniva di 
Creta certa pietra bianca, atta a lasciare un segno bianco 
su ciò, cui si applicava, fu detto Cresta, noia , marchiq 
eretese, per esprimere un candido segno. 

» Promptce. Per depromptce, cavata fuor» per esser posta 
in tavola. . ,t •. 

Moretti in Salium. I Salii erano io Sacerdoti di Marte 
instituiti da Numa, i quali nella processione che si fa- 
ceva in onore di quel Dio nel principio del mese di 
marzo , portavano ciascuno uno scudo rotondo detto 
ancile, e battendo sopra di quello con una bacchetta 
cantavano e ballavano a misura di quei loro colpi. 

Neu multi Damalis meri. Anche noi diciamo una 
persona di mollo vino per significare che beve molto: 
Dacier vuol che Damalis, sia invece di Damaris per 
maggior dolcezza, giacché Damar Damaris è un nome 
proprio Greco. 

Bassum. Convien dire che anche Basso fosse un buon 
bevitore. 

Threicid amystide . Amystis , secondo Dacier, era la 
maniera di bere usata dai Traci, che avvallavano tutta 
in un sorso una grande lazza; altri vogliono che fosse 
questo il nome delle grandi coppe usate dai Traci. 
L’una e l’altra spiegazione adottar si può senza errore. 
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c unendole entrambe insieme verrà a darsi al sentimento 
ancor più di forza. La spiegazione di Dacicr mi fa ri- 
sovvenire quel di Virgilio: Encid. lib. I. 

lite impilar hausit 

Spumante m pateram, et pieno se proluit auro. 

Putres. Oculi putres son gli occhi umidi e raggianti 
per l’ilarità del vino, e per la cupidigia da esso ec- 
citata. Quindi Anacreonte raccomanda a un pittore, che 
al ritratto della sua bella dia gli unì idi occhi di Venere. 

Lascivis hederis. Questo epiteto è dato all'edera per 
metafora, a motivo della tenacità con cui si attacca alle 
piante, ed ai muri. 

Ambitiosior. Ambire è circondare; di là questo bel- 
lissimo derivato, di cui non abbiamo nella lingua Ita- 
liana un vero equivalente.* 
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ODE XXXVll. 



K 



unc est bibendurh, nunc pede libero 
Pulsando, tellus: nunc Saliaribus 
Ornare pulvùuir Deorum 

Tempus crai dapibus, sodales. 
Antehac nefas depromere Ccccubum 
Cellis avitis, dum Capitolio 
Regina dementes ruinas , 

Funus et imperio parabat, 
Contaminalo cum grege turpi um 
Morbo virorum, quidlibet impotens 
Sperare , fortunàque dulci 
Ebria. Sed miruiil furore m 
Vix una sospes ìiavis ab ignibus: 
Menlemque Ijrmphatam Mareotico 
'Redegit in veros timores 
Cessar , ab Italia volantem 
Remis adurgens: accipiter velul 
Molles columbas, a ut lepore m citus 
Venator in campis nivalis 
/ Emonia : daret ut catenis 
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AGLI AMICI i <v, -v 

• >; ' ‘ VA ,v .\ \\ /' , 

> p' '■ • ".■) V. (■•*> ■ \ 

ODE XXXVII. 

' ' * ’ . ' ♦ \ pM ! • I 

. . * ' " *\\ \* " t '\\ ' \ ‘ 

\ . :;r> \ va, .. v .. \ \ 

0 '. . 

r tempo è di bere; ora con libero piede 
si dee percuoter danzando festosamente il ter-S. 
reno: or tempo è, amici, di ornare di esqui- 
site saliari vivande le auguste mense de’ Numi. 
Prima d’ora non era lecito cavar fuori dalle 
avite grotte il vecchio vin Cecubo, mentre la 
Reina Cleopatra, dal suo poter lusingata a 
confidar d’ogni cosa, ed ebbra della sua dolce 
fortuna, insieme al gregge contaminato de’ turpi 
suoi cortigiani da reo morbo infetti, minac- 
ciava da forsennata stolte rovine al Campi- 
doglio, e folle eccidio all’ impero. Ma diminuì 
in essa il furore l’aver veduto appena una 
sola nave scampata dalle fiamme, e la stra- 
volta sua mente dal Mareotico vino trasportata 
ridotta fu a non sognati timori, allorché Ce- 
sare ( quale sparvier che persegue le imbelli 
colombe, o qual presto cacciator che pei campi 
della nevosa Tracia tien dietro a timida lepre) 
col vigor de’ remi incalzava lei che fuggìa dal- 
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Fatale monstrum ; qiue generosius 
Perire qucerens , nec muliebriter 
Expavit ensem, nec lalentes 
Classe citd .reparavit oras; 
Ausa et jacentem visere regiam 
Vultu sereno fortis , et asperas 
Tractare serpentes, ut atrum 



Corpore combiberet venenum , 

Deliberatd morte ferocior ; | 

Sievis Libumis silicei invidens < . > .j 

Privata deduci superbo a ninlr.* j)U 

Non humilis mulier triumpho. 
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l’Italia, per tràrné quindi in catene quel fatai 
mostro; che desiderando per altro di perire 
più nobilmente, nè, come è l’ uso donnesco , 
ebbe in orrore le spade, nè sulla presta sua 
squadra ricovrì) all’intime sponde, ardito avendo 
da forte con sereno volto mirare l’abbattuta 
Sua reggia, e maneggiar le aspre serpi entro 
al suo corpo ad imbeverne l’atro veleno, viep- 
più feroce nella deliberazion di sua morte; 
mal tollerando sibbene quella non umil donna 
di essère strascinata, siccome femmina vile, 
in superbo tHònfo a sùo scorno da crudeli 

T ... > u> •>■"«•) 

Laburni. 
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0 S S E R V A Z I QPI J [<kj (itlifll 

il» oijfc j x , *>i) •>«! > ; (ricorri 

SULL ODE XXXVII. ... 

1 * i. '> ,?u. r uin;>cnIf<lou uiq 

il l> I !0 lii 'lll(l') 

La battaglia d’Azio, la presa d’ Alessandria, la morte 
di Cleopatra preceduta da quella di M. Antonio, con- 
solidarono Augusto nel possesso dell’ impero Romano. 
Estinti gli emuli, rovesciati tutti i partiti ebe a lui po- 
tevano opporsi, non restava a lui che temere, e l’aver 
soggette a sue voglie le vaste e ricche provincie nelle 
altre età conquistate da una lunga serie di prodi, lo 
sollevava cotanto al di là d’ogni altro tra i figli della 
superba sua Roma, ch’ei non poteva non compiacersi 
di queste ultime vittorie, e conquiste, come di quelle 
che aveangli assicurato per sempre un irresistibil po- 
tere. Ei si fu infatti per questo, ch’ei menò un trionfo 
superbo del vinto Egitto, e di Cleopatra, e nella celebre 
Naumachia rappresentar fece a spettacolo la vittoria 
d’Azio. Accortissimo qual egli era Orazio, comprese in 
tal occasione, che essendo egli già da qualche tempo in 
gran favore presso Augusto, mancato avrebbe a sè stesso, 
e alle leggi della riconoscenza, se mentre tutti allegra- 
vansi di cosi prosperi eventi, non gli avesse ei pur 
celebrati colla ilarità de’suoi versi. Invece però di in- 
dirizzarli immediatamente ad Augusto, o a Mecenate, 
non parla qui che a’ lettori, alla pubblica gioja esor- 
tandoli come per motivo che a tutti esser doveva gra- 
dito. Per questa via gli è riuscito di rendere più uni- 
versale l’interesse della sua composizione, di darle un’aria 
più libera e nella maggiore vivacità de’suoi versi esprimer 
meglio il trasporto da cui voleva mostrarsi nella sua 
gioja invasato. È questo un grande esempio a chi im- 
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prende a celebrar grandi gesta alla fortuna de’ popoli, 
ed al destin degli stati immediatamente congiunte. Orazio 
aveva a quel tempo 37 anni all’inclrca. Quindi \il ca- 
rattere di quest’ode e lo stile ha tutto il fuoco ed il 
nerbo di quella età fortunata. Il metro è Aleatico, tes- 
suto però cosi bene che resti più armonioso ancora del 

Solilo., ■ 1 ^ , ■ 1 ' v ■.! !(,.'> t* ■! *i - i* , *• ^ > 

Nunc est hibendum. Alceo dopo la morte di Myrailo,i 
comincia ranchigli cosi: Morsilo non è più; dunque ai. 
beva. '■ i ■.! r ! •> .. > !: •. -, : i,-i 

Saliaribus dapilus.il Salii, de’ quali abbiam già par-* 
lato, erano molto ricchi, onde mangiavano sempre del 
meglio sino a passare in proverbio la squisitezza delie 
loro vivande. • 1 < .ni* A 

Pulvinar Deorum. AU’occasione di un grande avve- 
nimento faustissimo, solevano, i Romani imbandire nei 
tempj, e principalmente in quello del Campidoglio delie 
magnifiche mense, chiamate mense trionfali , e porre 
intorno a desse sontuosi letti con ricchi cascini ov 'erano 
posate le staine degli Dei;, quasi fossero uomini là a 
convito. Questa ceremonia' era chiamata lectisternium, 
parola composta da lectus e da sterno onde lectister w 
niator in Plauto per colai che accomodava » t letti da 
tavola. Orazio ha qui posto pidvinar, perchè da’ cuscini 
«'intendono i letti, dai Ietti le mense. Le preziose vi- 
vande su queste offerte si mangiavano poi da’^acerdoti.i 
Tempus erat. Invece di est, enalage usitatisstma. > 
Sodales. Si indirizza agli amici e compagni, perchè 
nel tempo della pubblica gioja ciascun si unisce sp«-, 
cialmente coi suoi, benché non lasci di prender parti, 
nel giubilo universale. u • 1 ■< > - > i <• 1 i 

Regina. Cleopatra, come riferisce fra gli altri Floro, 
ti avea fatto promettere da Marc’ Antonio in pretium 
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Ubidinum, che l’avria resa padrona del Campidoglio e 
di Roma, onde quel di Propomo lib. Ili, Kleg. IX. 

Conjugis obsaeni pretium Romana proposcit 

Mania, et addictos in sua regna patres. » 1 

Ove Dacier vuole, non senza ragione, che si abbia a 
leggere conjugii , non conjugis, essendo il conjugii più 
confacente al senso, e più conforme al pretium libidi - 
num, che Floro probabilmente ha tratto dal conjugii 
obscami di Properzio. Orazio ha qui adoprato antono- 
masticamente il nome di Regina, come ha fatto Virgilio 
nel lib. Vili Kn. senza specificare con altro aggiunto 
Cleopatra, perchè in Roma non parlavasi da lungo tempo 
d’altra regina che di questa, c le sue avventure col 
Ditlator Cesare, con Marc’ Antonio c con altri resa 
l’avean molto celebre. Può vedersi tutto ciò che alla 
di lei storia appartiene, in Rollio e in molti altri. 

Demente* ruinas. È dato questo epiteto alle rovine 
per darlo a Cleopatra, che palesava arrogantemente il 
suo progetto di abbattere, e ridurre in cenere il Cam- 
pidoglio, se arrivava mai a poterlo eseguire. 

Contaminato eum grege. S’ intendono qui gli eunu- 
chi ond’era formata la Corte di Cleopatra, secondo il 
costume che regna ancor tuttavia nell’Asia, e nell’A- 
frica. Come sono questi soggetti a molte schifose ma- 
lattie, ecco il motivo del contaminato a morbo, e del 
turpium (V. ode IX degli Epodi). 

Quidlibet ùnpotens sperare. Impotens Sperare per 
grecismo invece di ad sperandum. Impotens è prepo- 
tente, 0 potente più del dovere, ma qui significa molto 
di più, poiché esprime l’insolente ardire di compro- 
mettersi di ogni cosa che nasceva in Cleopatra dalla 
persuasione della sua molta possanza. 

Fortundque dulcì ebria. Demostene disse Filippo 
ebbro della grandezza delle sue gesta. 



Digitized by GoOfilc 



s 9l 

Furorem. Queste combina assai bene coll’ ebria, e 
eoi demente*, .in , <■«» ■ tì ! v-,.. 

<•■ Vix una sospes. È ciò detto per iperbole, poiché in 
venti Cleopatra ricondusse seco dalla battaglia d’Azio 
in Egitto 60 navi (Y. Yirg, Eh. lib. Vili). H che fu 
una delle principali cagioni, onde la battaglia andò a 
inale (V. Tasso, la Gerusalemme, Canto XVI). 
r Mentem lymphatam Narcotico. S' intende qui vino, 
come abbiamo fatto osservare altre volte. Lymphatus 
è invasato, furioso. La Mareolide fu una provincia 
d J Egitto celebre pei vini; v’era pure una vasta palude 
di questo nome» chiamata adesso Lago di Buchiara. 
Tutti i vini di quel paese sono molto crassi, ma prin- 
cipalmente quelli* che nascono intorno alla palude, e 
perchè tali, riuscendo di difficile digestione, guastano 
facilmente il cervello, onde ebbe origine il credere, 
che questo 1 vino eccitasse in chi lo bevea la pazzia, 
i In veros timores. Questo veros sta per contrapposto 
al dementes rvirutf, al lymphatam etc . 

Ab Italia votantem. Fuggi Cleopatra al primo inca*. 
lorirsi della battaglia, e virò di bordo verso dond’ era 
partita : Tasso, Gerusalemme, Canto XVI. 

Ecco ( nè punta ancor la pugna inchina ) 

Ecco fuggir la barbara reina. 

Molto più bella però di questa sua imitazione è l’ima- 
gine che ne presenta Virgilio nel lib. Vili dell’En. 

Remis adurgens. La battaglia d’Azio fn guadagnata 
per la affrettata fuga di Cleopatra, che trasse seco quella 
di Antonio, quando era per altro in istato non solo 
ancor di difendersi, ma di vincere. Giovò nulladimeno 
moltissimo alla vittoria di Cesare la maggiore agilità 
delle sue navi, che più basse di bordo sentivano molto 
meglio la forza de’ remi, e si volgevano con maggior 
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prestezza per ogni parte; agilità della quale Agrtprpa, 
assai ben esperto nelle battaglie navali, profittar seppe 
moltissimo, talché fu alla di lui perizia, che Augusto 
fu debitor del suo trionfo. Dacier rimprovera Orazio 
di falsità, sfacendo osservare che Augusto non inseguì 
Cleopatra, ma si contentò di mandarvi alcune navi; 
che non avendo potuto raggiungerla, se ne ritornarono 
a Brindisi. Tutto va bene; ma già si sa che il Poeta 
non è uno storico, il quale sia obbligato ad attenersi 
scrupolosamente a tutte le circostanze del fatto senza 
alcun poco variarle, ma gli basta di rappresentare la 
verità della cosa, vestendola intanto a suo genio (Ve- 
dasi a prova di questo quanto ne ha detto Metastasio 
nel suo bellissimo estratto della Poetica di Aristotile, 
e quanto scritto ne ha nella sua Orazio medesimo ). 
Potrebbesi però ancora pregare il sig. Dacier a riflet- 
tere, che fuggita essendo Cleopatra, quando la battaglia 
era ancora indecisa, non era Cesare cotanto sciocco 
di distaccare molte navi per inseguirla, e diminuir così 
la sua armata, che inferiore all’altra di numero, insino 
allor facea molto a tener la sorte in bilancia. Datosi a 
fuggire anche Antonio, erano ancor tante le sue forze, 
che più d’ogni altra cosa era d’uopo sbaragliarne prima 
gran parte battendone la ritirata. Può dunque stare 
che Augusto inseguito abbia Cleopatra e la sua armata, 
profittando del vantaggio de’ remi; ma non l’abbia fatto 
che con cautela. 

Emonia;. La Tracia era così delta dal monte ffemus 
chiamato adesso dagli Schiavoni Cumom\a. 

Daret ut catenis. Augusto desiderò mollo di prender 
Cleopatra per portarla in trionfo; ma questo suo desi- 
derio lo mostro piu nell’assedio e nella conquista di 
Alessandria, che nella battaglia d’Azio* 
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Expavit ensem. Poiché Alessandria ebbe aperte le 
porte ad Augusto, Cleopatra tentò di uccidersi colla 
spada stessa di Antonio, ma le fu impedito da Proculeio, 
al quale Augusto aveva dato 1’ incarico di custodirla. 

Nec latentes classe cita reparavit oras. Plutarco e 
Dione riferiscono che gli Arabi abbruciarono le navi 
fatte allestir da Cleopatra sul mar Rosso per fuggirsene 
in Asia. Sia vero. Nulladimeno quando era sul suo 
coininciamento l’assedio, che durò quasi due anni, non 
poteva ella su i piccoli legni che fanno la navigazione 
sul Nilo, risalire su per quel fiume assai oltre, e rico- 
vrar, s’era d’uopo, persino in Etiopia? Si avverta che 
il classe cita non contraddice punto a quello che segnalo 
abbiamo di sopra intorno alle navi di Cleopatra nella 
battaglia d’Azio, parlandosi qui de’ bastimenti leggieri 
alti alla navigazione del Nilo. 

Ausa et jacentem visere Regiam. Se visse mollemente 
Cleopatra e con Giulio Cesare prima, e poscia con Mar- 
c’Antonio, se fuggi dalla battaglia; nell’assedio d’ Ales- 
sandria si mostrò forte e costante, e un po’ più di 
coraggio, e di tolleranza negli Alessandrini, un po’ più di 
senno in Antonio, un po’ piu di fedeltà ne’ compagni, 
un po’ meno di astuzia e di simulazione in Augusto 
ridotto avrebbero quell’ impresa ad essere non meu 
lunga, che quella de’ Greci a Troja. 

Et asperas tractare setpentes. Anche Virgilio nel 
lib. VII! dell’En. adduce, come cagione della morte 
di Cleopatra i serpenti : 

Nec dutn etiam geminos a tergo respicit angues. 
E Properzio ìiell’ Éleg. IX del lib. III. 

Brachia spedavi sacris admorsa colubris. 

Pel qual passo Vittorio avverte i pittori a non mettere 
i serpi al petto di Cleopatra , benché Eutychio dica 
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«dia sua storia che la regina si attaccò un aspide al 
seno dalla parte del cuore, cosa veramente assai più 
probabile mentre era questa la via molto più breve di 
introdurre nel corpo il veleno (V. Rollio Storia antica). 
Checchessia di ciò, dopo la testimonianza degli scrittori 
che vissero al tempo di cotal fatto, non pare che creder 
si debba a Plutarco, quando asserisce che nulla si era 
mai saputo di certo intorno alla morte di Cleopatra. 

Savis Liburnis. Dacicr vuole che qui s’intenda navi- 
bus, e sgrida per questo tutti gli altri commentatori, 
che l’hanno inteso altrimenti, spiegandoci di più che 
Libami erano piccoli bastimenti a due remi, di cui si 
servivano i Liburnj. Vedremo altrove che questa spie- 
gazione della parola Libami per piccoli legni a due 
remi non è poi tanto vera. Basti per ora il ricordare 
che nei trionfi i prigioni erano condotti da chi gli 
aveva presi, c come neH’armata di Augusto al maneg- 
gio delle sue navi vi erano molti marinari di quella 
nazione, toccava ad essi nel trionfo l’onor di avere 
Cleopatra; il che rende molto più proprio quel scevis , 
e si affa meglio cogli uomini che colle navi. Bell’ idea 
che le navi di Augusto in cosi grande battaglia doves- 
sero essere barchettiue a due remi, e eh’ ei vincesse 
con queste e portar le volesse in trionfo come il terror 
di Cleopatra 1 In altr ode vedremo quai fossero le navi 
di Augusto, e perchè si dicessero LiLurni (Intanto V. 
Floro e Rolli» ) (i). 



(i) I Libumi, oon cui Augusto aveva vinto nella battaglia di 
Azio, e poscia inseguita Cleopatra, erano proprio, secondo tutti 
gli storici, e gli interpreti navi velocissime, e per ciò non troppo 
grandi. Con bell’arte il Poeta qui dice, che la reina invidiava 
1 onore di condurla in trionfo alle navi invece che ai nemici. Che 
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Invidens. Invidens è veder di mal occhio. Vedesi 
cosi tutto ciò che mal si soffre in noi, o negli altri. 

Privata. È per opposizione al non humilis. 

Non humilis. È una negativa che porta all’afferina- 
tiva contraria. Chiabrera parlando della sua patria : 
Bagna le sponde alla non vii Savona. 

A Dacier dispiace la parola mulìer come troppo bassa, 
e dice che sebben Floro se ne sia valso pur egli, non 
è sopportabile in un poeta. Ma questo è giudicarne 
sull* impressione che fa l’equivalente francese fannie, 
non adoprato da quella lingua che in espvession bassa, 
sino ad astenersene quando si vogliono dinotare le cit- 
tadine, e le altre di un ceto distinto, che diconsi dames 
non femmes. Ma l’Italiana ha femmina, donna e dama 
oltre ai derivati, e donna in Italiano, che è Fequiva- 
lente di mulier , non è vile nè poco poetico. Quauto 
al Latino si troverà mille volte il mulier adoprato in 
nobile senso. 



la «1 Ma stucco piaceva di intendere qui i popoli che usavauo quelle 
piccole navi ( che eran biremi ) avrebbe dovuto traslatare Libami 
• non Croati; voce della moderna geografia; onde noi ne abbiamo 
oorretta la versione. Del resto così il Doering, come il Mitscherlicb, 
presero quel Liburnis per le navi. 



On AZIO, Tom. I. 
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AD PUERUM 



ODE xxxrnu 



ersìcos odi, puer, apparaius : 
Displicent nexcc pliilyrà cornute; 
Mittc sedat i , rasa quo locorum 
Sera montar. 

Simplicì myrto nihil adlabores 
Seduìus cin te : ncque te ministrum 
Dedecet myrtus, ncque me. sub arda 
Vite bibentem . 
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AL SUO SERVO 

ODE XXXVIII. 

. ■ • n .1 

: ■ *> : ' : . ■ / 

IL 1 .*»»'./ •'* i J ' I * . «s “» 

o in odio, o mio servo, i sontuosi per- 
siani apparecchi: mi dispiacciono le corone 
intessute di fiì di tiglio; lascia di rintracciare 
ove si trovi tardiva fuor di stagione la rosa. 
Tutta la mia premura si è che tu nulla ti 
affatichi di aggiugnere al semplice mirto. Non 
disconviene il mirto nè a te che sei mio servo, 
nè a me che prendo a bere sotto una folta 
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OSSER VA ZIO NI' 

SCU/ODE XXXVUX. 

Quest'ode non è che uno scherzo, con cui Orazio 
vuol far vedere la semplicità ch’egli usava anche ne’suoi 
divertimenti; pare infatti composta all’occasione di uno 
di 1 questi. Come è diretta dal poeta al suo servitore, o 
a tal altro di coloro che solcano preparar tali partite, 
come fra noi al garzone di un oste di campagna, o ad 
un servitor di locanda, è scritta in uno stile assai fa- 
cile , ed è d’un carattere semplice, il metro è Saffico , 
come il più allegro. Voltaire ne ha detto assai male, 
deridendola secondo il suo solito, con un disprezzo in- 
degno di lui, e del rispetto che devesi ad fan poeta si 
grande, qual era Orazio, e quale è stato riconosciuto 
dai saggi di tutti i secoli e lo sarà sempre, finche si 
avrà qualche cognizione della lingua Latina. Trova 
egli quest’ode si bassa , si fredda , che vorrebbe insin 
cancellarla dalla serie delle com t sosizioni Oraziane; ma 
si scrive, c si parla con altro stile ad un servo? un ar- 
gomento di colai fatta esige forse di più? Se quest’ode 
è tanto spregievole , che si dirà di tante composizioni 
un po’ più recenti, che sono c basse e vili per ogni 
lato? Ma troppi sono coloro, che per una insaziabile 
cupidigia di distinguersi fra tutti gli altri, cercano, come 
dicea Cicerone: clarescere magnis inimicitiis (i). 

(i) Quel «no coppier coronata della foglia sacra a Venere mi par 
gualche cosa di più galante che un semplice serro. Così appunto 
Anacreonte nelle maravigliose sue canzoncine si fa spesso empier 
le tazze ad amabili giovanotti e sino ad amore, se pur sotto a questo 
Dio non si sta celato Batillo. Al mirto, e al tsnero — Trifoglio in 
grembo — Qui voglio assidermi — Qui voglio ber — Amor sugli 
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Persicos apparatus. I Persiani, dopo le conquiste di 
Ciro, furono sontuosissimi nel lusso de’ conviti. Lo ap- 
presero da essi i Romani colle altre mollezze Asiatiche. 

Nexce philyrà corona. Gli antichi distaccavano dalle 
piante, e principalmente da quelle di tiglio la membrana 
interiore della scorza che chiamavano liber, e ne tira- 
vano delle fettuccie o nastri, cui davano il nome di 
tilias, e di philyras. Si servivano dei pezzi larghi per 
iscrivervi sopra, delli più stretti per intrecciarne le co- 
rone, come facevano da prima delle bende di lana, dette 
tenia: c lemnisci. Sul fine deH’ullimo secolo vi è stato 
chi ha saputo ricavare un bel filo dalle verghe dei 
gelsi; nè si sa perchè non siasi propagata tal arte. 

Rosa sera. A qu e’ tempi si spendeva molto per avere 
in ogni stagione delle rose e degli altri fiori; ma ora, 
principalmente nella Liguria , si è trovata la maniera 
di averne, senza quasi alcuna spesa, ogni mese. Nulla- 
dimene a meglio conoscere la forza di quel sera, con- 
viene osservare, che tal fiore si ha ancora più difficil- 
mente nell’estate dopo la prima fioritura, che nell’ au- 
tunno, e nell’inverno. 

Simplici myrto. Questo sùnplìci è per solo , come 
l'usiamo di frequente anche in Italiano (t). 

- Sub arcta. Dacier riflette a ragione che questo anta 
non vuol dire stretta, cioè di poca estensione, ma folta, 
sicché le foglie sieno l’una coll’altra assai strette. 

. . .i • ... . i i .. - ■ 

omeri' — Del manto il lembo —Raccolga e porgami — Colmo il 
bicchier ec. ( Vai-inetti j. 

(t) Il Doering La cangiata la lezione delle parole che seguono 
il simplici myrto ed ha stampato : nihil adlabores sedulus curee. 
Gli sembrò indegna di Orazio la correzione del Bentlejo; curo 
nihil adlabores i e tì sostituì cura in significato di premuroso di 
ciò che ad alcuno sta a cuore. 

FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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